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Politica j e Religione 

CAPO S ETT ÀKT ES IMO 

SESTO. 


NUNC PRINCEPS HU- 
JUS MUNDI EJICIE- 
TUR FOR AS 

CAP. XII. v. jr. 


Opo che li Gentili iiitro- 
dotti da Filippo * ebbero 
fentita la voce delCielój 
in comprovazione della 
Perfona di Giesù Crifto$ 
Hora j diflTe * il Diàvolo * 
che fàcìa Principe > è fi fà idolatrare nel 
mondo , farà cacciato dall’ ufurpato Do- 
minio : Tutine Prihceps loujus mundi ejicntur 
foras : e ch'egli in bfeve , fe fotìfe alzato 
iti alto ( cioè s ti la Cróce ) averebbe ti- 
rato alla fua Religione, tutte ìe altre Re- 
ligioni j il Giudaifmo, ed il Gentilefimo : 
Et ego fi exaltatus fuero à terra , tornita tra- 
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4 Capo Settantesimo Sesto §. f. 
barn ad me tpfumi II Principato delDiavo-* 
lo , che vuol dire U Politica empia non pu'o 
fempre durare : P2^/i \ C EPS tìZJj'US 
ATUNDÌ EUUET'UT^ FOEJSi e la 
vera Religione fi propaga negli altri, con 
rnoflr*rìa , cioè jia dà do'vero in noi ftejjì : SI 
LXALTAT'US FVE'EO à terra, omnia, 
traham ad me ipfum . 

. § 1 . 

2 . Iulio Agricola mandato dall’Im- 
vj perador Vefpafiàno al governo 
deiringnilterra , dove conveniva avere 
unminiftro di fornaio intendimento, afc 
fine di trovar modo di eftinguerele con- 
tinue ribellioni, che fi accendevano in 
quel Paefe , con tfa grEferciti Romani, fi 
applicò immantinente a cercar le cagioni 
del male , per poter riunire l’opportuno 
rimedio, e trovò, che la poca difciplina 
degPEferciti, era la tergente d’ogni di- 
fordine ; poiché l’infolenza de* Soldati 
recava tanta moleftia nel Paefe, che gli 
Abitanti rifolvevano di piuttofio perire* 
che di tollerare continua guerra d’ingiu- 
rie. Rifolfe Agricola di render morige- 
rata la Soldatefca;e per ottenere con fa- 
cilità rimento, cominciò a regolare sè 

Retro, 
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Capo Settantesimo Sesto §.I. 5 

fleflò , e la fua famiglia , in modo tale , 
che niuno porefle commettere alcun ec- 
ceffo , fullefempio della di Lui Perfona, 
e de la di Lui cafa : Animar um provinci * , 
frudeìu fimulque doclus per aliena experimen* 
la , p arum profici armis , fi injuri * fequrrerh 
tur 5 caufas beltorum Jiatuie exfcindere : à fe 
fuis orfus : primum dorrnm fùam coerevittfuod 
fieri fque non minus arduum eft , quìm provin* 
ci am repere : nihil ptr libertos , frvofque pn~ 
blic* rei &c. Tac. in vit. Agric. cap.i9.in 
quefto modo gli riufcì un lodati (limo go-> 
verno , che con la feverità del gafligo , 
e lautorità del carattere, non alerebbe 
potuto facilmente confeguire : Ciò, che 
accadde a Giulio Agricola nell’introdur- 
re cofhimi civili nella milizia; accade 
felicemente nel propagare trà Popoli fco- 
(fumati , e talora empj, la vera Religio-» 
ne , la quale fi conferva in quel modo , 
eh* è nata , ed ò nata neirefemplarità 
del fuo fondatore. 

3. Cominciò la Religione ebrea nella 
perfona di Abramo , incui l*efempioeb- 
pe maggior* efficacia nel propagarla , di 
quel , che a vede fespofizione verbale 
de* Decreti Divini : Fù ftipulata la Reli- 
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a Capo SbttantesimoSesto§.I. 
gione trà DIO e ’1 fuo Popolo eletto , co! 
legno della circoncifione , affine di ren- 
derlo diftintodal Popolo Gentile. Quello 
diftintivo pareva fuperfluo in un V ecchio 
di nonanta nove anni, che allora numera- 
va Àbramo, ed in oltre doveva in quella 
età rullargli dolcjrofa la circoncifione j 
nondìmenòil zelante Patriarca ,per ese- 
quie i comandi di DIO con ogni finez- 
za , fi efpofe il primo al taglio, indi il Fi- 
gliuolo , pofcia la Famiglia tutta; onde 
il reflo della fua gente , non ardì moftra- 
re difficoltà ad imitare ; come aurebbe 
forfè auuta difficoltà nel! obbedire : Ea- 
dem die eircumcifut e(t Abraham , & Jfmael 
Filius ejus : O omnei vivi domi illitts , tam 
ventaceli , auàm emptitiì, ET ALI E'HJ- 
GEHjF. PAKJTE'R^. C J 7 {C V MCA 
SI SZSLfT. Gcn, cap.17 v.26, 

4. Dopo che fopra di quefto efempio u< 
ft abilito l’Ebraifmo, diede Àbramo un’al- 
tro efempio della più alta perfezione, che 
in quella Religione potette immaginarli, 
che fù il fagrificio dei proprio Figlio, nel 
quale fagrificò a DIO , non fidamente il 
Figlio; ma nel Figlio anche sè dedò, nè 
pup darli alcun’atto di più fublime per- 

fezio- 
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CapoSettantesimo Sesto §.L 7 

lezione di Religione a DIO, che i! fa- 
grificargli tutto; e quefto magnanimo 
efempio facilitò a’fucceflòri d’Àbramo, 
loflervanza della legge in tanti fagrific/, j 
eh erano comandati , mentre erano vit- 
time tutte minori di quel che fufle un 
Figlio: e Sacerdoti, tutti inferiori a quel 
ehefuflè un Padre, 

5. Nel Progreflo della Legge Ebrea , 
venne a Moisè, non fondatore ; ma Pro- 
motore della già fondata Religione : e 
(òtto di Lui, non fi dilatò la Religione; 
ma più torta fi rirtrinfe , partendo quafi 
tutto quel gran Popolo all’Idolatria , nè 
v«;do altra divertita di cagione , trà A- 
bramo,che dilatò l’Ebraifmo , c Moisè , 
lotto del quale divenne Idolatro , fe non 
che Abramo fece cofe imitabili, e Moi- 
sè con tanti miracoli, non era poffibile 
poterlo imitare: le opere di Moisè erano 
meraviglie* e le opere di Abramo erano 
efempi . 

6 . Venne finalmente Giesù Crirto a 
fondare la fua nuova, anticamente pre- 
conizata Religione, e combinò in fieme 
gli efempi di Àbramo, ed i miracoli di 
Moisè, acciò fi poterte propagare , e fi 

A 4 potef- 
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8 Capo Sett antesimo Sesto § J{. 

potefle ingrandire, lenza chela gran* 
dezza toglierle limitazione^ fenza limi* 
razione trattenere la gloria a’miracoli y 
ed in quella vernila deglldolatri a Giesfc 
Crifto , ITi bensì il miracolo della voce 
celelle : Vtwt ergo njox de Carla, : O* cLr.ifì- 
ca-vi , O iterimi clarificabo ; ma inficine fiV 
prenonziaro lefempio,che averebbe da-, 
to di lag ri fica r fi sù la Croce : Si exaltatus, 
f hero à terra y omriia traham ad me ipfum: Hoq 
antera dìcebat ftgnificaYis, qua morte ejfet mo- 
ri tp/rus . 

7 . Secondo quella dottrina veriflima 
4i propagare la Religione, con 1 efempio* 
fi regolò. San Pietro, d* Alcantara, in una 
fpirirual conferenza , r che tenne con San-», 
ta Terefa, fui punto delle riforme , che 
avevano in mente y uno degli Offervanti 
eli San Francefco , e l’altra dell* Ordine 
Carmelitano : Signora , di (fé Pietro, noi 
faremo felicemente r ideata riforma 3 fi comin- 
ciar e rao à riformare noi jìeffi . 

§. li ' • •- • 

8 . Uefto efempio dato da Giesù Cri- : 

fio col fagrificarfi egli fiefiò alla 
gloria di DIO, ed al pubblico 
benefizio , é la fondamentale ragione * 

' per 
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CapoSettantbsimoSestoS.II. p 
per cui il Tuo Regno farà eterno , e la di 
Lui Religione farà una volta fola nel 
mondo : Hjmm Ovile fi?* mus P aRor :Joan« 
cap.io. v. itf. Ma non così quei Regni del 
mondo, che fono fondati full empietà , 
figli di quel principato del Diavolo, di 
cui parlò Giesù Cri do: Princtfsbufus muti» 
di tjicktur fcras : non potendo non perire 
un governo, che prende regola dal pec- 

care . # J- 

9. Littoria del Principato del Diavo- 
. lo, deve ordinatamente riferirli per com- 
provazione di queda verità.... Dopo 
creato il Genere Umano, il Demonio, 
che voleva anch’egli far da DIO , co- 
minciò a travagliare, per regnare egli nel 
mondo , ed a tal fine eccitò la ribellione 
de Primi parenti conno ai Divino pre- 
cetto, che pernodra difgrazia gli rinfcì, 

$ DIO per fua providenza , e polcia no- 
dra maggior fortuna, lafciò riuicire : Non 
iù contento il Demonio di queda ribel- D 
lione, volle, che nafced'ero Uomini di 
fua razza , per valerfene nella Signoria 
naturale del Mondo, e fece, che quella 
fpeciedi Demonj più vicina alla natura 
Umana, fi congiungeffe cooleFisdi degl’ 

Uomi- 
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io Capo Settantesimo Se sto §.IF. 
Uomini, e procreaflTero una nazione tut* 
ta fua,chefù quella razza di Giganti, di 
cui parla la Scrittura nel Gen.cap.tf.p% 
dente s Filii DEI Filias Hominum , qttod e flint, 
fulchr <e , acceperunt ftbi uxores ex omnibus , 
quas elt&erant ; leggono altri in luogo di 
Fìlii DEI : Angeli. DEI , e confeguente- 
mente Spiriti, leggendoli nel Salmo 105. 
v.f. Qe) f acts An°slos tuo s [piriti* s : Li qua- 
li Spiriti però hanno il modo di renderli 
non folamente vifibili; ma palpabili, ed 
addattabili ai comercio delle femmine : 
comeaflèrifce Sant'Agoftino :& qucniam 
creberrima fama ejl , multi que fe cxpertos ^<vel 
ab eis qui experti ejfent ( de quorum fide dubi-. 
tandum non e fi ) audijfe confirmant Sylvanosj 
Fauno s, quos, 'vulgo incubo s * vocant , improbos 
fepè extitiffe mulkribus , 0 earum appetì ffè , 
0 * peregifle concubitum , & quofdam Demo- 
ne* , Inane affi due immunditìam , 0 * tentare , 
0 efficerc , p/ures , talefquè qfjuwerant , ut 
hoc negare impudenti a 'videafur . De Ci vi t. Dei 
lib 15.cap.23. Che da quelli. Angeli por- 
ci, e per propria virtù generativa ( come 
gli Egizj credono , e come Michele Pfello 
difufamente infegna ) ò per trafporto d* 
Umano Teme ( come altri fuppongono , 

fegui- 
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feguitando San Tomafo prima primae q, 

5 1. a-3.ad tnm.) veniflero al mondo quei 
primi Giganti , fi legge chiaro nel facro ' 
Te fio : Gigante s autem erant fuper terram in 
die&us illis , pojiquam enim ipgrejfì funt Filli 
( Angeli J DEI ad Filias Hominum , HUqitègc- 
imrmt : Ijìi funt potente s àfeculo 'viri fama- 
fi:c Lattantio racconta , chequefti An- 
geli furono aflegnati da DIO alla nofira 
cuftodia, con ordine dj non proftituirfi 
con cofe terrenejma che : oaulatin % confue - 
indine f sminar uni pcìleEfos , illis inquinato s ef 
fé.. . * Sic ilio s diabohm fuos feci (fé fate l lite s , 
ac Miniftrosiwp.j. v.5. Divm'Inftit. Cch 
munque fia , certo è , che quei Giganti , 
nati da quella mefcolanza ai Demonj , e 
Donne, commi fero tante infopportabili 
fcelleraggini , e fecero tanto difturbo nel 
governo Umano, che 1P4nitu.it eum y quod 
Hominem feciffet . Gen.cap. 5 . v.<$. E fom- 
merfe la Terra col diluvio. univerfale:pu- 
re refiando quei Spiriti incubi, e fucc ubi, 
e ripopolandoli il Mondo d’ altre femmi- 
ne , quegli hanno, di nuovo rinova- 
to il loro comeraio , e fi fono fatti chia- 
mare Dei fotto diverfi nomi * così non 
lenza fondamento credono molti, ch’Er- 

cole 
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12 Capo Settantesimo Sesto .€.11. 
c ? e celebrato Figlio di Giove , filile Fi- 
gl'o d un Demonio incubo • coli Enea 
creduto figlio di Venere, fiiffè figliod’un 
Demonio fiiccubo ; Romolo , e Remo 

r e e ro e r,^ t V- Per . PF0,e di D1 ° » Marte ave f, 
fero un fimi! genitore , come innumera, 

le Mor^'rVv 6 1, % mon '° P r<) moveva al, 
le Monarchie, e Governi dei Mondo .• e 

Ludovico Vives nel Commentario fopra 

chIf,l C 'Ta d ' Sant ; A8t,,Uno - fcnve, 

c ie ‘txtant borile nonnulla; ferite s , qua: orici- 
nem fuam^ berbere qlmrìantur à Oemnibus, qui 
coffrintcumfammis virili forma, am cum hi- 
Tis f emine a, 

io. Quando anche volefìè crederfi 
"° n . fofl ° ro 91'erti «li, diicefi da que’ 
Aa congiunzione di Donne, e Demon/, 
era innegabilmente diabolica Politica 
il fingere tutte ouerte Divinità, per in’ 
f a ' ,n „ are 11 mondo con falfa Religione, e 
con governo Tirannico. Oltre di quella 

di Dem on/ con la natura 
’ , furan ° deilinati altri Spiriti 
dannati ad unirli a ftatue di legno , e di 

marmo, per le quali con voce Umana 
parlavano; e Teodoreto nel decimo Ser- 
ne contra Graecos , fà una lunga enu- 


mera- 
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Capo Settantesimo Sestò $.11. 
Iterazione dei gran mali, che cagiona- 
vano le parole di quelli Demoniche di- 
mandavanfi Oracoli) ora Talfe,ora equi- 
voche ,e Tempre maliziofiflìme, anche 
quando erano vere $ tanto che DIO,chT 
è Tempre il primo ofFeTo negl* inganni , 
che Tanno agli Uomini * vedendo gli Uo- 
mini incapacità poterli Tottraeredal Re- 
gno di tanta empietà * mandò dal Cielo 
il proprio Figlio >ad intanarli nella per- 
fona di Giesù Crifto, il quale nel Tuo ar- 
rivo in terra Tece tacere gli Oracoli, e nel 
Tuo partire, lafciò opprelTa tutta lldola- 
tria,tirando a sè legittimo Padrone dell* 
UniverTo Tadorazione di tutto il mondo: 
Si ex altatu s fucro à terra , omnia traham ad 
meìpfum. ' 

1 1. Dopo però che Ri in quella forma 
fpiantato dal mondo il Dominio del Dia- 
volo , non li è perduto di corraggio ? ed 
hà cercato modo di rimetterli , con infi- 
rmarli neilè paliioni degli Uomini , e di 
alterar loro la mente, con tanta vanità, al- 
terigia, ediriterelli,che ne hà molti fe- 
doni , e ne Teduce a credere , non elTere 
altra vita per TUomo, che quella mor- 
tale 5 e che tutto hà perduto 3 chi duran- 
te 
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te quella vita, non hà faputo regnare; è 
quello è il principio di qiie!Ia Politica * 
che talora pelle Corti ritrovati, la quale 
none altramente Politica; ma femplici- 
tà j e fciocchezza degli Uomini creduli 
alla malizia , ed atluzia del Diavolo : ma 
ficcome quel fuó primo Principato retlò 
oppreflò , così non è durevole hè meno 
quell ultimò modo di regnare , fecondo 
i principi dellempietà, e deiringanno:ed 
abbiamo le Morie del Mondo piene di 
tanti Principi j che avendoti regolato nel 
loro governo , con la Dottrina , e Politi- 
ca del Diavolo j fono finalmente con 
ignominia periti ; e deve difingannarti 
ognuno di effi , che la fola Politica Vir- 
tù è quella * che dura Regnante , e per- 
fuaderti, che: 

„ < • » 

tZjViCEPS HUJ'VS MVTSipi 
E7ICIETVH EOT^ASt 
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Politica , e Religione 

CAPO SETTANTESIMO 
SETTIMO. 

ABSCONDIT SE. 

CAP . 2 ili *0-16. 

*• He Giesù Grillo partile da quel 

■ concorfo di Gente , che venne 
ad incontrarlo, era convenien- 
t za di tutti 5 dovendo ciafcuno 
ritirarli à cafa alla cei ia 3 al ripofo,edalle 
altre faccende fue particolarijma che an- 
dane a nafeonderfi , per non efler* allora 
trovato, quello era un Milìero e di Po- 
litica, e di Religione. La Religione vuo- 
le, che per noftro maggior bene* DIO 
talvolta ci fi nasconda : e la Politica richie- 
de , che fi ricufi oppi onor perforiate , il quale 
pregiudica al pubblico i per quello, Giesù Cri- 
uo : ab/i condii fi. 

T. $. t 

2 . 1T\ Ifficilmente fi troverà Perfona , 
JL/ applicata alla vita Ipi rituale, che 
vuol dire alla perfezione della Religione, 
che talvolta non redi privo di quel bel 

lume, 
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lume , che fuol alzarti lanimo alla viftà 
delle cofe fu pe riori, con godimento del-» 
la mente, e con ripolòdeì cuore: e quan- 
to è neceffario, che quello lume non man- 
chi ; pei che (pi ritualmente fi viva , al- 
trettanto è necèffario , che qualche vòl- 
ta fi nafcotida , per poter trefeere nella 
perfezione di quel vivere, non altramen- 
te , di quel , che fuctede nella vita vege-» 
tabile, ed animale, che fenza fole non 
tiafce;ma noncrefce, né fi conferva i 
lenza notte, nella quale il fole non man- 
ca $ rtia fi hafeonde. 

3. Quella lieceffità di dover tal volta 
reftar fenza Lume nelle operazioni dello 
Spiritò, procede dalla ìioftrd natura, la 
quale non potendo operar con la mente, 
lenza concorfo del còrpo , l’organo del 
corpo nel continuo fervirckàlle potenze 
fuperiòri , neceffàriamedte fi fianca , e 
fi debilita , ed in quella ftanehezza , e 
necefiìtato Io Spirito, a ceffate dalie ope- 
razioni, non potendo effer fecondato dall’ 
organo, Che f inftromento del fuò ope^ 
raret e vediamo, die non fidamente i 
corpi naturali; ma li corpi fatti dall’arte, 
fe non hanno qualche interpofiziòné di 

tempo. 
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i tempo , in cui non fiano in ufo * fi giu- 
liano, e fi frangono: Un pezzo d artiglie- 
ria, feinceirantemente fi fjSarra , creperà 
lènza fallo. Lina Nave , che corre con 
vento favorevole in poppa , fe tal volta 
non amaina le vele, nell’acqua medesi- 
ma fi accende , e perifce : ed è comune 
proverbio, che l’arco fèmpre tefofirom- 
pe: Quindi, nelle operazioni fpirituali , 
dovendo necettariamente lo Spirito fer- 
marli , e trovandoli fenza il piacere dell* 
operare, fente mofeftia, tedio, e ram- 
marico , 

4. A quella cagion naturale,!! aggiun- 
ge altra cagion morale; la quale confitte 
nei volerli DIO a bello ttudio nafconde- 
re, per noftro profitto , Conofce DIO il 
noftro debole , anche nella nottra virtù, 
la quale , fe non hà ttimolo , fi férma , e 
fe non ha freno, corre all’ecceifo ; acciò 
dunque non s' impigrifca, ci ttimola coi 
raggi della fua luce, ed acciò non preci- 
piti, ce la nafconde, andando a più len- 
to pattò , chi fi trova alfofcuro , e te- 
nendoci con queft’arte, nel mezo/cifà 
erefcere nella virtù, e col tenerci fempre 
111 virtù, il perfeverare , è crelcere. 

B 5. Ne 
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j. Nè (blamente n a (condendoci DIO* 
ci ritiene ne limiti dovuti , trai difetto T 
e leccetto ,* ma pofitivamente ci alz^, al- 
le più alte mete , a cui pofs’afcendere il 
» noftro, Spirito : Che il Popolo di Gieru- 

falemme feguitàfle con giubilo un Uo- 
mo , che refufcitava morti,, che conver- 
rà va con fapienzà, , e piacevolezza infi- 
nita 3 che ad Ogni patto, Spargeva mira- 
coli ? 'Virtù s ab tQ txìbat , & fiwabat orvmtsl 
Luc.cap.tf. v.19. Era riverenza , era Re- 
ligione 2 ma che in lontananza della di 
Lui prefenza, fodero foUeciti di veder-, 
lo , e cercarlo , qued’ era divozione, ri- 
verenza , e Religione più grande ; poiché 
la ricerca del bene , è maggior prova d' 
amore 3 che! goderne poffedenaola; co- 
sì alle anime applicate a feguitar Giesù 
Crifto , nella perfezione della vita divo- 
ta, che gli credino, e lp angina alla pre- 
fenza di certi lumi grandi, di fopra natu-. 
ral cognizione, non è gran cafa, nè lam- 
ina illuminata può far altramente, che 
ammirare un tanto bene , che fe gli fcp- 
pre,e dimofira: ma che in tempo dofi- 
curiti , refii Ìq Spirito cattante nella fua 
fede, c vada in cerca di ÙIQ, che fi na-. 

, v fcon- 
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Capo Settantesimo Settimo §.L ^ 
fconde, quella è divozione maffifna) e 
carità confumàta. Quèllanima Tanta de’ 
facri Cantici , non fuor di proposto de- 
ceva : Quaram , quem diligit tmìfna ma 
Candir, cap.^.v.2. Amarlo prefente era 
amore , cercarlo pafcoflo era finezza . 

6 . Deve inoltre iàperfi , che quando 
DIO alj anime buone nafconde fieflò. 
Egli ci fà fcoprire , chi damo Noi : nafc 
conde sè, ch’è il nqfiro nitro , e Scopre a , 
noi il nofiro niente, la fciandoci noi foli : 

equefta comparazione di due efiremi in* 

finiti , fan naicere quell’eroica Umiltà , 
che ci efalta in DIO , con abbicarci nei 
niente, ch'è tutto, quello^he può preten* 
dere DIO da noi , ed è tutto quello, che 
noi codiamo bramare da DIO : Hor fe 
PIO nafcoiidendofi ci fa tanto bene , 
quanto ci fara di meglio > allora che ci 
fi feoprirà affatto,^* a nàdirms Rum ficut 
: prima Joan,cap^.y.2. Allora , che 
non folamente non fi nafeonderà ; ma 
farà impegnato a non poterli più nascon- 
dere? 

S, II, 

?• T?U’ il nafeonderfi di Giesù Crifio , 
JT non Solamente necetfàrio, per pro- 
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vare la Religione de’ tuoi Fedeli; mà fi* 
neceffaria per impedir loro la per fé di- 
zione del Monda ; Politica degna d’infr- 
nita lode in ogni Grande , dr conferva re, 
e non di perdere, chi gli ferve, e ricufa- 
, re quegli Onori, che fon di pregiudizio al 
pubblico . Quéi buoni Uomini , che ave-? 
vano convocato Popolo per far onore a * 
Giesù Grido, fe aveflfero profeguito a 
£a.rgli altre dimodrazionid’oflequio,chia^ 
mandole loro Rè, nè li Governatori Ro- 
mani, nè li Tetrarohi del paefe,avereb- 
bero tollerato quello concorfo , e fareb- 
bero dati molti iiccifi, molti imprigio- 
nati , molti condannati a morte , come 
capi di confpirazione , e colpevoli di Le- 
la Madia : Giesù Crifto pertanto , che 
voleva consacrare sè Hello al benefizio 
pubblico , non voleva confacrare il pub r 
blicoa sè ftefiò; quindi fi wafeofe per to-i 
gliere a’iuoi di voti, ed a tutta quella 
gente , che aveva avuta intenzione d'o- 
norario , il pericolo d’efler perfeguitata, 
e che quella pietofa, ed adorabile poli-, 
tica movefie Giesù Crillo a nafeonderfi, 
fi può facilmente comprendere dal facrp 
Tello, il quale non dice, che fi nafeon- 
. . . ' .. ; v de fife ' 
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déffca tutti; ma fidamente ab tìs, cioè 
da quelli y che lo accolfero con le palmé 
. alla mano, e con XHofanm in excMs nella 
Voce; e non fi nafcofe da’ fuoi Difcepo* 
li, li quali non avevano fàttà quella cori* 
vocazione di Popolo , né potevano eflfer 
procedati sùqiiefto punto : tum 'Vffìera 
effet bora , txiìt in ‘Betharrìam dim duotltcim* 
Joan.cap.ii.v.ir. 

8. Quefì'adorabil Politica , fi) fempre 
praticatala chi intefe la yerà Politica, 
la quale nel preferire il pubblico al pri-> 
vato, alza in quel medefimó atto il pri- 
vato vfopra del pubblico , non potendo 
più réftar pafcofto trà là moltitudine }• 
chi fi è didimo có>i Virtù meritevole dei» 
la venerazione del Mondo; oltre di che* 
il pofporfi per beneficenza cofa dà Su- 
periore. Confai vo di Cordova còn<Jui- 
datore del Regno di Napoli per il fuoRè, 
Ferdinando d’Arragona; détto il Catto- 
lico, neirefpugnazione di Càfl'èInùovo,in 
cui una parte della Soldatefca, aveva 
fatto un gran bottino ; perche Colà erano 
in depofito tutte le ricchézze del partito 
Angioino, fentendo*che quel l'altra par*' 
te di Soldati* che per attenzione al fuo 

B j fer- 
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fervizio, non aveva potuto rapire cos* ak 
cuna^ doleva!!, che la loro fedeltà, le 
fufle di pregiudizio, fingolarmente ek . 
fendo tanto tettipofenza dipendio: Con- 
falvo, perche non fufle in pericolo la cau- 
fa pubblica, nelllanimo malcontento di 
quella gloriòla Milizia , confacrò fubito 
le private fue comodità di quel tempo * 
e con animo degno di Lui .« Componi , 
di flfejHort abbate rammaricò di trovarvi fin- 
%a bottino , andate al mio Pataigo , dóve non 
mancano mobilie preTÌòfi , e dategli il facco , 
come farefle in cafa nemica , che volontièri vi 
dono , tutto ciò , che pojjìedo . Non so , fe 
ogni fecolo produca una di quefté ani- 
me grandi, che baderebbe per farlo ik 
ludre. 

9. Frà quelli però, che con maggior 
didinzione , fi* fono legnateti in quefta 
virtù, alcuni fecoli innanzi di Confai- 
vo , non cede ad altri il primo luogo , 
Bonifaccio Terzo Marchefe di Monfer- 
rato. Quedo Principe , trovandoli all* 
efpugnazione di Codantinopoli ( nella 
famofa guerra de* Crociati per la Terra 
Santa ) che fìt conquidata da tréfiferci- 
ti Collegati, uno comandato dal Mar- 

J chefe 
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chefe Bonifaceio, l'altro da Baldovino 
Conte di Fiandra ye*l terzo maritimo con- 
dotto dal Dòge Dandolo di Venezia , fìk 
acclamato perlmperador d'Òriente, tan- 
to da* Principi , e Popolosi Coftantino- 

f oli , quanto da* primi Generali degli 
ferriti terrefiri : ma opponéiidòfegli là 
Repubblica di Venezia ,la quale non ve- 
deva volontieri, di trovarli chiufa trà 
le Provincie , che Boni faccio pofledeva 
in Italia , e flmper io d'Oriente , thè le 
confinava vérfo il mare : conobbe Bóni- 
faccio , thè fc a vede voluto per fifiere 
nella pretènfìohè deità Corona offerta- 
gli * la caufa pubblica farebbe caduta in 
mal partito ; pèrche entrando là diffidèn- 
za tra* Collegati * là Crociata farebbéfi 
fciolta , é tutta là Crifiiànità farebbe re- 
fiata delufa : La Politicà empia * cioè 
qUèìIà, thè non ftà con là Religióne* lo 
conflgliavà a farfi Inipéradore d*Orièn- 
te, e confàcrare à Coftàntirtópoli Geru- 
falemmè* dove averèbbe col tempo po- 
tuto andar Égli con maggiori forze * di- 
ventato màggiór Signore ; ma à miefie 
cagioni non diede orecchio il fàvio Prin- 
cipe , perfiufo della vera Politicala qua- 
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le proponevagli più alti ,c più degni mo-, 
ti vi . „ ‘7\(on effèr convenuti / otto il di Lui co 
cimando tanti generofi Crociati , per aliare la 
„di Lui fortuna ; ma per promovere la pietà 
comune del Criftianefimo , all adoratone del 
x Santo Sepolcro , liberato dalle mani de’ Sara- 
ceni u f ter pa tori : e tutto ci 'o , che non conduce- 
„va a quefio fine ^ effer tutto inconveniente alla 
di Lui riputatone , ch’era cofa più, grande 
„di tutto t impero ; ed effer più favio Configlio , 
^rifiutare con gloria t Imperio , che accettarlo 
„ con Jcandalo , mentre il rifiuto mofira la mag- 
ngtoram# del merito : con quella eroica Po- 
litica , determinò Bonifaccio di persua- 
dere i Tuoi Benevoli ad eleggere il Con- 
te di Fiandra Baldovino per Imperadore 
diCoftantinopoIi, ch’egli farebbe!! con- 
tentato del Regno di Tenàglia col Pelo- 
ponefe, desinato a Baldovino; e li Ve- 
neziani accomodati con Tacqui Ilo di tut- 
te le Ifole dell’ Arcipelago , farebbero 
tutti confermati nella prima Lega , ed 
amicizia ; onde la guerra farebbe profe- 
guita felicemente, fecondo i voti di tut- 
to il Criftianefimo : nè può baflevol- 
mente efprimerfi , con quant’ ammira- 
zione furie ricevuta quella ritirata di Bo- 
ni fac- 
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nifàccio , dall oblazione fattagli di tanto 
Dominio : ob rmdefiiam laudati fumus , 
fcrive il Buffieres nel libro ottavo delle 
fue Iftorie , me invidit Irr.perium , me con - v 
leirnpftt : Si volle nascondere; ma non gli 
riufeì 3 perche tanta virtù regiflrata 
neiriftoria dell’Oriente , non averà mai 
occafo : nè gli Annali del Monferrato , 
larderanno mai di dimoftrare a Secoli a 
venire , quali grandi anime fiano nate 
iiel fuo piccol Paefe , mentre la gloria 
della virtù, regnò fopra Quella del re- 
gnare : è da credere, che Bonifàccio 
fòlle configliato a quella bella azione da 
motivi di Religione , più che di Politi- 
ca , ma non lafciò la Polìtica di Servirli 
de' motivi della Religione, per li fuoi 
medefimi fini : poiché confederandola , 
fecondo le mifure Umane , averebbero 
potuto dalla di Lui efalrazione al! Im- 
perio , contra le protette de* Veneziani , 
derivare tante male confeguenze , che 
l’Impero gli recafle minori vantaggi , 
del rifiuto; accadendo fovente, lincia m- 
pare , e cadere in mezo del gran cam- 
mino : S<epè homjlas rtrum caufat S / 
r jVDlCÌVM ADHI8EAS > perniciofi 

exitus 
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tx'itus confi qùfìritur . Tac. Hift. lib. t* ca^. 
83. Comùnque fotte y fii Tempre èfem- 
pio magnanimo * Itili' ideà di quello di 
Giesù Grido, quando: 

p » • <• * • 
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i e Religione 

tAPO S E T T A < N i T E S IMO 
OTTA VO. 

JESUS AUTÈM CLA- 
■ MAVIT > ET DIXIT. 

C À Pé X l ty* $0* t 

t • * ' 

« 

Ólti Principi Giudei crede* 
vano a Giesù Crifto $ ina non 

ardivano /coprirti , pe *1 fo- 

_ « 4 verchio rifpetto, che aveva* 

no a’Farifei ( eh 1 èrano i lord Preti ) da' 
quali temevano édere (comunicati ; aù 
Principibtfs multi crtdiderunt in eùm ,Jed fro- 
tte* Ploarifeosyion conjinbantur^UT E S7- 
WjiGÓGÀ 2^01 ^ ETlCE^E^TVHi 
diTexerum enim plariam Phtiùmm magis , 
$aàm gloriarti DÈf: Conofciixta da Giesìfc 
Grido la debolezza di quei poveri Prin- 
cipi , fi fece fentire altamente , e dille lo* 
Po , che la vita eterna, non fi trova- 
va in que' Canoni , che da sé medefimi 
eranfi fatti li Farifei; ma ne’ Precetti di 
DIO , Ch’Egli predicava : mandatum ejm 
•vita attrm eft : e ch'Egli non era un Fa- 

rifeo 
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rifeo fpaventa-Popolo 3 venuto a far dà 
\ Giudice ; ma da Salvatore } non emm 've- 
ni , ut judictm mundum 3 fed Ut fal'vificem 
mundum : Vuol adunque la Religione , 
che fi predichi a Principi la 'vita eterna ; che 
quèfto è il comando di DIO : mandatum 
ejus 'vita eterna efi : e non fi fpaverttino con 
minacciare fcomuniche a Wopofitoie la 
Politica vorrebbe 3 che gli Ecclefiàftici to- 
gliejfero l'oc cafone 3 a qualche Zelante , di al - 
•za< r la •voce all' inftr unione de Principi , comé 
fece Giesù Crifto a* Principi di Gierufà- 
lemme ijefus autem clarna’vit 3 dixit. 

V : . , §. i. 

a. T I Principi fono aneh’ effi Perfonò 
JL facre 3 non fidamente per etfer’e- 
letti 3 ò coronati ne’faeri Tempj con 
facre funzioni 3 ed onti con oglio facro ; 
per eflèr Vicarj di DIO , nell* ammini- , 
frazione del governo del Mondo * e pe- 
rò non è adulazione ; ma dovuta diftin- 
zione 3 e proprietà del loro Carattere i il 
titolo di SAC%j4 MAESTÀ, attribuite*, 
a' Regnanti Coronati ; poiché come a* 
Vicarj della Maeftà di DIO , non può ; 
darfi. loro minor predicato ; anzi DIO 
fletto non. (ola meni e li chiamò colè fa- 
cre; 
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ere; ma chiamò li Principi del Mondo 
tanti DEI : Ep dixi Dii ejtis . Pfal.8 1. v.ò*. 
E quando diede Aiperiorità a Moisé, fo~ 
pra del Rè Faraone , e fopra le di Lui 
•forze , gli ditte, chè locottituiva DIO di 
quel Monarca : conditili Te D E/U Ad 
P HA \A 0 NjTS . Exod* cap.7. v. 1 . Di- 
chiarandolo inljeme Vicario della Aia 
autorità , e del Aio nome: ed è certo , 
che cofa naturale non può edere la Giu* 
rifdizione de’Principi , mentre vediamo, 
che ogni Figlio, ancorché Primogenito 
d’un Monarca , nafee Figlio al Padre, e 
nafee Suddito al Monarca; adunque la 
Giurifdizione non è* cofa della natura , 
mentre non nafte con noi . Comincia la 
' Giurifdizione ne! Figlio, dopo la morte 
naturale, ò Civile del Padre; non poten- 
doli dunque dare , dà chi non è più, con- 
viene, che fia conferita da chi reftà Tem- 
pre : Nettiino può ettèr Aiperioredel fuo 
eguale , adunque il Monarca deve rice- 
vere la Giuri Adizione da un Aiperiore a 
tutti . Quello fuperiore a tutti è DIO 5 
Quello , che retta Tempre , è DIO 5 Que- 
llo , che da ciò , che la natura non puoi 
dare, è DIQ ; adunque la Giurifdizione 
' . > òcofa 
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è cofa Divina ; e però dicefi DIQ : DE * 
*US Deorum , & Domims Dominantmm , 
Detiter. capyo. y.17. Li Monarchi fono 
^Luogotenenti di DIQ, amminjftratori 
della di Lui Giurifdiziohe , noi gli damo 
Sudditi , ed obbligati ad obbedirli, e fer- 
vidi; perche damo, Sud^ di DIO, di 
cui fono Governatori , e Vicar j : Ego dixì 
DII EST/S : Uomini per la loro" natu- 
ra, e Dei per il loro pollo r Quindi è, che 
ibride San paolo a Tuoi Cnfìiani , che ' 
obbediffero a* lóro Signori , ancorché 
Gentili , come a DIO : Obeditc Domini s 
carnalibus : ad Ephef.c4p.tf. v. j. Soggiun- 

f endo V che ne loro. Padroni" miraffero * 
)IQ: Sic ut Domino > &* non Homntbus 
ibid. v.7. perche la Giurifdizione non è 
cofa pedonale , che ricerchi Religione , 
ella è cofa di DIQ, egualmente fu peno* 
re al Gentilesche al Cri diano ; Ciafcu- 
no di eifi obbedendo al padrone , obbe- 
dire a DIO ; Ego Dominus. Exod^cap. io. 
v.i. La Religione de’Gentili era cofa del 
Diavolo ; ma la loro Giurifdizione era 
cofa di DIQ: li vizj del Monarca, fon vi- 
zj , non del Monarca ; ma deirUomo ; ma 
la Giurifdizione dell'Uomo, non è dell* 

. * \ Uomo ; 

-■ \ 
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Uomo; ina del Monarca , p$r cui DIO é 
che comanda : EgaDominus : e non è con- 
trario , che talora, li Monarchi vengano 
eletti dagli Uomini; poiché quando i Po- 
poli con vengono nell eleggere un Princi- 
pe, vi è DIO trà di Jctro Y > che è j[ Princi- 
pal ElettoreiBgli è (diro a reggere le co- 
le create, col mezo d^He caule loro na- 
turali : Egli è, che fi ferve delle palfioni 
degli Uomini, delle loro CQgniziohi, del- 
le loro potenze, e che parla colle loro 
lingue ; nè confcrifcono elfi al Principe 
fletto la Qiu riedizione; ma fi determina- 
no a riponofeere IaGiurifdizionedi PIQ 
in quel foggetto , ch’eleggono , e cosi an- 
che per via Umana, re da Tempre laGiu- 
ritdizione cofa Divinai e fe quello è , 
Come forza x che fia ; L’autorità del Mo- 
narca non può limita rfi j da chi che 
fra ; poiché fe la Giurifdizìone non regna 
per contratto , e npn poilbno gli Uomini 
far inarcato di cofa Divina , confeguen- 
temeote non è la Gìurifriizione cofa lo- 
ro. Quando il Popolo, d|Traele diman- 
dò upRè, DIO dille loro ,> che la. Giu* 
riedizione del Rè farebbe di maltrattar- 
li: Hoc trifjm Xf&S) qui inqtramus cjt vo- 
\ visi 
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"bis : Fitios ‘veftros tolteti 0 fonrt in curri bus 
fuis &c, prima Reg. cap.8, v.i i. E fareb- 
bonfì in damo lamentati di Lui: non txau- 
diet'vos Dominu s: primo Reg. cap.8. v. 18. 
Non intefe DIO di (lire, che gli eccelli 
d'iin Rè , follerò cola giuda ; ma inteiè 
di dire, che laGiurifdizione del Monar- 
ca , anche abufata , nqn cade mai fatto 
lè accufe 3 é doglianze degli Uomini; per- 
che il carattere di Sovrano, è cofa Di? 
vina,e confeguentemente il rimedio dell’ 
abufo , deve lafciarfi a DIO , il cjual è 
folo : 7 (ex 2 (fgum , 0 Domi mi s Dominato* 
lium. prima Timoth, cap.6. v. 15. Hoc e?it 
jys I{egis ; Dalfefier la Giurildizfone co- 
fa Divinarne deriva il non eflfer cornine^ 
furabile da n iun altra cofa Umana. Non 
è pazzo il Mondo , aitando per un mini- 
mo punto di Giurifdizione, per un pal- 
mo di confine di un prezzo, fi buttano 
millioni , e fi mandano al macello Efer-, 
citi d'Uomini, come tante mandre di fio- 
lide pecore: non fi confiderà il valore di 
quel terreno , fi confiderà Tinfinito valo^ 
re d'una cofa Divina, qual è la Giurifdi- 
zione ; e così per cuftodirla, e difender- j 
la , ogni Principe confacra tutto; perche 

ninno 
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ninno di elfi vuol prendere J’eflTere d’un 
DIO terreno. 

3. Premette quelle notizie, deve cer- 
carli, come inlìeme li riferifcano la Giu-* 
rifdizione de Principi temporali , e la 
Giurifdizione degli Ècclelìallici : e per 
chiarezza delle cole , che fon per dirli , 
deve làperfi prima, che nella Giurifdi-» 
.?ione de’Capi Ecclefiallici,che appreflo 
di noi Cattolici fono li fommi Pontefici, 
fono da conlìderarlì due formalità prin^ 
cipali del loro carattere. Primieramen^ 
te, che il Pontefice è Vicario di Giesù 
Crillo, come legittimo Regnante fopra 
le cofcienze degli Uomini : Dominio, 
che non è temporale , nè terreno ; ma 
fpirituale,ed eterno, e confeguentemente 
in Gerarchia maggiore , che Giesù Cri-r 
fio chiamò Regno ditn altro mondo, e S, 
Paolo Dominio , non dei beni di quella 
vita prefente; ma della vita futura; Pon- 
tifex futurorum honorum , Heb. cap.p. v.j 1. 
E per rifguardo a quello alto carattere, 
tutti li Principi terreni della nollra Reli* 
gione, lo riconolcono per maggiore di 
loro , e gli danno tante precedenze nel* 
le funzioni Umane , fino a bocciargli i 

C r piedi, 
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piedi, e gli accordano per rifperto, e ri- 
verenza , t^nte immunità ne’ loro terre- 
ni Dominj . Secondariamente , che il 
fommo Pontefice , è Vicario, di Giesì^ 
Cri fio, , come quel, gran Sacerdote, capo, 
della Religione degli Uomini , che diede 
sé ftefio Vittima a DIO, per redimere* 
col fuo Sangue il Genere Umano ; e fé-? 
condo, quella formalità , non folamentc 
non fono, gli Ecclefiaftici , in grado Supe- 
riore a Principi temporali; ma gli fono, 
pofitivamente Sudditi ; perche Giesu 
Cri fio. ftefio in quella formalità.di noftro' 
Capo in Religione , volle conftituirfi 
Suddito de* Principi temporali , dall’au- 
torità de* quali, ft lafciò imprigionare , 
giudicare, e condannare a morte. Se- 
condo adunque quello riguardo, li mini- 
firi della Giurifdijyone di DIO nel go- 
verno temporale del mondo, , fono in più 
alto, grado de’Minifiri della Religione; 
poiché la Giurifdisione, che li Principi 
amminiftrano. , è prerogativa di DIO , 
fopra degli Uomini , e la Religione, che 
ft efercita degli Eccleftaftici , è una. vir- 
tù degli Uomini , che riguarda DIO, ed 
il Minifito delle prerogative di DIO , e 

mag- 
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maggiore del Miniftro delle virtii degli 
Uomini : e per quella ragiQne nelle cau-i 
fé Criminali , in materia di Stato , cioè 
di Dominio terreno; li Miqiftri del Prin-, 
ripe giudicano, e punifcono indifferente- 
mente un Secolare* ed un Ecclefiaffico; 
perche in tal punto, il Principe agisce da 
Mjniflro della Giurifdizione di DIO , 
fuperiore a’Miniflri della Religione de- 
gli Uomini : e quando nelPeffere cofa 
Sacra , tanto la Giurifdizione , che la Re- 
ligione foffero in egual grado, la Giurif- 
dizione doverebbe precedere, per ragio- 
ne di anzianità; poiché al noflxo mon- 
do, era la Giurifdizione prima, che fuife- 
ro gli Uomini capaci di Religione. L’af- 
fare di maggior premura ,che DIO rac- 
comandale ad Adamo Principe , fu la 
Giurifdizione : 'Fritte ttrram. * & fithjicV* 
teeam. Geq.cap.i. v.28. poiché quella fu 
la prima parola , la prima inanizione, la 
prima commiflione , e fopra tutto il re- 
lto delle cofe , che avevano vita : Domi- 
narrimi : ibicL Il primo atto , che faceffe 
• DIO verfo Adamo Uomp Ri un atro di 
Giurifdizione ; perche fu un atto di co- 
lmando con minaccia di pena De tigno 
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fintiti a boni , O mali ne comedns ; altramen- 
te morte morieris • Gen.cap.a.v.p/. Se dun-. 
qué i Principi, come Principi,' fono in 
quello malfimo punta, Superiori a’ Mini- 
ali della Religione , non polfono mar 
éflTer Sudditi degli Ecclefialtici , che fo- 
no in eia de più bada di loro^onfeguen-^ 
temente i Principi non cadono mai fotta 
la loro Giudicatura, in quanto fono Prin- 
cipi : In quanto poi obbligati alla Religio- 
ne , come perfone private , fono bensfc 
foggetti alla Chiefa , Regno delle con- 
feienze ; ma in modo, che non fia di pre- 
giudizio al loro grado , altramente fuc- 
cederebbe, che niun Principe abbraccie- 
rebbe alcuna Religione, ò pure abbrac- 
ciando qualche Religione* rinunciarebbo 
efpredhmente,ò tacitamente al grado di 
Principe, difordine graviflimo, incili gli 
IJecielìaliici non devono impegnarli; im-; 
portando troppo alla Religione , noi* 
trovarli fenza Principi , ed importando, 
troppo al Principato, non trovarli fenza 
Religione. 

4. Nella Perfonadi Giesù Crido , fit 
. DIO gelolillimo di falvare quella for- 
malità, non volendo, che fu de tra ('cura- 
ta 
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tà la Religione ; ma che non fuITe fattoi 
pregiudizio alla Giurifdizione \ per cui 
ebbe iL primo rifguardo. Quando Erodé 
ingelofito del nafeimento del Media, ri- 
velatogli da’Magi(non più tornati a Ge^ 
rufalemme ) mandò ad uccidere tutti li 
Fanciulli nati in quella n no 5 Un Ange- 
lo venne dal Cielo ad avvertire Giufep- 
pe, che lo fai valle dalleditró del Ré: Ffa 
turum eft enim , ut Htrodts quxrant putrì ni 
<td ptrdendum turni. Math. cap. 2. V. 1 3. chi 
non vede? che all’Angelo era egualmen- 
te facile difendere , ò nafeondere il per- 
feguitafo Bambino che comparire a 
Giufeppe ad avvifarlo in Tonno, che do- 
velfe fuggire ? pure non volle DIO , che 
fulTe fchernita 1 autorità di Erode , con 
alcun miracolo ; èra legittimo Rè del 
Paefe , ed il di Lui Figlio, non venuto a 
far da Principe; ma Suddito, volle * che 
fifalvaflè con mantenere ogni rifpetto 
all’autorità Reale; onde rizzatoli Giu- 
feppe dal Ietto , {vegliò la Madre , e’I 
Figlio , ed ài btijo della notte , con Torn- 
ino incomodo di tutti tré, s’incammina- 
rono, fréttolofamente , fuori de’ confini 
della di Lui Giurifdizione in Egitto, e noa 

G 3 tor* 
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tornarono più in Giudea, che doppo là 
morte di Erode , portando alla di Lui 
Reai Dignità , quel rifpetto ,a cui era te- 
ntato ogtf altro, che fhflTe nato fuo Suddi- 
to, e non fuflè, com’egli era Figlio di 
DIO : Defuncto autem Htrode , ecce Angelus 
Demini aggaruit in forwiis Jòfegh in JEgygro : 
di ctns , [urge , & accìge guerum , & matrem 
ejtis , d?" 'vctde in terratri Sfrati : Def imiti funt 
eri/m, qui quxrebant animam gueri : Dov'è 
da notarli quell 7 : enirri : che hà forza di 
caufale : volendo dire, che la foggczio- 
ne dei Dominio temporale di Erode in ' 
quel Paefe, era la cagione del rifpetto 
dovutogli , nel trattenerli lontani dalla 
loro Patria , fintantoché Erode durafle 
in vita, e nelfimpegno di volerlo uccide- 
re : poiché fe bene V impegno era contr* 
ogni giuftizia , ed Umanità, nondimeno 
egli era il Principe legittimo del Paefe i 
ed in punto di autorità Luogotenente di 
DIO. Anzi neiriftefiò Dominio dome- 
ftico mantenne DIO l'autorità Paterna, 
fopra la fiefia Perfona di Giesù Crifio : 
era in Lui la Divinità del Verbo ; la di 
Lui Vergine Madre, e’I di Lui Putativo 
Giufeppe , eran per Religione tenuti ad 

ado- 
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adorarlo, e l’adoravano ; nondimeno ef* 
fendo come Uomo * (oggetto al Domi» 
i nio del Padre , e della Madre v vide loro 
Suddito ;/&" t rat fubditus iìlis. Liio.cap.2* 
v.5 1. La Religione non pregiudicò alla 
Giurifdizione : Maria, e Giufeppe ado- 
ravano; ma comandavano : EdT ET{AT 
SV$ D 1 TVS ILL/S. Arrivato Giesù 
Criftoàll età della fua predicazione , in 
cui ogni fiia* parola , ed ogni fua azione, 
era tìngolarmente rimarchevole ; y pér il 
noflro infegnamento ; feparò DIO chia* 
ramente quelle dùc Giurifdizioni nella 
rifpofta data a quei Farifei , che gli pre- 
j Tentarono la moneta Imperiale, per ma- 
no d’ Eccìefiafìici* accompagnati da cor* 
j tiggiani del Ré Erode, e dimandarongli, 

! fe convenire lóro pagar il tributo all* 

1 Impera dorè ? Die nobis , quid ubi vi de tur , 
licer cenfum dare Cafhri , m non ? Math.cap. 

■ 2 i. v.7* Decife immediatamente la que- 
| fìione : T^eddite , qua funt Cafaris Cafarifó* 

| qua funt DÈt DEO : é perche s inteildef- 
fe, thè parlava a’ Farifei Ecclèfiàftlti , 
Sluid y dille tetùatis Hy perita ? termi- 

ne, che unicamente ufavà to’ Farifei; 
perche voleva , che inténdeffèro * eflèr 

C 4 egli- 
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eglino Sudditi degl* Imperadori, ancor- 
ché Gentili , mentre dovevano eflèr ìó-* 
ro tributar j: 2(cdditt , qu<t funt Cafarìs^ Co- 
fani non venendo perquefto impediti , 
ne’ loro efercizj fpirituali verfo DLO,C2* 
qua jmt DEI DEO * dov’é da rifletter fi $ 
che può il Principe efler vero Principe s 
anche in falfa Religione , conferendo 
DIO il Vicariato della fua Giurifdizio-* 
ne per mezo,non di fpirituali Sàgramen- 
ti; ma per mezo della terrena prepoten* 
za, conceduta loro , talvolta per corto 
naturale , talora per ufo della virtù , e 
talora per grazia, che gli Etnici chiama- 
no fortuna. Non può negarfi,che quel 
medefimo Giesù Cri fio , Regnante foprat 
il Regno fpirituale delle corìfcienze , e 
che fù Capo della Religione degli Uomn 
mi , non fufle infieme il primogenito del 
Creatore deiri7niverfo,e non aveflèogni 
autorità naturale , Monarchica , fopra 
ogni cofa temporale : ma ficcome nòti 
volle Giesù Crifto valerfi di quefì’auto- 
rità , e Giurildizione : 7{egnwì mtuw non 
eH de hoc rmrndo < Jo. cap. r8. v. 36. così 
non puole il Pontefice , il qual è Vica- 
rio, efercitare maggior autorità, di quel- 
la 
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la Principale , perche non eft ferviti major 
Domino fio : ibid.cap. 1 3. verf 16. e benché 
Giosù Crifto comparfo dopo la di Lui ri- 
fu rrezione a fuoi A portoli , difle loro <f 
aver ottenuta ogni auttorità, tanto in 
Cielo 5 che in Terra : Data eft ntihi omnis 
poteftas in Cesio, & in Terra . Math. cap.28. 
v.io. acciò nons’intendertèro dell’autori- 
tà temporale , e monarchica , foggiunfe 
Kìibito : Euntes E UGO docete omnes pente 3 , 
bapirzantes eos in nomine Patri s , O Filli, 
Spirito s Saniti • ibi d. v.ip. Funzione , ed ... 
efercizio di autorità fpirituale, non di- 
cendo andate , e regnate 5 ma andate , e 
battevate', c per maggior fpiegazione,fog- 
giunfe , che in queft* efercizio offervartè- 
ro lecofe comandate , mentre viveva in 
vita mortale ; Docentes eos fervore omnia 
qu<ecunquc mandavi vobis : ibid.v.2ò.cioè a 
«ite , che quefta auttorità concertagli : 
Data e fi mihi omnis foteftas : doveva andar 
d accordo col 2{egnum meitm non eft de hoc 
mando : Oltre di che non fù S. Pietro crea- 
to Vicario di GiesùCrirto glorificato 5 ma 
di Giesù Crifto mortale, e viflìito (ogget- 
to all’autorità temporale de* Principi . 
Hora veniamo al nortro propofito. 
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* 5 . La fcomunica è un taglio, che fepa- 
ra la perfona dalla coniiinità , fui plinto 
della Religione ; ma non la dignità del 
Principe dalla comunità de* Sudditi fui 
punto dèlia Giùrifdizione ; effondo co- 
mandato fenza limitazione if^eddite 3 qu* 
funt Caferrs , Cafri : 11 Principe dunque 
fcomuniCato nella Chiefa y feda Princi- 
pe nel fuo datò j e li Sùdditi redanó Sud- 
diti j com’erano pHma : ecco dùnque il 
difordinej l’intrigo, là guerra; perche il 
Suddito, che non sà didingùere la pietà 
dalla Giudizia, noù sà cotné fai- bene i 
fenza peccare, nè come adénérfi dal pec- 
care fenza far male : Quando vede il 
fuo Principe fcomunicato ,* c 
O. Fu parere tal volta degli Ecclefia- 
fiici, per trovare la drada d’ufcire da un 
tanto laberinto , di avanzarli à fcióglie- 
re i Sudditi dal giuramento di fedeltà * 
verfo il loro Sovrano, come che il giura- 
mento è cofa,che appartiene al foro del- 
la conferenza : ma qilèdo é Un rimedio 
peggiore del morbo ; perche viene a con- | 

fonderli la confcienzà,ch e cofà del Prin- 
cipe , come perfona privata , con la di- 
gnità, che cofa del Principe, come colà 

pub- 
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pubblica. II giuramento non é atto di 
Religione , fé non in quanto rifguarda 
DIO 5 ma in quanto rifguarda il Princi- 
pe , égli è una Riputazione di contratto 
civile , che noti cade (òtto la Giùrifdizio- 
ne fpirituale della Chiefa : 2{eddità , qua 
firn C<zfar\s£tfarì£9 i qua fura DEI DEùz 
e torna auì opportuna la Dottrinai di S. 
Paolo, che comanda a' Sùdditi di obbe- 
dire a’ Principi temporali, e non di fépa- 
rarfi da loro percatifa di Religione \Obt- 
ditc Domini s carnalibus <di quaumqiie Re- 
ligione fiano . Nella Germania l' Impe- 
r adore neirittiperio,hà la fua Corte com- 
porta in grati parte di Luterani, e Cal- 
vinìrtij ancorché egli fia Cattolico* L* 
Elettor di Saflbnia, oggidì Rèdi Polo- 
nia i e l’EIéttor Palatino fono Cattolici 9 
ed hanno la Corte, e gli Stati Luterani 5 
e Caìvinirti : e nelle Citta libere delfini- 
perio , fono molte comporte di Senato , e 
Popolo } parte Eretici e parte Cattolici > 
fénza che rérti turbato nè il commendo, 
né aftrà polizia trà di loro* GiesùCrifto 
quando fìì legato da* Soldati della Giu- 
rtizia di Gierufalemme,eSanPietro fuo 
Vicario volle tentar di fcioglierlo,lo rim- 

pro- 
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proverò, e volte tettar legato , per efem- 
pio a gli Ecdefiaftici * della foggeziònfc 
dovuta ài loro Sovrano. Conivi rte gladi um 
imito in Itcum fuuto * * *. i m putti * , quia non 
pofjuto rogare Patreto meum , Ò 1 exibebit miti 
modo plufquam duodecim levìonts Ange tornivi ? 
MathiCap. 25 . v^idovè da avvertire j 
che dicendo Giesù Crifto * che farebbe 
ricorfoal Padre $ fe avettè voluto ettèr 
fciolto, mottra, che Pietro* éd in Lui 
ogni fuccettòre , non può fciogliere * nè 
legare ciò, che appartiene al foro feco- 
lare : dovendoli in tal bifogno ri cor re- 
re a DIO, come quel folo , che può co- 
mandare a‘ Principi, in punto di umana 
Giurifdizione. ' 

7. Se pertanto , quetto rimedio , boni 
giova, con vien cercarne altro, e non può* 
eflere 11 meglio di quello , che infegnò 
Giesù C ritto i Mandatimi toeum : V IT À 
jETET^A EST: Io, ditte egli a’ Prin- 
cipi impauriti ( e gliel ditte in préfenza 
de* Far ifei ) non parlo cosalcuna a Voi ^ . 
che per comando dell’eterno mio Padre, 
DIO : ed il fuo comando non è di farvi 
il fuperiore , ed il Giudice; ma di aiutar- 
vi a fai vare , e predicarvi la vita eternai 
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Wo /2 enim veni ut judicem mundum 3 Ced ut 
Jatvifictm mundum .... Ego e% me ipjo non 
fum locutus ,fed qui rniftt me Pater , ipfe mi hi 
mandatum de die , quid die am , O* quid loquar y 
& fcio quia mandatum ejus VITA eterna e(i» 
Predichi fEcclefiaftico a* Principi la vita 
eterna , e lafci la pretenfione di far il fu- 
periore,edaverà tatto fufficio fuo,ed imi- 
tato Giesu Crifto ; Mandatum ejus vita 
«eterna e fi. 


S IL 

8. ^XUeft* infegnamento di Giesù Cri- 
fto , non è meno Politico , di quei 
che (la Religiofo , tanto per 11 
Principi, quanto per gli Ecclefiaftici; poi- 
ché il governo loro temporale perifee y 
fenza f oflèrvanza di quella ma (lima 
prudenti (lima, come accadde in Gieru- 
falemme , dove perirono li Farifei , e pe- 
rirono li Principi , anche temporalmen- 
te, per quella cagione , che li Principi te- 
mevano più g/i Eccleftajiici , che D/O; e que- 
lli mettevano tutto il loro (ludio, non nel 
predicare la vita eterna ; ma nel fard tem- 
poralmente temere 2 Ex Principi bus multi 
crediderunt in Eum , SED P7{OPTE2^ 
PUAIUSEOS ONCQK.F ITE - 
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WaHTIUIC VT E STJS[AG0G4 
2 VoSc £j/C£7tENTV2^, DILEXE-? 
TCpriT EiyjM GLÙTEI AM HO Mi-, 
‘NVM MAU/S , QVAM GLORJAM 

dei; ‘ ; 

9. LlmperioEccIefiafiicq,in ogni pae- 
fe corre l’jfteflò pencolo , in cui cadde 
Tlmpero Romano in Roma , neH’elezior 
ne di Qalba. Morto che fi* Nerone , (ot- 
to di cui era tutto il mondo fianco d’aver 
avuto quattro Imperadori fuccefliva- 
mente gr^viflìmi a tutto l’Imperio : Ti- 
herio tiranno , Caligola matto , Claudia 
ftupido, Nerone dilcolo, e crudele, e 
penfavafi in ogni luogo, come meglio 
provedere alle cofe del governo, e final- 
mente troyaronfi certi cervelli di fino in- 
tendimento , che clamaverunt , & dixe^ 
rmt : efier li preceduti Imperadori, elet- 
ti , od accettati da’Senatori Romani : po- 
terli far imperadori anche altrove, dove 
non mancavano (oggetti meritevoli dell* 
Impero : Finis F^eronis , ut Utus primo gau - 
denti um impeti s fuerat , ita •vario s in motus. ani - 
morum non modo in urbe apud Patres^apudPo- 
pulum , apud urbamrn mnitem , (ed omnes le- 
gione s , Ducefque ccneraerat , ÉVZJLGATO 

IM- 
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IMPETRI! A‘£CAA[0: POSSE 
CÌPEM A L PB /, <$V AM ’^OMAE 
FlE7{J.;*Ta c.Hifi.lib.i. cap.4. La diva- 
gazione di quelle poche; ma grandi pa- 
role , rapirono dal Senato di Roma il 
- Dominio del Mondo, e Io pofero in ma- 
no de’ Soldati, che più non Jo reftituiro- 
no ( , finche la refiJenza degl* Imperatori 
fii in ; Italia. L’Impero Ecclefiallicp, che 
hà la Tua Sede in Roma , fé fi vedeflèro 
eccedi d'autorità non (offribili , potrebbe 
facilmente incontrare una tal difgrazia ; 
EVVLGATÒ IMPEDII A7{CAIVp : 
POSSE PBJ^CIPEM ALÌE/yQVAM 
T{OMAF; FÌE\li Anche dov’è l'anta, la 
Religione , hanno gli Uomini le loro pag- 
lioni , quadrando qui ciò, che fìt detto 
in altro fenfo. incorruptam fidem profejjìs 3 
nec amore quifqmm , nec line odio dice aduni 
eji: ibid. cap.i. e fe le padioni fi fervono 
della Religione per regnare , la Religio- 
ne già più non regna ; perche diventata 
iftromento della Politica , non, c più nell’ 
ordine delle cofe , che regnano» , fe 
numerali tra le cofe , che fervon di 
mezo ; e và finalmente a perderli , per 
non eflfer più nè Religione , nè Poli- 
tica: 
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tica : cadavere di quella , e ludibrio 

di quefta . •' 

ia Quella Priucipeflfa , di cui fà men- 
zione Salomone ne lacri Cantici , veden- 
doci riverita, favorita, e fervitada tutti, 
credette di poter anche di notte ufcir d$ 
Palazzo, e girare dovunque le pareftè , 
fupponendo di trovar fempre,ed in ogni 
luogo Io fteffo rifletto ; ma fi trovò in fai- 
fo fuppofto, perche incontrata siY Ram- 
pari ( dov’é proibito a chi fi fia l’andar- 
vi di notte) e per le contrade ( iti tempo, 
che non girala Patuglia ) in abito da 
Corteggio 5 e da Palazzo., li Soldati ,che 
andavan girandole le Sentinelle, che ve-r 
gliavano stY Balloardi , fe el aventaro- 
no , le tolfero il manto , e vedendo, che 
voleva far da Padrona fuori di cafa fua* 
reftò percojflTa , e ferita : Jnnjeneirunt me cu- 
fiodes y qtji cìrcumeunt civitatem. ,percMjftrunt 
me , Ó* h)ulnera<verunt me , tuterunt pallìum 
meum cuftodes murorum . Cantic. cap.5. v.7, 
panni quefta una figura della Chiefa , 
la quale nelle fue funzioni , e ne* Tempjj 
è inchinata , amata , e fervita da tutti ; 
ma quando vuol ufeire da’ Tuoi limiti, e 
pretendere autorità , dove non le con- 
viene. 
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Viene y incontra » chi la mortifica, © la 
ferifcé. # - , 9 

: 1 1. Enrico IV. Re di Francia > prima 
thè fuccedeffe a quel Regno, fù avver- 
tito > che il Pontefice Siiffó V. lo aveva 
dichiarato incapace dell^ fìicceffione , a 
caufa d’effe r Ugonotto : Enrico portoffi 
iiibito a Corte , e fece riflettere al Re 
( eh era Enrico III. ) ed a tutto il mini- 
fiero, Che fc Ji permetteva al Papa di ufurparfi 
autorità / opra le ragioni de Principi y e diftri * 
Ime i Ifegni contro a dritti della natura , un 
altra volta avere Irle pretefb d* aver Dominio 
fopra la fua /te [fa Per fona , fino a pretendere dì 
poterlo appórre dal Troni) '; éd ottenne , che 
il Ré , non permifé la pubblicazione di 
•quella Bolla in Parigi , anzi fece attac- 
care in Roma , sù le Porte del Palazzo 
Pontificio ., le protette del Re di Navar- 
ca, con altri fprezzi della Dignità del 
Papa; ónde* ih vece di dilatare la fua 
giurifdizione , ne riportò ingiuria,e pre- 
giudizio ; e quando Enrico IV. venne al- 
la Corona di Francia, fece imprigionare 
il fuo proprio Zio , non ottante , che fof- 
ie Cardinale.^ venendo a vacare la San- 
ta Sede per la morte di Leone XI. fece 
t ' ' D dire 
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dire al Conclave de’ Cardinali , che la 
Francia non aveva alcun intere (fé nell eledo- 
ne del Pontefice , che veder pronao ffo Un'Uomo 
dabbene. Quefta non curanza di qualun- 
que Perfona , fece temere a’ congregati 
Cardinali la noncuranza anche del Pon- 
teficato, e ^applicarono a guadagnarle-, 
lo con mille induftrie; perche li Princi- 
pi offefi , fanno de’ grandi incomodi agli 
Ecclefiaftici, fe incontrano chi abbia co- 
raggio di alzar la voce., e parlare , co- 
me fece Giesù Crifto a* Principi di Gie<- 
rufalemme , in faccia de’ Farifei, quando, 

CLAMAVIT , ET DIXIT. 



Poli- 
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CAPO S ETT A'NT ES 1 MO 
' : ,• 2V 0 2N^0. 

IN FINEM DIL EXIT 


.E.' O S. ■' *"• \ * 

CAP, XUI v. I. ; ■■ 


• \ 


b T 'Amore in compagnia degli A- 
I mici , arde; ma in tempo di fe- 
-1. -4 parazione avvampa : quindi è > 
che quando muore, chi ama, in- 
lituifce l’Erede delle fue foflanze,acciò 
eguiti T Amico ad amarci, quando noi 
>er mancanza della vita, non polliamo 
iù amare. Quefto lodevole co fiume 
egli Uomini, fu anche nella Per fona di 
riesù Criilo, il quale fapendo, ch’era 
'cin^i Torà del luo morire, fece teda-, 
ento : in finemdilexit eos : ma che potè* 
i f a feiare a non avendo mai voluto eflèr 
fleflore d alcuna cofa terrena ? Onde 
ti aveva tanto di proprio, da potervi 
ra appoggiare il capo : Vulpes foveas 
‘voheres Costi ni dosi Filius auttm 
Wiùs non habet , ubi caput rechnet. Math. 

D z cap % 


• 


Digitized by Google 


51 CaEO $ETT ANSIMO NoNOg.t 
cap.8. V.20. Purè trovò Giesù Gridò urt 
gran Teforo , per noftra eredità* con la- 
nciarli sè medefimo,tràfoftanziato in cibo, 
ed in bevanda ; acciò fi potefie da tutti . 
facilmente avere , e gli accidenti del di 
Lui corpo j e fangue , potefiero acciden- 
tarli in noi mèdelimi. La Politica Io con- 
lìgi iò à morire * e la Religione à far tefta - 
mento : /A£ ÉIT^EM DILEXlT EOS 

‘ r * • ■ « 

• 1 §. L 

2 . TL principal motivo, per il duale urt 
A Padre di Famiglia , ftiol far tefta-* 
mento, è, per dilporre lecofe eheìalcia* 
in tal modo, che poffòno i figli fòftener* 
fi in auella condizione, nella quale furo- 
no allevati, e quello è il vero amor Pa* 
terno ; Li Fedeli, e Figli di GiesòCrifto, 
dovevano dopo la di Lui morte, poter* 
fulfiftere in quella Religione , nella qua- 
le furono fpiritiialmente generati , ed 
educati : quella Religione confifteva nel- 
la Perfona di Giesò Crifto, unita al Ver- 
bo Eterno : fe fòlle morto lenza lafciare [ 
sè ftelfo, non farebbe reftato nulla , per 
nutrimentodella Fede del Criftianefimo, 
che la memoria di Lui j ma quella nel 
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decorfo degfanni farebbe*] talmente lo- 
gorata, che farebbe*! finalmente fmarrì- 
ta; Doveva dunque reftar egli in modo, 
che la Fede averte continuamente da 
mantener*], e che forte il primo capitar- 
le Paterno, per conrtituzione delTefta- 
mento; confiftendo dunque querto capi- 
tale , nella Perdona di òiesù Crifto , e 
dovendo di querto capitale nutrirli la Fe- 
de : conveniva , che reftaflè in querto 
Mondo Giesù Crifto, in tal modo , che 
avertè il Criftianertmo Tempre da crede- 
re qualche cofa , che vedeftc : come vi- 
verne Giesù Crifto fi vedeva il di Lui 
corpo , e fi credeva la di Lui Divinità : 
$ù quefti rifleflidunque,lafciòGiesù Cri- 
fto tutto sé ftertò , come quel fondo , in 
cui nacque , e fù pafciuta la Religione ; 
e perche averte Tempre Totto de'fenfi , 
qualche cofa fopranaturale da credere , 
fi tranfuftanziò in pane, e vino,cofefen- 
fibili , nelle quali doveva*] credere la 
tranfuftanziazione del Corpo, ed Anima 
della vera Perfona di Giesù Crifto; onde 
ficcarne vedeva*] Crifto , e credeva*] 
DIO, così fi vedeffè pane, e fi credefte 
Crifto : ed in quefta maniera , aveva la 
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Fede da mantenerli viva, anche dopo là 
morte di GiesùCrido. 

3. E perche non mancafle nulla , al 
mantenimento di tanta eredità, provide 
a tutti li requifitijch’erano neceferj: pri- 
mieramente fece la tranfudanziazione , 
eh era il corpo dell’eredità rquedo pezzo 
di Pane, è il mio Corpo : quello forfo di 
Vino , è il mio Sangue: Hoc efi corpus me- 
us : Hic efi Janguis meus : Math. cap. 2 6. v. 
2 6. pofeia indimi il fidecomeflo, per ren- 
dere quella eredità perpetua, nè pot effe 
mai mancare ; follituendo li fuoi Appo- 
fìoli , ed a quelli i Sacerdoti, da effi con-, 
facrati,ecosì in infinito: Hoc foche in me am 
commemorationem. Lue. cap. 22. v.19. e p ro- 
mite di trovarli Tempre infallibilmente , 
fino al durar del Mondo : Et ecce ego •vo - 
■bifcumfum , ufque ad confummationem peculi. 
Math.cap.28.v.2o. 

4. Con quella eredità , la Religione è 
crefeiuta di grado , dal tempo , in cui tro- 
vavafi innanzi : poiché vivente Giesù 
Crillo ^ fi vedeva un’Uomo , e fi crede- 
va un DIO, che nel pane, e nel vino 
tranfudanziati , non vediamo nè Uomo, 
nè DIO, e crediamo, che in quelle fodan- 
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Zie vi fia DIO , è vi fia TUomo : Mentre 
viveva Giesù Crifto in terra , vedevanfi 
continui miracoli , fucceflìvamente , un 
dopò fa!tro;mà nel Sacramento dell’Eit- 
chariftia, abbiamo per miracolo incelan- 
te , e perpetuo Giesù Crifto medefimo i 
così la Religione, che in vita di Giesù 
Crifto era parte fede, ed in parte feten- 
za , e difcorfo ; dopo che fi lafciò in te- 
ftamento, è tutta fede, e pura Religio- 
ne . Quelle confiderazioni dimoftrano , 
che le bene il facramentarfi di Giesù 
Crifto , fù una finezza d’amore 3 princi- 
palmente però fù wfattodi fomm a pre- 
videnza , per la fua Chiefa , e per finire 
l’opera della noftra Religione , con tutte 
quelle circoftanze, che ricercavanfi pei 4 
la di Lei perfezione, con la quale opera 
3 DIO in tutte le cofe i in finem dilexit eos i 
Che poi quefto teftamento fòlle confi- 
glio, e finezza d’amore, oltre l’ Oracolo 
di San Giovanni : in finem dilexit : vedefi 
man ifèfto, nell’ efterfi dato tutto. Nella 
fua vita ci diede efempj, e grazie; nella 
fua morte ci diede il fuó corpo ; ma in 
quello teftamento, ci diede quanto ave- 
va, Corpo, Anima , e Divinità 3 fenza fer- 
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vare per sè medefimo , altro , che il fuo 
amore in finem dikxit cosine può trovar- 
ci amor più grande di quello , che dona 
tutto . É volle ferbare al fine queft’atto 
generofiffimo,per perfnaderci,che il fuo 
tefiamento non era più mutabile ; JJSf 
E IN E M dilexìt cor. 

S. IL 

5 . T) A re, che in vece di fàcramentarfi, 
v X averebbe potuto Giesù Cri fio non 
morire , £ feguitar a vivere in perpetuo, 
fino al fine del Mondo, cofa facilmente 
fattibile , e che naturalmente conveniva 
ad un’Uomo, che nato fenza colpa ori- 
ginale, non doveva fubir la pena del mo- 
rire : ma Giesù Crifio, che voleva , che 
la fua Religione fiafiè infieme con la 
Politica, non poteva più lungamente vi- 
vere , fenza mettere tutto il mondo civi- 
le infomma confufione: poiché eflendofi 
ne’treanni della fua predicazione, fparfa 
la fama della fua venuta nel Mondo, delle 
fueDortrine,deTuoi cofiumi,e de’fuoi mi- 
racolila ogni più lontan paefe, comincia- 
rono a venire foreftieri, a riconofcere di 
prefenza , un Uomo DIO : Eram autem 
in ftrufalcm habttames JudE , Viri 2{elhiofe 3 
.? EX" 
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FX OMbfJ AT !0?sEE 5 QUs£ SZSB 
C0EL0 EST . Ad. cap.z. v. <. giuda la 
Profezia del Re Salmifla : Viaerunt o trine s 
termini terra [aiutare Dei noftri . P fai. 97.11. 
Se avefle Giesù Crifto feguitato a vive- 
re , non farebbe dato Uomo nel Mondo, 
che non a vede voluto contentar fi di tan- 
to Jodevolecuriofità,di veniranch’Eglia 
mirar co’fuoi occhi un tanto Uomo, che 
refufcitava morti, e cambiando femina- 
va miracoli : Virtù s de ilio exibat^C^ fana* 
bat omnes . Lue. cap.tf. v. 19. 

6. Hor qual confu fione , non farebbe 
quindi venuta nel Mondo ? Li Principi , 
per Io flato de quali farebbe pallata tan- 
ta gente flraniera, farebbero entrati in 
gelofia di flato infoflfribile: niun Paefe 
alerebbe potuto fòmminiflrare il vitto a 
tanti Viandanti,fenza efporfi a manifefla 
ca re flia, contro alla polizia del governo .* 
fi farebbero fpo polare le Città principali 
del Mondo ; poiché trovandoli in elle 
Uomini di maggior intelligenza, colà fi 
trova maggior curiofità : Li Monarchi 
più potenti averebbero voluto vederlo : 
Landarlo a trovare, non farebbe flato 
poffibilc ; perche 3 fenza Eferciti, limili 
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Stentati non efcónò, da* loro Domita) 9 
è con Sferriti, gli altri Principi farebbonfì 
apporti ; e farlo richiedere ; perche ve- 
tìidè alle loro Corti, né meno poteva fuc- 
cedere , fenza Sconcerto dello Stato Poli- 
tico del Mondo ; perche farebbegli cor- 
fo dietro un infinito numero d’Uomini* 
li quali non averebbero potuto partire 
dalla Patria , fenza pregiudizio delle loro 
arti > e delle loro famiglie . La Politica 
dùnque non voleva, che vi verte fempré* 
anzi, che non viverte molti anni, acciò la 
Religione non gli furte incompatibile; 

7. E qui fi arriva a comprendere la 
ragione, per cui non cominciò GiesùCri* 
(loia fua pubblicazione, che all’età di 
trentanni , e non durò , che per il corfo 
di tre anni ; poiché fe averte durata per 
molto tempo, farebbero feguiti nel go- 
verno Umano del Mondo tutti li prenar- 
rati dirturbi : e fe averte rifoluto di mo- 
rir prima, nella fua gioventù, non fegub- 
va la fua funzione proporzionata a’ fuot 
anni : conveniva dunque, per buona Po- 1 
litica, cominciare la fua grand’opera nel- 
la virilità , e compirla in breve tempo 4 
&. Ne fù fenza arcano Politico il cor-* 
• t fo di 
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lo di tre aulii in circa ; poiché doveva la 
fua pubblicazione durar tanto tempo , 
che baita ile alla legittima notizia di tut- 
te le parti del Mondo; mà non duraftè 
tanto da metterlo in difordine : ed il nu- 
mero di tre anni, era il tempo limitato 
per quello difegno ; trovandoli Gierufa- 
lemmein tal politura, che reita nel me- 
zo della terra abitata XDE'VS autem 2(ex 
nojier ante facula , operatus eft falutem LA T 
MEDIO TEZJ&E. Pf.75. v. 12. Onde 
nello fpazio di tre anni, la fama della fua 
Perfona,e potè arrivare, ed arrivò, men- 
tre alcuni già comparirono: EX OMNI 
NiATlOT^E , QUAi SV*B CO E LO 
EST : non era dunque da far altro , che 
di provedere a ciò , che doveva fucce- 
dere dopo la di Lui morte , mentre per 
Politica fi doveva morire:/;; finem dìlexìt 
eos : Quella Politica afeendeva ad un gra- 
do più alto;perche mifurandoGiesù Cri- 
Ito il tempo del fuo morire,* con quelli 
difegni veniva a moftra re, ch'egli mori- 
va; perche voleva : non effendo conve- 
niente d'un Uomo DIO, che moritfe per 
neceflità naturale , ò per difgrazia ; e pe- 
rò facendo tellamento in tempo, eh' egli 
• era 
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era nel fiore della Tua virilità, fenz'alcu* 
na malattia di corpo, Senz’apparenza di 
prò fiima, e conosciuta violenza, reftava 
manifefta la Scienza , e ia lihertàdel Tuo 
morire: e chi muore , quando vuole , la 
morte non gli è morte ; ma riputazione: 
non è una ceflazione di vivere ; ma una 
viva operazione , ed un operazione 
di tant armonia, dal principio fino al fir 
ne 5 che efiendo venuto Giesù Grillo al 
Mondo , per uua Spinta di Divino amo^ 
re : Sic tmm DEV'S dilexit Aiundum , ut 
FiliumfuumZhiigemtuw darei. Jo.cap.3. v % 
16. Così volle mcir dal Mondo , con al* 

tra finezza d’amore. 

*' - ' * . s • - • 

TN^FIHBM DILEXIT EOS, 

* * f * * • 
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CAPO OTTA 2 \^r E S IMO 

DOMINUS , ET MA- 
GISTER. 

e a p. xin. v. 14. 

= \ v . 

i. Jjf^EIebrato il Teflamentò nellul- 
■ tima Cena, diede GiesùCrifto 
principio alla Tua pattfone, per 
incamminar fi a morire, con la- 
var i piedi a Tuoi Difcepoli; fàjpendo, che 
li primi guai erano in cafa . Pietro non 
voleva in modo alcuno, che il fuo Signo- 
re facette feco quella batta funzione; ma 
Giesù Critto, che non voleva interrom- 
pimento a’ fuoi difegni, nè che un fuo 
Miniftro,e difcepolo cntraffe feco in ce- 
rimonie, gli ditte, eh’ egli era un igno- 
rante : quid e£o facio , T*U TS^ESCÌS : e 
lo minacciò di cacciarlo da sè : non habe- 
bis partem mecum : ricordandogli , eh' Egli 
era è fuo Principe, e fuo Maeftro:Fo- 
catis me Magiftcr , Domine , & bene dici- 
ti s : fumetenim 2 Negli affari della Religio- 
ne , non entrano complimenti : Nè fogliono 

' iPrin- 
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i Principi foflpir Pedanti : Così r intendeva 
Giesù Crifto : Domnus , & Magifter. 

* *■ * i. 

2 . TL compimento è Un’atto di riveren- 
X za , per il quale cediamo altrui un 
qualche bene, che potrebbe effer nodro, 
per acquidare un ben maggiore nel gradi- 
mento ,e rimunerazione, òlode altrui : 
quindi il compimento di Pietro, ricufa li- 
do , che Giesù Crido gli lavafle i piedi , 
farebbe dato lodevole, ed averebbe me- 
ritato gradimento , per effer atto di ri- 
verenza , per cui cedeva 1 onore offerto , 
per maggior bene della maggior grazia 
delitto Padrone ;fe il lavargli i piedi non, 
foffe dato midero della Religione, e Prin- 
cipio della grand'opera , che Giesù Crii 
do intraprefe nella fua paflione; e Pietro 
doveva capire, che queda funzione era 
cofa di grand’ importanza , avendo fen r 
tito li di Lui preceduti ragionamenti : e 
per fapere , che Giesù Crido era il Mef- 
fia,onde neffuna delle fue azioni, era per 
niun motivo da ricufard, da impedirli , 
da differirli ; poiché il fine a cui tende la 
Religione, effendo il nodro fommo bene, 
non può mai fenza enorme fciocchezza 

e fenza 
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e lenza pari delitto , pofporfi , e cedere 
per la fperanza d’un maggior bene, che 
non può averli.' 

3. Pure il Mondo è così mal abituato 
$11 quello particolare, che molti giuò- 
cano per complimento la loro eterna fal- 
vazione; Prodigalità, che farebbe abbo- 
«ninevole , fe fi vedefiTe praticare con li 
beni di quella vita mortale, quando fon 
grandi * e quando fon neceflàr/. non tro- 
vandoli alcun’ Uomo favio , che doni al- 
trui per cortefia , il necelfario ftio vitto i 
ò pure il dritto del fuo Dominio, per ef- 
fer due beni, uno tanto necellario, che 
fenza di quello non fi può vivere, e l’al- 
tro tanto grande,che fenza di quello non 
farebbe godibile il beneficio del vivere : 
molto meno deve ufarfi quella prodiga- 
lità, dove fi tratta della vita eterna, la 
quale non ha nè compenfazione,nè egua- 
glianza con nelfun’altracofacreata nell* 
LIniverfo. 

4, Tutto quel gran numero di gente 
vile, che per adulare alle palfioni del lo- 
ro Principe, ò del loro Amico , fi efpon- 
gono a dannarli , Sicarj , Ruffiani, Sper- 
giuri, e limili altri, e tutti quei Principi, 

• che 
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che per compiacere a chi li compiace, fi 
avviliscono ad incen&re i loro Idolatri , 
fono Tempre vituperevoli; perche giuo- 
cano Tanima.e DÌO? P er guadagnar nul- 
la: e quelli fon quali!) che mettono la 
Religione in compimento ; Al numero 
di coftoro devono aggiungerò tutti cjucl^ 
li , che preferifcono alla Legge di DIO * 
le leggi cavalerefche,le quali noti devo- 
no mai eflfer preferite alla giuftizia dell* 
obbedire al Sovrano di tutto l’Univerfoi 
Acab Re d’Ifraele ebbe vittoria contro 
del Re di Siria Benedab , per Divina af- 
fiftenzà* tanto infigne, che rimàlèro fui 
campo cento milla Fanti, ed il Re fuggì 
a nasconderli in una cavèrna j dovè con-» 
fiderando, che il Re d’ Ifraele averebbe 
avuto rifguardo al\a di Lui Perfona Rea- 
le, s andò a prefetitare ad Acab . Quello 
fconfigliato Principe, che aveva coman- 
do da DIO di confacrare alla fua indi- 
gnazione quel Re beftemmiatore, veden- 
doli ftipplicante a’ (noi piedi un Re tanto 
grande, credette Vobbligo cavaierefeo i ( 
trattarlo con Reai geli erotta : lo prefe 
in proprio cocchio, lo accettò nella fua 
amicizia, e fece feco contratto di perpe- 
tua 
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tua alleanza , lardandolo ritornare albi 
propria Reggia . Sdegnofli DIO contro di 
Acab ,che avelie pofpofti i luoi cornai*- 
.di a rifguardi Umani, gli fece intimare 
dal fuo Profeta , che per non aver ucci* 
lo il Re di Siria , farebbe uccifo Lui ) Quìa 
tlimifefti -obrum dorimi morte de mcmu tuaferit 
anima tua prò anima cjus. 3. Reg. Cap. ló. v. 
42* Il compimento fi fa di ciò, di cui fi è 
Padrone; ma niurio è Padrone $ dove 
DIO comanda. 

5. Nel terzo librò de* Rè$ fon podi a 
paragone il Rè David, e il Rè Salotno- 
ne,ambedue colpevoli di foverchio amo- 
re verfo le Donne ; pure di Davidi! par- 
la con iode, e di Salomone con riprova- 
zione : Cumque jam ejfet ( Salomon ) fenex , 
depra'vatum efi Cor ejus per muli tre j, ut [èque- 
retur Deos aliena , noe erat cor ejus pet fi Slum 
cum Domino DEO [uo^SlC'VT CO A L DA- 
VID PATTAI S SVI . 3. Reg; cap. 2. V4. 
Sembra, che fia qualche parzialità in fa- 
vore di David ; poiché fe bene Salomo- 
ne ebbe numero maggiore di concubine, 
nondimeno erano Donne libere, e Don* , 
ne fue$ ma il peccato di David fft adu j 
terio , che portò feeo la morte macchi- j 

È nata J 
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nata del Marito : come dunque lodare il 
buon cuore del Padre , che peccò più 
gravemente del Figlio? eccovi la ragio- 
ne : David confacrò alla pattfone , che 
aveva verfo Barfabea,il marito, ch'era 
un Uomo; ma Salomone fece reftar in- 
dietro la Religione ; perche la Religione 
delle fue concubine avelie precedenza : 
metter la Religione in compimento, que- 
Ilo mottrò , che Salomone aveva il cuor 
guado : David adulterò; ma confervò il 
dovuto rifletto a DIO: 772?/ SOL/ fic- 
cavi : Pfal^o.v.ó'. Salomone folamente 
fornicò : ma cadde in Idolatria , e fece , 
che il Diavolo precedette a DIO :Co/tba* 
Salomon Afìharthcn Deam Sidonionm 5 <5* 
Àioloch Idolim Ammonii arum . 3 . Reg. càp, 
i i.cap. 5 . David numerò f adulterio tra i 
peccati : Salomone pofe la Religione trai 
compi menti, idolatrando in grazia delle 
Aie femmine : David fi falvò, e Salomo- 
ne perì : Iratus e fi Domimi s Sa tomo ni ì 
iblei, v. 9 . 

6. Quei magnanimi garzoni , che per 
guadagnarfi la grazia dì Nabuccodono- 
forre, non vollero mai piegare ii ginoc- 
chio aR adorazione deidi Lui Idolo, quel- 

. li 
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li meritano d eifdv effi adorati > come 
Eroi della Religione, da tutta la Terra . 
Aveva quello Rè barbaro, fatto alzare 
in tnezo di fpaz'iofa ‘campagna , una fia- 
tila ^oro, alta fefTaota cubiti, e fatti con- 
gregare li tuoi Configlleri di Stato , i Mà- 
giflrati ,i Prèndenti , i Generali i Gran- 
di e q nàtiti Principi Feudatarj , trova- 
Varifi nel fuo va (lo Impero, comandò lo- 
ro , che doveffero adorare la ftatùa colà 
innalzata, nè fri alcuno di colorò, che ne- 
gaflè il dimandato oÌÌeqiiio,per compia- 
cere adempio Regnante : cadente s omnts 
; Popoli -, T ri bus Lìnw# adoravermt Jta- 

tuam auream-Tre giovinetti Ebrei, ipetta- 
tori di quella gran ViltLmentre ogn'uno 
proftravatì , fèrniàtò i i l ifi in piedi , prez- 
zatoli deHintimàta adorazione : Sdegna- 
to Nabuccodonoforre minacciò à* Santi, 
e Savj garzoni di farli vivi abbriiggiàre: 
ma effi fenza titrbàrfi , tf fintarono di vo- 
lere , per fuo riguardo, avvilire là loro 
Religione, nè tal complimento afpefta fi- 
le mai della loro fede collante y verfò 
del Vero loro DIO : K JS(otum fu tìln 
r 2{ex , quìa Oeos tuos 2^0^ COLA 
SfUS 3 <9* (tatù am aure am y qmm erexi- 

E 2 fli , 
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Jii 5 2\£0‘A£ A DO T^A MV S : Dan. 
cap.^.v.18. 

7. Se cjuefto coraggio avellerò i Ser- 
. vitori de" Principi, di non voler perdere, 
in grazia del Padrone, la grazia di DIO, 
. non perirebbero etti, e non perirebbero i 
Principi; ma (accederebbe loro, come a 
quei magnanimi Ebrei , che convertiro- 
no Nàbuccodonòfòrre , all’ adorazione 
del vero DIO, negando di farli Idolatri, 
per compimento : ftatuam auream , quarti 
erexifii , 07\(^ ADOT^AAfUS : che non 

è villania ; ma giuftizia,dar nella prece- 
denza della Religione , il dovuto luogo 
a DIO . 

. S U. 

8. ‘VTEÌIe cofe umane corre la fletta 
. X >1 Dottrina; poiché loffervanza de* 
Sudditi verfo del Principe i la qual è una 
fpecie di Religione fecolare, non (offre , 
che chi deve obbedì re,nietta l’obbedien- 
za in compimento: e quello, il quale de- 
ve fare il Mi nifi robaccia il Pedante, do- 
vendofl fupporre,che il Principe , non fo- 
lamente comandi; ma fapia ciòcche co- 
manda , e fìa : Domìrns , ó* AAagiJìtr . 

9. Nella famofa battaglia fegttita , trà 

le 
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le armi Imperiali , c Svezefi , nella cam- 
pagna di Lutzen , redò prigione il Conte 
Mattias Enrico della Torre Boemo, Ri- 
belle di Cefare , ed allora Generale dell* 
Efercito Nemico. LTmperadore infor- 
mato della di Lui prigionia, mandò or- 
dine al Duca di Fridlandt fuoGeneralif- 
EmOjChe gli fu de condotto a Vienna , 
dovendo efler proceduto, e punito fui 
punto della Ribellione , e di altre colpe, 
che gli venivano attribuire: Il Fridlandt, 
che nel tempo , che fu difguftato , e ri- 
formato dalia Corte, aveva avute diver- 
te propodzioni,per mezo del Conte del- 
la Torre dal Ré di Svezia , non volendo, 
che potedero fcoprirfi, rifpofè allTmpe- 
radore , che il Conte della Torre era un Gene - 
vale delle truppe 'Anemiche , il quale non inten - 
de va la guerra, e che aveva mano fe creta , per 
ridurre l'Elettore di Sajjonia alla pace con la 
Ce farea Aiaefia fua , affine di meritar/ il per- 
dono ; Quindi avergli promejfa la li berta, accio 
non gli/uccedejfe nell’ Efercito miglior coman- 
dante ai Lui , ni foffè interrotto il trattato di 
pace col S affine , tanto vantaggio fo fer gl’ inte- 
re//? auftriaci in quelle circojlange ; indi lo la- 
ido partir libero immediatamente,acciò 
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non venifié da Vienna altra replica di 
doverlo mandare a,lla Corte , non oftau»- 
te il di Lui impegno. Quella rifpofta 
non piacque alllmperadore , che fi con- 
fermò ne’fofpettlgià concepiti contro di 
efiò Fridlandt,e fù accelerata la di Lui. 
mprtej nph dubitando punto* che il di ; 
Lui ripiego 5 non fuffe una mafchera del 
di Lui malanimo : nè fti tollerabile aFeiv 
dinando IL che un luo Generale fac ef- 
fe la glofa a'fuoi comandi; non avendo- 
gli cercato configlio ; ma efecu^ione. 

io. La virtù dell Epicbeja , intrepre- 
tativa della mente del Principe, viene 
frequentemente in ufo , ne’ Tribunali ; 
ma nel Gabinetto è Tempre pericolpfa 
perche ogni Principe vuol effer DmÀws y 
& Mtigihrr : anche quando fallano , vo- 
gliono, che lo sbaglio non palli per un, 
errore 5 ma per un mifiero; tanto adeflì 
preme l’effer creduti Sapienti , quando, 
anche non fanno. 

w* Venuto avRoma Tavvifo, che il fa- 
rpofo Ladrone della Numidia Tacfari- 
natp, era fiato battuto da Qiunio IJIefo, 
Proconsole in Affrica , Tiberio volle ri- 
munerarlo 3 e Ipcreò Impei*adore, che 

noi 
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ftoi direffimo oggidì MarefcialIodiCam- 
po, come fe con quella Vittoria * tutte 
foflèr eompofte le cofe dell’Affrica ; ma 
dopo un lungo tempo , fentendo , che li 
Romani avevano guerra in diverfealtré 
parti, cominciò a pen fare, com’entrar di 
nuovo ne’ confini delllmpero Romano , 
e già aveva tirato in lega diverfi Princi- 
pi Mori in fuo aiuto. GovernaVafi allo- 
ra l’ Affrica da Publio Cornelio Dol la- 
bella j in qualità di Proconfole, il quale 
informato degli andamenti del Fellone 
Tacfarinate , andava penfendo , come 
prepararli ad una nuo va guerra ; quando 
gli (opra venne Decreto di Tiberio , nel 
quale ordinavagli , che rimandaffè in 
Italia la Nona Legione : Dollabella ,che 
ne aveva eftremo bisognò, fù in penfiere 
di rapprefentare a Tiberio , la uccelliti 
di tener quelle Truppe , ne’ nuovi movi- 
menti di Tacfarinate ; ma riflettendo po- 
scia , che Tiberio era Principe, che noti 
{offriva nè repliche , nè dilungamenti , 
afl’efecuzione de’fuoi Decreti , giudicò 
meglio rimandar la Legione , ed azar- 
dar tutto in guerra * che incorrere nel-* 
la difgrazia di Tiberio : Hepcrtarì 
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p am Legiomm jujprat , me Proconfid tjm 
Ami Dola bel la retmre aufaserat : JUS*t 

$A P'RUSrCfPlS MAG/S §TOAM 
JI^€E\tA VELLI METZTE^St 
Tac. Ann. cap.24, Sapendo , che 
Tiberio pregiavaiì d’ aver mente mag-r 
giore del fuo gran Dominio : Dornims , 
& M^fter . 

12. Quella tanta curiofità , che ordi- 
nariamente Tuoi trovarli ne’ Regnanti 3 
di fapere per via cf A Urologi, Fifiono- 
mifti, Chiromanti , Vifionarj, e limili 
altri che fono in credito , di avere Vifio- 
ni, Rivelazioni , Profezie &c. non nafee 
da altra cagione, che dalla neceffità di 
fapere più degl’altri; perche non voglio- 
no la faticale molte volte la fpefà di mol- 
te corrifpondenze , e di molta applica- 
zione y quindi ricorrono hor a’ Birban- 
ti , ed hor’ a Perfone fante, per penetra- 
re fenza travaglio le cofe, che non fan- 
no: e benché talora bandidero gl’ Impe- 
radori Romani i Caldei, e Matematici , 
oftentatori di fapere più deglaltri; que- 
llo non era fovente peraltro fine, che 
acciò la moltitudine non potellè fape- 
re , quanto 2 ò più di quello , ch’efli far 

peva- 
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pevanq , ritenendo fegretamente quei 
rnedefimi , che in Senato condannava? 
no all* efiglio , per levarli al Popolo , 
volendo ciaftuno di elli eflTer folp, 

DOMÌNVS \ ET MACISTE^ 
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Politica , e Religione 

CAPO OTTANTESIMO 
P 7^1 M 0. 

UNUS EX VOBIS 
TRADET ME. 

CAP. XIII. u. li. 

i. T On è da mara vigliarli, Che ta- 
I lorai Principi del noftro Mon, 
X d# * fogliooot rifpettare quei 
Mimftrr, che li tradifeono , e 
mortificare queUt^ che han zelo per il 
loro buon. fervteio ; perche anche òiesft 
Crifto , Signore dinfinita. Capienza , fece 
lofteflo. A Pietra, che offerì la fua vi- 
ta per fua, dàfèfa : Anìmam me am prò te Po- 1 
tiam : di (Te iuprefenza di tutto P Apodo- 
lico miniftero, che non farebbe così,an- 
zi non fidamente non averebbe pofta la 
vita per Lui;, ma che averebbe tre volte 
negato di conofcerlo: Amen amen dico tìbii 
non cantabìt Gallus , donec ter me nepes : re-* 
dando il povero Pietro mortificatiflìmo, 
quando afpetta va gradimento, e lode 
al contrario fapendo, che Giuda Uomo 
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maligno,. ed ijncorregibile macchinava il 
tradimento, gli portò rifpetto tale , che 
afflile tutti per non affligerlo Lui: Vms 
ev vobis tradurne: non potendo attribuirli 
quefto modo di procedere, nè a mancanza 
di craità,nè a mancanza di fapere,convien 
dire, che così talora fi ricerchi dalla Re- 
ligione, e dalia Politica, ta Religione 
gode , appreso de gran Per foraggi , gli ZSo~ 
tuini dabbene vìvano. qfHitti, accio divino 
lìpiofi: e laPolitica configlia ogni Corte, 
alla tolleranza di qualche domefiico ma- 
le A per aver ogni m^o , ì far del bem . 

§. I. 

2. TV T Qnhà la fantità maggior veleno 
X >1 del favore de' Principi . Entrano 
molti. Religiofi in Corte; perche fon Re^ 
ligiofi ,_ q devono pofcia ufcire > perche 
han perduta la Religione. Quella noftra 
età trovali in quella difgrazia, di ette r 
troppo riva 4! efempj miferabijittìmi in 
quello particolare , e non fi poflono rao 
contare perche li; abbiamo veduti , e 
tuttavia vivono molti alla* vita, del Monn 
do, che abbiamo villo morire in Corte 
al Mondo della Religione , e non per al-* 
tra cau falche per ettere fiati lavoriti del- 
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la confidenza de’ loro Sovrani. Que’ Re- 
gnanti, cfie li alzano (òpra del loro Segre- 
to, fi rendono Sudditi : e quegli arrivati 
a dominare (opra del Padrone, fi Infinga- 
no talmente d' e Ile r aneli’ elfi Padroni , 
che fi pervadono eli Regnare (òpra chi 
Regna; onde per lordi narìo reftano in- 
vali di quella medefima ambizione, che 
inoflè la vertigine a Lucifero: e ficcarne 
Lui per la troppa vicinanza a DIO, per- 
dette DIO, così elii vicini al Principe , 
perdono il Principe , e perdono DIO. 

3* La Religione non ha maggior anti- 
doto, contro di quello veleno, che l'umil- 
tà, nè vi è modo più efficace , per tenerci 
umili, che il vederci mortificati : poiché 
la mortificazione ci rende fudditi, eia 
Soggezione ci fi rende fenfibile, nel bifo- 
gno di Supplicare chi ci confoli: Il Servi- 
tore, che fi ri prende, fi vuol tenere in fer- 
vizioieladilìimulazione de fuoi difetti, 
è un principio del fuo congedo. 

4. Sant'Agoftino attribuisce la rovina 
di Salomone alla profperhà,che godeva 
de' beni temporalità quale potè far mag- 
gior pefo per tirarloaf precipizio, di quel- 
lo, che avelie di forza io di Lui fa pie n za, 

per 
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per (ottenerlo : Salomon , boni* inttiis , malos 
inìths habuìt , quippe S EC'UMDAL RES, 
SAP 1 E1S(T lV M AEUMÓS FATE 
ga%t : deCivit. Dei Iib.17. cap.20. 
Quanti entrano in Corte Salomon! d* in- 
telligenza, epofcia fedoni dalla buona 
loro fortuna , per il favore de Principi , 
piombano in debolezze fimili a quelle di 
Salomone , Idolatri di Femmine , e poi 
del Diavolo : un poco di tribulazione,iu 
mezo di tante felicità, quanto averebbe- 
ro giovato a quel povero Rè. Tutti li 
quattrocento venti talenti d’oro, che gli 
furono portati da Ophir , farebbero ftati 
ben impiegati alla compra di poche la- 
grime,che qualche tabulazione gli avef- 
fe fp re muto dagl’occhi : perche quefte 
farebbero ftate maggior teforo, mentre 
Io averebbero confcrvato in quella per- 
fezione di fpirito ,che rendevalo grato a 
DIO nel principio del fuo Regno. 

5c Quell* Angelo, che comparve a To- 
bia(che fu Raffaele, una delle fette Intelli- 
genze, che ttanno alTrono di DIO) per 
confòla rio , e liberarlo dalle fue difgra- 
zie, gli rivelò un grand’arcano della Pre- 
videnza per il uoftro governo : QV I A 

A C- 
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ACCEPTVS EKAS DEO , rteceffe fwt , 
vi icfìtario frolàret n . Tob. cap. 12. v.13. Per ■ 
confèrvàrci nelle virtù «ièlla Religione , 
le mortificazioni fono runico ballatilo; e 
però ditte Giobbe con divina eleganza , 
che E)IO nette tenebre dèlia notte mo^ 
Prava note dì m tifica ; Ded'ff carmina in no - 
Bc . Job. cap.3^. v.ìo. perchè chi confide- 
rà if'gràn benefizio rìeTuoi mali, hà oc- 
tàfioné di canto , è non di lagrime , ed è 
certo indizio detta ttoftra predeftinazio- , 
he, lattarci DIO qualche rigore: QUIA 
ACCÈPTVS E 7 (AS DEO , fieceft fuit ; . 
tip tentàfio probdYet te . 

< 5 . li Cardinale F rance fco Ximenes 
Cifnero , primo Miniftro di Ferdinando il 
Cattolico , che hà fatto nelle Spagne là 
più alta figura, per autorità , e talento 
che alcmì’altro Mi'nittro Fàcéttè fnaipifcì 
di Cortè Religiofittimo , Come Vi era en- 
trato , tred’ io non per altra cagione, che 
per le continue pe riedizioni, che f obbli- 
gare no, ad àver tempre bifogno, di re- 
fi ai* attaccato à DIO : ed è cola mèravi- 
gliofa dì Vedére , tome àd ógni pattò di 
fua Fortuna, veniva tempre apprettò com- 
pagno imnlanchevoiè qualche travaglio, 

fegno 
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fegno manifefto della Divina protezio- 
ne. 11 primo grado di Tua fortuna, fù di 
erter chiamato dal Chiortro de’ Frances- 
cani alla Corte, promortò alFArcivefcó- 
vato di Toledo , per opera della Regina 
Ifabella di Cartìglia, Senza ch’Egli n’a- 
vede Satto alcuna irtanza; ma appena fìV 
Salito a tanto Sublime dignità, che Cubi- 
to Se gli morte contro fieriffima tempe- 
rta, con figliando il Prefidente dell’Azien- 
da a levargli gran parte delle rendite, per 
non convenire ad un Frate tanto Patri- 
monio; ed ebbe molto che Sudare , per 
poterlo ritenere, e vaierfene per li pove* 
ri, più, che per Lui . Accufato a Roma 
di proftituire la Sua Dignità , con vivere 
da Frate; e pofcia obbligato di mante- 
nerfi con più decoro , lo calunniarono di 
troppo ludo, 6 gli Suscitarono i Frati dell* 
Ordine , à confermare le loro calunnie : 
e querti modero il Generale à Screditar- 
lo predò della Regina , e nel medefimo 
tempo , gli feduflero contro il proprio 
Fratello Bernardino Ximenes, parimen- 
te Frate Francescano, il quale tentò SoT 
Socarlo , con Un cofcino , mentre giace- 
va gravemente infermo. Il fecondo paf- 

So 
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fo alla riputazione del Tuo nome, fu l’aver 
totalmente purgato il Regno di Granata 
dal MaOmettifmo , introdotto da’ Mòri : 
e perche nacque ili quello mentre qual- 
che cafuale tumulto ( che affai preltofti 
comporto ) corfe fubito querela alla Cor- 
te , che tutto, il Regno erafi ribellato per 
il zelo indiscréto del Ximenes : nè gli 
volle poca fatica, per levare dalla mente 
del Rè le ombre concepite controdi Lui; 
La terza gloria del Ximenes, fu ledere 
fcielto dà* óra lidi della Cartiglia al go- 
verno della Monarchia, dopo la morte 
di Filippo Primo, fino all’arrivo di Garlo 
fiio Erede; ma non fi torto cominciò quel 
governo, che cominciarono nuove ta- 
bulazioni; poiché Giovanna Regina Ve- 
dova, turbata nello fpirita per la morte 
del Marito , éh* ccceffivamente amava , 
non fottofcriveva alcuna Spedizione ; 
tutti gl* innumerabili fconcerti, che quin- 
di derivavano , tutti venivano a carico 
del Ximenes, al quale la ftefla Regina 
comandò di dover ufcir di Corte, e ben- 
ché non averte effetto querto comando , 
non gli fu la dimora di alcun follievo , 
l e; le continue Arava ganze della Padrcn 

ni 
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tra miferamente impazzita.il quarto alza- 
ménto di fortuna fù il cappello Cardinali- 
zio , ottenutogli dal Rè Ferdinando, fen- 
za fila iftanza 5 ma quello onore fi* im- 
mediatamente feguitato da cento mole- 
ftie : fi fparfe per la Corte , eh egli confi- 
gliava la guèrra contro a*Mo*ri,per reflar 
nei Regno Regnante, e fpedir il Rè in Af- 
frica : e quando lo videro andar egli al- 
ia guerra, e reflar il Rè nella fua Refi- 
denza, mormorarono, che non conveni- 
va ad un Frate far il Generale d'Fferci- 
ti , eh’ Egli era un Uomo temerario , e 
fenza giudieioril Comandante dèlia Flot- 
ta procurò fottrarfì dal di Lui comando i 
Tutte le fpedizioni venivangli ritardate, 
e quando fh fui partire, pretefero, che li 
Magazeni non fodero fotto la di Lui dif- 
pofizione, e la Soldatcfca s’ammutinò , 
pretendendo prima dell’ imbarco T anti- 
cipazione di qualche denaro : Tutti im- 
brogli, che tenevano in mille incomodi il 
povero Ximenes. Arrivato in Affrica- 
battè r Inimico, ed efj)ugnò Orano, editi 
vece di gradimento , gli arrivò atlé ma- 
ni lettera intercetta del Rè al Coman- 
dante della Flotta > che diceva così: Im+ 

• F fedite 
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fedite * quelLuon ZJomo il poffare a Spagna > 
bifogm valerfi dell a di, Lui Perfona , e del di 
Lui denaro ^ finche fi può trattenerlo, in Orano , 
t f enfiate a qualche altra irnprefa: Letta que- 
iU lettera, ritornò a Spagna >dov' il Rè 
negò di redimirgli il denaro im predato- 
gli per queU’imprefa : e vollero, comin- 
ciargli prQce(TQ,per aver aperte le lettere 
del Réper aver creati officiali a fuocapri— 
ciò,, e per efferfi appropriate, tutte le ric- 
chezze del Tacco di Orano, e fù. Tolleri-,, 
tato a renunzia rei’ A rriv efeo vato ad un. 
RaftardodelRè ; venendogli, innoltre im- 
pedito il matrimonio, della Nipote coi 
Duca deirinfantada , con dirgli , che ii 
Rè non approvava* che pretendeflTe le-, 
gare la Tua parentela con Famiglie gran-* 
di. L , uItima«gloria del Ximcnesffi ii ri-, 
cevitnento divario V.nel Eredità di Fer- 
dinando il Cattolico Tuo, Suocero .-gover- 
nando il Regno pendente il di Lui yiag-. 
già, con Comma giuftizia , e fedeltà;. pu- 
re li. di Lui Nemici , tanto Spagnoli *che 
Fiaminghi , tante cabale gli andarono 
macchinando, che induflfero Carlo a Ceri-. 


vergli : Che giudicava bene di dargli un poco 
di riprfo , e lafciarlo finire li fuoi giorni , nel 
'' fino 
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fuo Arcì'vefc ovato di Toledo ^avendo tanto tra - 
' vagliato per la di Lui Monarchia , che DÌO 
foto poteva rieompenfarlo ; e con quello bel 
complimento, ufcì dalla Corte, lenza ef- 
fer guaito dalla Corte, mantenuto dalle 
continue perfecuzioni nelle prime virtù, 
con le quali era entrato , 

§. II. 

7*CE giova alla Religione, che gliUo- 
O mini dabbene, li quali praticano iti 
Corte , abbiano talora qualche afflizione, 
per confervarli virinoli; non noce alla 
Politica , che fl foflra nel Miniftero qual- 
che Uomo fceireraro(quallù Giuda nel- 
la Corte di Giesù Crifto)fervendofene la 
previdenza, per qualche cofa di grande, . 
a cui non poteva fervire alcun Uomo dab- 
bene: Undeci Apertoli furono eletti, di- 
ce B.eda, per il Miniftero ApoftQlico,edl 
uno (che fli Giuda ) per fervi re alla Re- 
denzione del Mondo , per mezo del tra- 
dimento : Ad aliudelin undecim y ad aliud 
unum . illos ut in Apojìqjica dignitate perfeve- 
r areni ; ijiunqyut per proditionii officium ^falu* 
tem hurmni generis opetaretur . Bed^injoan. 

* cap.6*. Cornelio a La pide non approva 1- 
Opinione di Reda; perche riflette, che la 

F z pru- 
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prudenza , e la carità ( virtù infeparabi- 
li dalle operazioni di Giesù Crifto ) non 
potevano concorrere a quefta elezione i 
fa prò bum e libere prudenti a , Ù ? 1 charitas *vt~ 
tant. Coni, a Lap.fuperjoan. cap.tf. v.71. 
Pure Sant’Agoftino conviene con Beda; 
fpiegando più chiaramente; ma conferà 
mando il medefimo fentimento : Eteflus 
e fi Judas , de quo nolente , & nesciente 5 ma* 
pmm ali quid boni fiereti ftcut enim iniqui , ma- 
le utuntur bonis operibus , ftc è cantra DE/US 
bene utitur mali s operibus Homi numi malo Ju- 
da 3 bene ufus ejì Domimi s , tradì fe fermi t , 
ut nos redimerei . Aug. in. Jo. cap. 5 . Se dun*» 
que'per fervirfene in bene, polFono fcie- 
. glierfi gli \lom\m:T<(pnne ego VOS DVO - 
DECÌM ELEG 1 >} o. cap.tf.v.71. molto 
più potranno tollérarfi, anzi devono i 
Principi lafciar il mondo in opinione, che. 
qualche miniftro fceIlerato,fia in favore 
appretto di Loro; non folamente come 
fi è detto di Giuda ; perche fono utili tal- 
volta firn ili LIomini , per certi fervigj 
neceflarj, a quali gli Uomini dabbene 
iion fi lafciano adoprare ; ma inoltre per 
altre cagioni, come fono le feguenti. 

8 . Primieramente 5 perche non man- 
cando 
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cando gran numero di gente cattiva in 
ogni Paefe , quando è conofciuto poten- 
te alla Corte nella grazia del Padrone , 
alcun Miniftro di nera confcienza, com' 
elfi fono, tutti corrono alla di Lui prote- 
zione , ed il Principe vien a conofcerli f 
ballandogli fapcre,che hanno dipenden- 
za da Lui: e quella conofcenza , per chi 
governa, è di fomma importanza, anzi 
di fomma necelfità; poiché al fopra veni- 
re di qualche grande , ed improvifo de- 
litto , fi sà. immediatamente, dove tro- 
varne notizia: e per certe giuftilfime ; 
ma pericolofe, ò fiere Spedizioni , da fe- 
cretamente efeguirfi , fi sk dove trovar- 
ne pronti gli efecutori : Spie, Imitatori 
dell’altrui Scrittura ; Sicarj , ed altri fi- 
mili illromenti del Regnare, che non fa- 
prebbonfi trovare da un Miniftro Savio, 
e fanto , il Miniftro Scellerato trova Sen- 
za induggio , e ferve , dove l’altro non 
può Servire : pure, perche tali Miniftri i 
fpelfe volte tifano la malizia contro del 
Padrone medefimo , come Seguì di Giu- 
da , che macchinò la vendetta , larrefto 
di Gicsù Crifto Suo Signore,' conviene 
avergli Sempre gronchi addogò, e quan- 

F 3 do 


Digitized by Google 


Capo Ottantesimo Primo §.II. 
do la fcelleraggine fi ftende al pregiudi-* 
zio pubblico, ed alla fellonia, allora con- 
vien imitare Tiberio, che foffrì Sejano in 
tutte le fue private infamie; ma pofcia 
quando ardì congiurare Contro di Lui , 
Jo diede al Senato, che lo facefle fcànna- 
re dal Boja. . • v 

9. Secondariamente giova talvolta Sof- 
frire il Miniftro empio, per tenere in at- 
tenzione i Miniftri buoni, li quali temen- 
do fempre, che quello prevalga, veglia- 
no^ travagliano irtdifeflà mente nel buon 
fer vizio del Principe , e Pubblico; non 
potendo foftenerfi fopra f iniquità del 
Minifiro Scellerato, che con la fòrza di 
belle, e virtuofe azioni. Il Conte Ènea 
Silvio Piccolomini Tenente Maresciallo 
di Leopoldo Imperadore, per obbligare 
li fuoi Domenici alla cura del fuo Baga- 
glio , e di ogn altra cofa raccomandata 
alla loro cufiodia , fiipendiava nella fa- 
miglia un Ladro, il quale, tutte le volte, 
che poteva rubba re alcuna cofa, era te- 
nuto a portarla al Padrone, dal quale ve- 
niva premiato, e pofcia puniva quello a 
cui mancava la cofa rapita; e con quefia 
induftria,il rcfto della Servitù era atten- 

tiffima 
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"tiflima a cuftodire ogni cofa : Così negli 
affari pubblici, il Miniftro reo, tiene il 
buono in vigilanza. 

io. Serve inoltre il Miniftro empio 
'al Principe favio , per aver Tempre una 
vittima da confacrare all’odio pubblico: 
Vriwerfa propur [emetipfùm 'operata s eH Do- 
mms , 1 Ai P IV 2\d, QV 0 QV E AD 
•DIEM A4 ALV Ai. Prov.cap. 15 .v 4 . oc- 
corrono foVente nel governo della mol- 
titudine certi difordinì, ch’eccitano l'o- 
dio dei Popolo contro del Principe, che 
Crèdeli cagione del l’accaduto fconcerto; 
allora non è altro più pròto rimedio, che 
addoffare la colpa ad alcuno de’ Miniftri 
della Coìrtele nella péna di Lui foffoca- 
Ve le turbolenze de* Sudditi \ Se li Mini- 
Uri fono tutti buoni , non può fenza em- 
pietà confacràrne alcuno, fenza pericolo 
di maggior follévazione; ma fe vi è Mini- 
Aro, che fia Tempre reo di capedro, quello 
in tal occafione fai va il Principe, e’f pub- 
blico fenza che fegtta ingiù dizia : In tal 
modo A fono più volte edinte guerre, fe- 
dàti tumulti , riconciliati Monarchi , im- 
pediti eccidj, come trovali frequentemen- 
te nelle Idorie del Mondo:c fecondo que- 

f 4 da 
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Ha ma (lima non fù fuor di proposto il 
‘penfiere diC Laeone, il quale vedendo 
Galba in profilino pericolo d effer afiàll- 
<lo da’Congiiu'àtijgkidicòiinico rimedio, 
*per fa Iva rio, l’ammazzare T- Vkiio Pri- 
: mo Miniftro, odiato dalia Soldatefca : 
Avjhiff'c Lato de Decidendo T. Vinio dicitur , ut 
fwna e j usuammo s mlitum wulc tr et, Tac.HifL 
lib.i.cap.^. 

1 1 . Finalmente ofTervafi,che certi Uo- 
mini feelleratifiìmi fono dotati di fingo- 
larifiimi talenti: e molti Principi, che vo- 
lentieri rimoverebbero dalla loro vici** 
nanza quelle anime fenza anima , non 
fanno rifolverfi, per non refiar privj di 
quel talento, che amano. 11 Giovine Ma- 
refcialfo di Birone,fìl da lungo tollerato 
nella carica di Comandante degli Efer- 
citi di Francia dal Ré Enrico IV. dopo 
aver faputo,ehe parlava infamemente di 
Lui, e ch’era i ne feu fabile fellone, non per 
altra cagione, che per efièr valorofiffirno 
Soldato, e Capitana di gran condotta : e 
prima di privarlo della di Lui grazia , e. 
darlo alle mani del parlamento di Pari-- 
gi , gli fece un lungo , e Paterno ragio- 
namento, pieno di clemenza, e d’amici-*. 

zia , 
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zìa , per ridurlo alla penitenza , e libe- 
rarlo dalla pena, nè venne al rigore del* 
la giuftizia , che quando lo conobbe in* 
correggile , ed oftinato nella Tua perfi- 
dia , e che non era altro rimedio, che di 
lafciarlo infamemente morire. 

i z, Giesìt Crifto, nella tolleranza di 
Giuda Tuo Apoftolo, oltre tutti quei mo- 
tivi di Politica, che fono virtù, ebbe fin* 
golar rifguardo al lafciar efempio di 
manfuetudine , la di cui fama è Tempre 
utiliffimaa’ilegnanti. Chi può balle voi* 
mente ammirare la fomma diferetezza 
di avvertirlo del maligno fuo animo , 
lenza fargli rodo re avanti de* Tuoi com- 
pagni ? Quando di (Te, che un di loro Io 
averebbe tradito , e colui impudente in- 
terrogò , fe foflè egli quel dello ? TsJjm* 
quid ego fum r R s abbi > Marh.cap.^tf. v. 1 5. gli 
rifpofe disì ; Tu dixijìi : ma con tanta 
cautela , che afpettò a dirlo , mentre tut- 
ti glabri dimandarono: 2Y umquid tgo fum 
Domine > Onde non fu olTervabile,che il : 

Tu dixifli : cadette fopra di Lui : e quan- 
do diflè , che quello era il Traditore, che 
(fendeva la mano nel piatto , tutti erano 
nel medefimo movimento, non pretédédo 

Giesù 
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Giesù Crifto altra fingolarità del reo * 
che del rimorfo interno della confcienzà*. 
(Vegliato da quel (aiutare avvifo ; pofcià 
quando confidò à Giovanili , che quello 
Io averebbe tradito^ a Cui avérebbé datò 
un bóccon di pane intinto nel condimén- 
to : Hìt efi^tui ego infmBùm pànem porre xeroì 
Io confidò in tal fecretezza 5 thé Giovan- 
ni non ditte fillabajnèègli laverebbe 
puto, fe nóh foffè fiato neceftario a* fuoi 
più alti rìfguàrdìré perche là di Lui par- 
tenza dal cenacolo > per andar a tradir- 
lo j noli lo fcoprifieà grÀpoftoÌi;li lardò 
credere , che fatte andato alla Piazza * 
per provedere a'bifogni domefiìci : Qui - . 
dam cnìm putabant , au'od dixijfet eijtfui : emè 
td , opus funi nolis ad dicrri fcfturn: Tan- 

ta Religione aveva Giesù Crifto nella Tua 
Politica > e tanta Politica nella fiià Reli- 
gione : e tanto runa, quanto 1 altra , eb- 
bero li Tuoi molti rifguardi , in una fola 
parola ; dicendo t/ZN(0 DlVOI > invé- 
ce di dire Giuda * 

'UKfUS EX VOVIS TXJDET ME . 
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Politica j c Religione 

CAJ>0 O TT A7ST.T E if IMO 
SECO f^D 0. 

NON TtIR&ETUR 
COR VESTRUM* j 

CAP. X]V. v. ì. " ■ 

' » * ■ / , 

ì. Tp* Rano afflitti gli* ApoftoÌi>per il 
1-4 timor di peccare , avendo Giésù 
1 Grillo predetto, che imo di effi 
gli farebbe traditore i e feconda- 
rla mente, per timore di redar abbando- 
nati , avendogli predetta la fua propria 
mòrte * Gli fece coraggio il Salvatore » 
fui primo pùnto , facendogli fapere ,che 
nei fuo Regno era piazza , anche per chi 
avede peccato i In Domo Patri* Mei Man* 
Jiones multa funt : e fui punto del temuto 
abbandonamelo , gli ditte, per confo- 
larli , ch'egli era DIO: Qui videi Me , vi* 
àet ó* Patron k .\*2i prima confolazione era 
fondata fopra una ragion Politica, eflen- 
do neceffario in ogni governo un ricovero , per 
chi pecca t La feconda confolazione era 
fondata siila prima bafe della noflra Re- 

ligio* 
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ligione , che confifte nella Di'vmità di Giem 
Cvfio : motivi da render tutto il Mondo 
confolatidìmo : ‘Noia turbern cor veùrum. 

-T! 5,'L • 

li/VTOn è poffibiìe alFanimò umano 
i >1 maggior confolazione, della Scu- 
rezza d’effèr in buona Religione ; poiché 
tutte le altre cole umane, rapendoli, che 
devono mancare con la vita, ci amma- 
reggiano lo fpirito nella loro maggior 
dolcezza , là dove la Religione patta ol- 
tre, e ci inoltra il principio del godere , 
nel fine di tutti gl’altri godimenti;perche 
morendo andiamo alla forgente della vi- 
ta :■ Torrente •volutati s tu# fot a bis eas : quo^ 
tùam afud te ejl fons vit*. Piai. 3 5. v.9. 

3. Ma come potrebbe contentarci una 
Religione, che non ci fulTe in Tegliata da 
DIO ? ogn'infegnaroento umano, in co-» 
le non umane, non può elTer,che impo-ì 
dura; perche ninno ci può inlègnare ciò, 
ch'egli iteli© non può fapere, e nè TUo- 
010 può lapére le cole di DIO, fc non è 
DIO. Retta a perfuaderci , che Giesù 
Cri fto fulTe DIO , e che non fuflè impo- 
Itura quella, di averci detto : Qui *videt 
me^idet O Patrem : verità impercettibile, 
-v. - fe la 
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fe la vogliamo comprendere : ed eviden- 
te, che la dobbiamo credere; perche gli 
argomenti del credere , fi prendono da 
cofe , che polliamo comprendere. 

4. Chi è, che polla negare, efler DIO 
un’Uomo crocefiffò , adorato per DIO 
in tutti gl* angoli della Terra ? Se Giesù 
Crillo non è flato DIO, non fù mai paz- 
zia maggiore al mondo ; ma non è polli- 
bile , che una pazzia duri per tanti l'eco* 
li , ed univerfalmente in tanta diverlità 
di Nazioni, con tanta coflanza de’Fedeli, 
che reggono a* più crudeli martirj : Quel- 
li, che contradicono alla Divinità di Gie- 
sù Criflo crocififlò , lo confermano nei 
contradirla, non arrivando a poter non 
filmarla nclfommo deir ignominie : Nè 
può dirli , che quella Ila forza d* impo- 
llina , la quale abbia con l’educazione 

{ >revenuto il mondo nella flolidafanciul- 
ezza 5 perche la Religione di Giesù Cri- 
fto , è nata in tempo , che il mondo era 
preoccupato da altre Religioni, che do- 
vevano prima cacciarli con la forza di 
motivi irrefragabili di una credibilità , 
che fiiperaflè i Sofìfmi del Gentilefimo , 
e Toftinazione del Giudaifmo ; ed è nata 

in 
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in luogo, dov aveva la Tua principal Re-i 
fide nza la Sinagoga in vicinanza della 
Grecia , dove norivan le prime intelli- 
genze deirutr*ana fapere ,e nella Giurili 
dizione dell’Impero Romano , che dava 
le leggi a tutto il Mondo; tutte le circo-, 
danze , che rendevano chi ufo l’ingreda 
a qualunque impoflura, ed. a qualunque 
novità 5 a cui folle mancata la prepoten- 
za del Vero, corroborato da un lumefo-, 
pranaturale, che arriva a moftrar la Sa- 
pienza di DIO, fopra un patibolo. Non 
fri a calò, che il Melila venidè tardi nel 
Mondo ; fri arcano, del Gabinetto Divi- 
no ; acciò la eli Lui Religione, non potef- 
fe giudicarli invenzione della profana 
Politica; poiché sdendo già tutto il mon- 
do preoccupato in altre Religioni, do- 
veflje propagarli la Criftiana con la pre- 
potenza della Verità,e per quello fii pro- 
pagata con violenze , e contradi ; acciò 
nella contrarietà ceda de ogni fofperto 
d' impoflura. Quando Roma trova vali, 
nel fom mo delle grandezze Umane, ri ve- 
rità, e fervita come la Padrona del Mon- 
do, tutte le innumerabili Religioni del v 
Gentilefimo colà concorre vano, e trovai 

vano 
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Capo, Qtt antes imo Secondo §.I. py 
vano non follmente ricovera; ma, pofiti- 
\ VQ plauSo, tanto, che molti degni Ama- 
ri riferiscono, che in Roma fi fiano trp-i 
vati nei medefimo tempo tutti li Deì,che 
adora vanir per tutto il redo del Mondo* 
nè faceva!* ad alcuna aletta" impedimen- 
to;. perche tutte convenivano nel per* 
mettere ogni piacere del (enfo * ed ogni 
vanità, di Spirito : ma quando volle en- 
trare ili Roma la Religione diGiesUCri- 
fio, fi alzò immantinente tanto ftrepito t 
e furore, che nonera maggior delitto * 
che leder Cri diano, ed è Seguito tal ma- 
cello di poveri innocenti, che non, vede-, 
vali, che patiboli, e Sangue in ogni par- 
te : Hor perche tanto odio, ad una Reli- 
gione immacolata , e Santa ? Per quello 
fletto, ch’ella è Santa : La moltitudine 
ama d’adorare Dei Scellerati , per poter 
peccare , come dice il Crifoflomo * Senza 
vergogna , e Senza pena : Quid enim non 
fexfumcrent Hoviines -, qwd iwqu itati s non ad - 
Witter ent , qui tàm, [ce le fio s , inventatore fque 
tua forum colerent Deos ? Homil.y. in Epift. 
ad Tit. Volevano i Gentili a^er Religio- 
si Senza Soggezione j la Religione con pro- 
bità, non quadrava per la licenza de’Io- 
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ro coftumi ' e però non poteva piacere 
Farri vo di Giesu Cri do , che nella fua pri- 
ma predica cominciò fubito ad efclàma- 
re , che bifognava far penitenza : exindè 
ccepit Jefus predicare , & dicere : punite mi ani 
agite, Math.cap.4-v.t7.il predicare peni- 
tenza, non era cofa da impoftore , a cui 
preme adulare la moltitudine per gua- 
dagnarla al Tuo partito, non per altrui ; 
ma per proprio comodo:Si trovaho,dice 
Sant’Agoftino, Uomini tanto tetnerarj , 
che per far credere la noftra Religione 
impoftura, negano tutti li miracoli fatti 
daGiesùCrifto,e molto più tutti quelli, 
che fi raccontano ne’ noftri Annali : ma 
non s’avvegono coloro, che vengono elfi 
a raccontarci il più grande miracolo, che 
fia mai fiato da noi raccontato, In com- 
provazione della noftra vera Religione ; 
poiché dove fi può trovare un miracolo 
più grande , ch’eflerfi fondata , è dilata- 
ta una Religione odiofiffima a tutti li vi- 
zioff dei Mondo, lenza nè purè efler fe- 
guito un miracolo ? Si per Apoftolos , ut eis 
Chriftum predicanti bus , efiamplura mir acuta 
fatta effe neri credunt : hoc in nobis unum /uf- 
fici? grande miracujum quod Eum T errar um 
: * , Or b is 
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CrbhSP/fE MWACZJLO C\EDf* 
% D/T . de Civit. Dei lib.22. cap.5. 

5. Refi adunquepaghi della noftraRe*- 
ligioné , non ci refta , che temere ; per- 
che nel noftro credere, portiamo con noi 
la noflra forza , né può edere abbando- 
nato , chi hà feco tutto. Tutto l'Univer- 
lò, diceva San Paolo, non mi fiaccai à da 
Giesù Crifio ; perche legato a Lui conia 
Religione , podò ridermi di tutte le vio- 
lenze , Che potrebbero farmi tutte le co-*- 
le create : Certus fum enitn, quia neque mors > 
ncque 'vita , ncque Angeli , neque Princtfatus y 
neque Vèrtute s , neque inftantia , neque futura * 
neque forti tu do , neque a/titudo , neque profun- 
dum , neque creatura , poter ìt nos /(parare A 
C HABITAT E DEI , QVjE EST PN 
CHPfSTO 7 ESZJ. RcM.cap.8. v.28. La 
Divinità unita per lpoftafi a Giesù Cri- 
fio, l’han fatto DIO : Giestì Crifio uni- 
to a noi per Religione , ci rende fupe- 
riori a tutte le cofe create : non turbttur 
cor veflrum * 

§. IL 

(>. T 'Altra confolazioné , recata agli 
' JLt Apofioli , che anche-peccatori a- 
verebbonfi potuto fa Iva re : In domo Patri 5 

G tnci , 
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mi manftonts, multa firn,: era un principici 
di Regno , che conveniva pubblicare , 
non folo per far coraggio a gli Apoftoli ; 
ma a quanti eran per aggregarfi alla Re- 
ligione di Ciesù Olito ; poiché fenza 
afilo a chi pecca, non convengono gli 
Uomini a far bene , non ellendo più vol- 
te moralmente poffibile, non cadere col- 
pevoli di grave pena , e per impedire la 
dif perazione , convien moftrare la faci- 
lità 1 , e ficurezza di ricovero . Quando. 
Romolo , e Remo fabbricarono Roma , 
determinarono un, certo, luogo fanto, do- 
ve chiunque fi ricoverava, fpfTe fi, curo 
da pgrfi infulto , e fe non fi folte pubbli- 
cata quella franchigia , quei Pallori , 
che fegiiitavanli,avvezzi alla libertà del-, 
le forefie , non farebbonfi lafciati ferra- 
re da muraglie in, una Città, poiché ve- 
dendoli impoffibilitato, lo fcamp° > in ca ~ 
fo di qualche mancamento, , nè. fenza 
mancamenti ellendo, pollibile viver tra 
gli Uomini, niuno farebbe fiato sì pazzo, 
di andarfi volontariamente a facilitar 
prigione : Quindi fù neceffària Politica , 
dice Sant’Agoftino, di determinare un 
rif ugio , per chi peccava , affine di poter 

rac- 
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raccogliere gente, che fi lafciafie coman- 
dare : T^omptltm , 2{emum Afylum coniti - 

tuijje pefbibentur , quo qui) que confort t , ab 
orniti noxct lìber tjjet , augere qu urente s , cremi- 
da multitudirum cinjitaùs : de Civit.Dei lih. 
i.cap.34. e foggi unge il Santo Dottore , 
che la remifiione de' peccati, a chi cerca 
di entrare nel Regno di DIO, altro non 
fia,che lina fpecic di Afilo, per raduna- 
re tutto il mondo alla celefie Patria , ed 
anche quelli , che hanno peccato : 7 (e- 
rrijjì 0 peccai orimi , qua cives ad aternnm col- 
ligit Patri am , habet ali quid , cui ver uivbram 
quondam y firmile fuit Afylum illud omuhum , 
quo multitudinem , qua illa C 'vvitas coaderì tur , 
quornmlibet deliclorum congregavi impuri tas . 
lib.5. cap. 17. 

7. Molto prima, che fi penfafie alla 
fondazione di Roma , ffi comandato da 
DIO a Moisè , che arrivato il Popolo 
alla terra prometta , ergefiero fei Città , 
tre nel paefe de’ Cananei , e tre oltre’l 
Giordano , dove potettero rifuggiarfi 
quelli , che im pelatamente avefiero 
commeflb qualche ammazzamento, ac- 
ciò rinevitabilità del cafiigo, non difper- 
dette,di nuovo in paefi foreiiieri, quella 

G z nazio- 
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Dazione tanto facile a peccare: De iffis 
mti m urbi bus , qu<z ad fufin'vorurn fubjtdìa 
fefarantur : Tres erunt trans Jordanem , C?* 
trts in urrà Canaan &c.Num.cap.35.v.i3* 
Soggiunge, che a quello fine dovevano 
fondarli , acciò gli uccifori potelTero fai- 
vaili : Ut ha beat è 'vicino , qui prof ter homi - 
cidiu m prcfupus ejl , quo fojjìt evadere . Deut* 
cap. 19. v.3.^ 

8. Qiiando li Gothi efpugnarono Ro- 
ma , il loro Re Alarico concedè a’ Sol- 
dati il facco della Città, e fuccifione de* 
Cittadini, con quella riferva, di non toc- 
care colà ,ò perfona alcuna , che lòde ri- 
coverata ne’làcri TempjCriftiani,ancor- 
che i Rifuggiati fodero di qualunque Re- 
ligione ratto bensì Religiofo; ma infie- 
rne Politico , acciò tanti altri paefi , che 
aveva in mente d’invadere , non fodero 
indotti dalla difperazione di ricovero, a 
procurare la loro difefa, con quei ultimi 
sforzi, che fonofemprcdi pericolo agli 
Aggredòri. 

9. ^immunità de luoghi facri , ne* 
paefi Cattolici , dove ogni fcellerate tro- 
va ricovero, protezione, ed ajuto, non 
farebbe tollerata da 9 Principi fecolari,fe 

, non 
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non foflTc quarta ragion Politicagli Iafcia- 
re Speranza di Sorgere, a chi cade in dis- 
grazie: e ne'paelì dove quella immunità 
non è concelSa ; li Princìpi ftertì Sogliono 
concedere privilegj a certe cafe partico- 
lari , c lafciano franchiggia a’ Minili: i 
rtranieri in caSa propria; poiché chi vuol 
popolo 3 con vien che abbia alili per quel- 
li, che peccano. Li Spagnoli nazione ce- 
lebre nel mondo, per lo rtudio della Po- 
litica, nel tempo di Filippo IV. credette- 
ro efpediente alla Felicità de Regni Au- 
ftriaci di quella Monarchia , laSciarealla 
cala di Braganza il Regno di Portogallo, 
ribellato a Filippo, acciò in occorrenza di 
qualche infortunio, potertè il rerto della 
Spagna aver ricovero, e Sicurezza della 
vita : il Vecchio Marefciallo di Biron , 
arrivato Sotto della Rocella con SESerci- 
to d’Enrico III. che comandava;prirna di 
venir a rtringere quella Piazza , eh era il 
rifugio di tutti quelli, che dovevano Sal- 
var^ dall’ indignazione del Re , dirti; a' 
Generali Suoi compagni : Saremo noi così 
di ejf ugnare quefto nofiro ricovero ? 
io. Ecco adunque la Politica, conia 
quale doveva Qiesù Crifto congregare 

G. 3 gli 
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gli Uomini alla fua Religione : Dovevi 
accordare con DIO la riconciliazione de* 
peccatori, ed artegrtarli piazza in Para- 
difo ; poiché fé averte voluto ima Reli- 
gione (blamente di gente immacolata , 
ninno , ò pochirtìmi farebbero venuti 
fpontaneamente a fegnitarlo, conofcen- 
dola naturale fragilità* ed inclinazione 
a peccare : ma fpargendort , che mahftoms 
multe fimi : e che il Regno di Cri (lo rice- 
veva tutto il Mondo , e che anzi venne 
efpreflamente il Figlio di DIO in Terra : 
(jhtanre , d> J'nl'vutn tacere , quod penerai . 
Luccap. 19. v. lo. ebbe luogo nell’ animo 
di ciafcuno , il conforto dato da Giesìfc 
Crifto agli A poiloli , impauriti di non 
aver parte in Cielo, fe furtèro caduti in 
delitto . 

T'U\ C BETVR C02 ^ 
VEST2(VM. 
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CAPO OTTA TS(jT E S IMO 
T E 7^Z 0. 

QU I VlDET ME , VI- 
DET ET PÀTREM , 

C A P. XIV v. s>. 

t. r* Sfendo già il terzo anno, che gli 
1-4 Apoftoli, della Sapienza iftéfla, 
1 ^ imparavano I a Sacra T eològ ia , 
cominciavano già ad effèr ca- 
paci di Dottrine fubblimi , e però inter- 
rogato Giesfr Crifto da Filippo -, dove 
fune quel fuo Padre , di cui tanto fre- 
quentemente parlava , rifpofe , che chi 
vedeva Lui , vedeva il Padre fuo, e con 
qrtefta fapientiflirna,e profonda rifpofta, 
gli rivelò il gran Principio della fua Di- 
vina Dottrina, che confide nel fapere , 
che DIO è UNO * ed infiemé conditui- 
to di PIU PERSONE, fenza pregiudi- 
zio dell’ 'Unità :Qui videt Yne , •videi & 
Patrem ì Principio fondamentale della 
Religione, la quale tutta s'appoggia su laye- 
Ya cognizione di DIO ; ed iniieme principio 
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fondamentale della Politica, che per* 
buon governo del Principati, ricchiede 
un Principe , il quale operi con il concorfo dì 
pili Per font,. 

• ! ' ‘ . s • l « . ; • v: , 

2, T) Are cofa fi rami dima , che avendo 
X DIO nafcofto agli Uomini il prin- 
cipio conditutivo delle cofe più abbiette 
del mondo, in modo tale, che non rapia- 
mo , cola fia la materia componente dT 
una pagliuca, d unfterpo, d’un atomo : 
Aiundum tradidit difputatiom eorum , ut non 
inveniat Homo opus^quod operatns eH DE'US 
à principio ufque ad finem. Eccl.cap.?-. v.i p. 
abbia poi DIO fteflo voluto rivelarci 1- 
arcano più recondito delia Religione , 
nella cognizione delledèr Divino , cofa 
infinitamente alta, fopra del noftro in- 
tendimento ; pure, chi profondamente 
confiderà , trova una fomma convenienr 
za in queda, che pare a prima vida im- 
percettibile dravaganza : DIO comuni- 
ca ad ogni natura capace di conofcere , 
quanto è necedarioalconfeguimentodel 
di Lei fine, e quello , che non importa al 
loro fine, quello le vien nafcofto, non fa- 
cendo DIO CQS* alcuna di foverchio ^ 

Quin- 
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Quindi è , che gli Animali , li quali han- 
no tutto il loro fine nel vivere, non han- 
no alcuna cognizione di DIO, nel godi- 
mento di cui non hanno il loro fine:mà 
gli Uomini creati per arrivare al confe- 
giumento di DIO , dovevano avere co- 
gnizione, fenza della quale, non rapen- 
dolo cercare , non lo potrebbero trova- 
re , e non era neceflario , che eonofcef- 
fero la natura delle folla nze create fot- 
todi loro, badandogli Tufo , fenza intel- 
ligenza della loro eftenza : non occorren- 
do airUomo fapere, qual da la fodanza 
componente del pane ; purché ne polla 
aver Tufo per il fuo vitto. Se dunqua 
DIO è il noftro fine, deve confeguente- 
mente efler il noftro Giudice; poiché of- 
fendo noi inftradati a quel termine per 
via di virtù , deve giudicarli, fe non ab- 
biamo mancato al noftro dovere : Hor 
come potrebbe DIO efler il noftro Giu- 
dice, fe noi non lo potefiìmo conofcere? 
come potreflìmo efler convinti di reato , 
fc non conofceflimo il noftro Legislatore? 
era dunque neceflària , fe voleva trattar- 
ci da fuoi Sudditi , darci a conofcere, eh* 
egli era il noftro Padrone , e perche lo 

cono- 
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conofcélfimo Padrone, doveva rivelai** 
ci, chi Egli era, cioè un Figlio eflenzial- 
mente indiftinto dal fuo Padre : Qui hù- 
det me > h>idet & Patrem : che era dire : i& 
fono DIO , mentre niuna cofa creata -, 
poteva elFer* indiftinta dal fuo creatore y 
e che però iti DIO era pluralità di per* 
fone * mentre eran Figlio, è Padre ^ ed 
unità di effenza 5 perchè Padre, e Figliò 
erano DIO; 

3. E ben vero , che quando Giesù Cri* 
fto venne al Mondo, era già tra gli Uo* 
x mini la cognizione naturale di DIO; ma 
era tanto confùfa , ed intrigata , che ve- 
nivano adorati infiniti Dei , à riferva di , 
pochi Filofofi , thè anche malamente Io 
conófcevano: quindi toccava a Lui dar* 
ne la vera notizia , e così infegnò , che 
DIO era un folo nelleflèfe ;ma toltimi* 
to di più per fon e i Qui vi det me , videt & 
Patrem : cognizione* alla quale arrivarci* 
no Orfeo, Pitfagora, Trifmegiftó * éd 
altri pochi; ma non éran Certi di nori 
fallare, e niiino de loro uditori póteVà 
fictiramente credere, noti potendo elfi 
autenticare la loro Dottrina , con quelle 
divine virtù, e fopranaturali operazio* 

ni 
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inidiGicsù Crifto : al quale la Divina 
Previdenza fece precedere quei Filofofi, 
accio fi cpnofceflè,ché le Dottrine di Lui 
erano più alte deirUmàijo fapere; ma 
non contrarie al lume naturale j mentre 
con quefto fi poteva ili, qualche modo ar- 
rivarealle medefime cognizionirnè par- 
mi farà fuor di propòfito di addurne qui 
quegli argomenti, che io mi figuro, fiano 
tutto quello, che può ajutarci a conofce** 
rè naturalménte in DIO, Unità dieflèn- 
za,e Pluralità di Perfónei 

4. E cofà indubitabile * che nell* in ve«* 
ftigare li principi delle cofe create, non 
fi può procedere all’infinito ; poiché non 
verrebbe mai a feoprirfi alcun principio: 
In quefta ricerca trovati ogni cofa cono- 
icibile* diftinta fempre in più cofe; onde 
fe non s’arriva ad una, che fia molte* ed 
a molte, che fiano una, non fi arrive- 
rebbe mai ad un tèrmine * Per cagión d* 
éfempio : Un corpo materiale è compo- 
rto di più elementi, ogni elemento è com- 
pòrto di potenza^ d'atto, la potenza fe- 
paratameiite dall atto , e 1 atto feparata- 
mente dalla potenza, fono anch'effe com- 
pone di genere, e di differenza; perche 
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fono diffinibili, c (ono cofe reali, edendo 
parti di cofa naturale : nè il genere , nè 
la differenza feparatamentepodono fuf- 
ffftere in sè medefime, ma fulfidono in 
idea nella cagione creatrice : Quella non 
è altra che DIO, nel quale trovali in- 
telletto, e volontà , che le non fodero in- 
denne una cofa fola, bi fognerebbe anda- 
re in infinito, e non lì può andar più oh» 
tre } perche fono inficine potenza, ed at- 
to : dunque fe non fi può andar all 1 infi- 
nito, e fe tutte le cole devoncfeidiirfi ad 
una :è fòrza di trovarne infieme una, che 
da molte , e molte, che (lanolina : dun-» 
qiie con ragione dide Giesù Grido di sè 
DIO : Qui njiàst me , videt Pà fremi aven- 

do altrove già detto, ch'era egli quel fo- 
to principio , da cui ogni cola deriva 5 
2{e[pondif Pr medium. 

5 . Per intiera fodisfazrone della curio* 
fìtà, farebhe qui da cercarli ; perche la 
pluralità ,che ritrovad in DIO, fiaTri- 
nità più tolto, che altro numero 3 e per- 
che queda Trinità da di Perfine : Pitta- 
gora chiama DIO Tetraftis, che vuol di- 
re qu «ter rimi Perche arrivò a cono Ice re , 
che DIO doveva effer 'Uno , principia d\ 

nume- 
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numero , e perche in DIO il principio 
non doveva eflèr Iterile di quello , di cui 
era principio , doveva eflèr in DIO il pri- 
mo numero , ch’è il due, che infleme fò- 
lio tre , pofeia rifflettendo , che tre cole 
dovevano avere la loro eflflenza, nume- 
rava Yejfere per la quarta cofa : non fol- 
lando nell’eflèrè una quarta cofa nume- 
rabile ; ma fallava nel crederla cofa real- 
mentc diftinta j poiché fe l’eflenza fofle 
fiata cofa realmente diflinta dalle altre 
trecofe,averebbe dovuta la flefla eflèn- 
za avere un altra eflènza,e così farebbe!! 
andato all’infinito, difordine che non fuc- 
cede eflèndo l’Eflènza una cofa medefi- 
ma in tutte tre le altre cofe,e così Pitta- 
gora numerò bene, e Giesù Criflo diflin- 
fe meglio: Nè conviene a DIO altra plu- 
ralità , che il ternario ; poiché dovendo 
in DIO eflère la più femplice pluralità 
di tutte le pluralità poflìbili, quella è il 
folo ternario, non potendo eflèr principio 
numerico, più lèmplice di uno, nè nume- 
ro più femplice del due, ch’è il primo nu- 
xtiero : Quindi la noftra Chiefa accetta il 
quatternario nel numerare , chiamando 
anch’eiTaDIO Tctrrtgammtw : ma nell* 
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edere didimo, non conofce , che tre fole 
cofe : Tres funt , qui teflimonium dant in C ce- 
lo , Pater , Ver bum ^ & Spirirus SanElus: pri- 
ma J o. tilt. Qui naidet me , njidet & Patrem 
c benché paja in quedo fecondo Tedo 
non fianOj che due cofe, il Figlio, e’IPa 
d re , però trova fi annetta anche la terza 
poiché dov* è Padre , e Figlio, non può, 
mancare l’amore vicendevole trà di loro, 
eh* è quello, che noi chiamiamo Spirito 
Santo : e dimottrafi inoltre da quello, che 
fi è detto di fopra, che in DIO vi £ in-n 
telletto , e volontà; perche fe l’intende- 
re attuale di DìO,èDiO perfonalmente 
didimo, che chiamali VERBO l’amare 
di DIQjCh’è la volontà in atto,(àrà an- 
eh’ egli DIO perfonalmente didimo, che 
chiamafi Spirito Santo: Abito , qua manet 
in ipfo Adente in intelleEìuali natura , ejh aElio 
intei le Elus , a Elio 'volimtaùs : Procejjìo Ver- 

bi attenditi fecundùm aElionem intelfigibilem : 
Secundùm autem operationem Voluntatis e fi pro- 
cejjio amori s, fecundùm quam amatum eli in 
amante , Jicut per conctptionem Verbi , res di - 
Eia , e vel irne Ile Eia ejt in intelligente. Div, Th. 
prima parte q.27.a.3o.Che poi fiano que- 
lle tre cofe , tre Per/one non è da dubitar- 
li , da 
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fi, da chi capifce, che la perfona non è 
altro , thè la fuflìflenza reale d'ima fo- 
fianza intellettiva , come infognano, le 
Scuole : D.Th. prima parte q.2p.art.2o^ 
confeguentemente eflendo quelle tre co- 
fe in DIO realmente fuflìftenti , e reali , 
ed in foftanza intellettiva, devono dirli, 
e devono, edere fcrfone .. Potrebbe perfi- 
fiere qualche Pittagorico in volere quat- 
tro Perfone in DIÒ, trovando una more 
del Padre verfo del Figlio, ed un’altro 
amore didimo nel Figlio verfo del Pa- 
dre: ma fi rifponde , che quei due amo- 
ri , non fono, che un’amore medefimo - 
apparentemente due nella denominazio- 
ne diverfa;ma realmente un folo 5 a quel- 
la guifà , che la ftrada di Roma a Vien- 
na , e da Vienna a Roma , non è che una, 
ancorché in due maniere fi denomini , 
pronunziando, una volta Roma , prima 
di Vienna, ed un’altra volta Vienna pri- 
ma di Roma: e comprovali con la ragio- 
ne metafifica innegabile ; perche in DIO 
non fi dà diftinzione reale , che dov è in- 
compoflìbilità d’unione, come tra Padre, 
e Figlio; non eflendo polfibile, che il Pa- 
dre in quanto Padre , pofla efler Figlio , 
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c che il Figliò in quanto Figlio,polfa 
Padre , e così il Padre, e Figlio fono co- 
fe realmente diHinte; ma non così lamo- 
re , il quale non hà alcuna incompoflìbi- 
tà, nè verfo del Padre , nè verfo dei Fi- 
glio , anzi famore è la flelfa unione, che 
hanno in un medelimo ellèrc ed il Pa* 
dre , ed il Figlio : Qui •videt tote , •videi 
Patrem : e così refla la Trinità , la fola 
pluralità, che può elfer* in DIO 4 

§• 1 1 » 

6 . QE in DIO trovali pluralità, & tini- 
ij tà , quella unione farà neceflaria* 
mente perfezione: Sarà dunque necefla* 
ria alla conflituzione del Principato, che 
rifgttarda DIO , come la perfettilfima 
fua Idea. La Monarchia pretende bensì 
una fola perfona nel comandare ; ma ne 
pretende molte nel confutare : poiché al 
governo di molti balìa un Principe ; ma 
per comporre il Principe non balla un* 
Uomo. Lo Hello nome di Principe mo- 
jftra la necelfità, Ch’Egli hà di molti; poi* 
che fuonando quella voce lo Hello che 
primo, il primo fi riferifce ad altri, che 
vengono apprellò. Può darli talora un 
Principe di tanta mente, che polfa folo 
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ben regolare il governo dei Principato $ 
ma quando vien quedoa mancare, man- 
ca tutto in una fola volta, e là Monarchia 
reda una confufionejed efifendo ogni Mo- 
narca inevitabilmente mortale, acciò Te- 
conon muoja la Monarchia^deve confti- 
tuirfi un governo immortale , il quale 
non può edere in altro modo, che condì- 
tuendo un Configliodi molti, li quali non 
morendo infieme in un medefimo tem- 
po, và fubentrando Timo all’ altro, e re^ 
da Tempre quello fteflo governo , a quel 
modo, che un Fiume dicefi Tempre il me- 
de/imo, ancorché Tucceda Tempre a Itr* 
acqua; redando Tempre quel medefimo 
alveo, e quel medefimo modo di corre- 
re : Quindi Tuccedendo ad un Monarca* 
che muore, un’Erede di diverTa mente* 
di diverTe paflìoni , e di diverfi codioni, 
Tuoi però feguitare il medefimo gover- 
no; perche non è morta la Monarchia , 
durevole nella pluralità de’ Minidri , ne’ 
quali fi confervano (empire le primemaT- 
dme, le prime regole, e le prime uTanze^ 
7. Queda è delle più importanti dot- 
trine del Principato , che falTamente da 
alcuni fi crede , non avere la Tua perTe-» 
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ziotie , che nella Tirannide-, penfanda 
tempre alltopprelfione de* Parlamenti, e 
Senati fondati da Sa vidimi Antichi , non * 
per indebolire; ma per confirmare nelle„ 
Nazioni il Principato; poiché il governo, 
neh arbitrio, difpdtico, d’un fol IJomo , 
foggiace, fecondò, le di Lui paflioni , a pe- 
rire miferamente con la. rovina, non, fo- 
to della moltitudine; ma def medefimo. 
Principe : nè per altra. cagione fonolite- 
cedute tante volte , ia tante Monarchie, 
tante funeftiflìme T ragedie v di Popoli , e 
' Principi crudelmente maflacrati, come ; 
le littorie del Mondo veridicamente rac- 
contano* 

8. L’ Imperadore Auguflo informato, i 
delle fcandalofe ditfòlutezze diG.iulia fua 
Figlia , s* accefe di. tanto, fdegno , che la 
mandò in relegazione , e nella pubblici- 
tà della pena, venne a profiituire non fo- 
lamente la figlia colpevole ; ma tutta la 
Famiglia innocente , a cuì diventò dis- 
grazia il reato di Giulia, ed era ad una 
Famiglia Regnante di gran pregiudizio 
un’infamia volgare; nè fi* mai Politica 
di Perfona Principe , lafciarfi conofeere 
sfortunato . Conobbe Augnilo 1 errore , 
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ed allo fdegno fucceflero vergogna , e 
pentimento, nè trovando rimedio fbudi- 
• to gridare diiperatamente , mentre paf- 
feggia va folo nella fua ritiratagli lèi A - 
grippila ? Dove fei Mecenate ? le voi folle 
ancora viyi,vi averei comunicate lernie 
disgrazie, e le mie paflìoni, nè mi avere- 
ite lafciato cadere in tanta debolezza, di 
condannar me dello al pubblico vitupe- 
rio, per punire i privati eccelli della mia 
Figlia : Augnilo redato folo ha finito di 
rifplender Principe . Augujìus pili am im- 
pudicam relegavi* , O fingiti a principali s Do - 
mus in public um emifit: deinde cum inter pofito 
tempore , in locum ir* fùbiijfet verecondia , ge- 
memmo od non illaJHentio prejjifjet ,qu<e tam - 
dio nejciverat , donec lo.qui turpe e(Tef>fiepe ex - 
cl amavi t : HOSJJM Mltif : NJHIL 
ACCIDISSET , SI AGTQPPA , AVT 
MAECBJ^AS V/X/SSET, Senec. de 
Benefi lib.2. cap.32. 

p. Quello fallo d x Àugudo >non fft co- 
fa pubblica ; ma danno domedico : pure 
fuccede ordinàriamente lo dello, negli 
^ affari del, governo , fempre che il Prin- 
cipe vuol regnare lenza con figlio : fono 
le Monarchie macchine di tanto pelo , 
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che le fpalle d’un fol Homo non bacano 
a {ottenerle : e fra moire favole fciocche, 
quella fu iciocchilfima di Atlante , che 
-ardì folo d’impegnarfi a fottenere il glo- 
bo celette ; e li Poeti tteifi , avvedendoli 
del grande fpropofìto, inventarono per 
correggerlo, un altra fa vola, che fù quel- 
la di Ercole, il quale accorfe inajuto di 
Atlante ,* parendo loro, che niuno po- 
tette riprendere di temerità un Principe, 
che intraprendeva gran cofe , quando 
aveva, chi loallìftette. 

io. II Principe, che non hà parenti nel 
grado naturale, ha per Padre il fuoCoti* 
figlio , e per Mare la legge nello fta- 
to fuo morale ; e però in ogni fua opera- 
zione , deve conofcerli , che in Lui vi è 
pluralità di Perfone, che lo afliftono . 

QV1 V1DET ME , VIDEE 
ET P A T 2^E M. 
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CAPO OTTANTESIMO 

8JV A K.'ro. ; . . 

MANDATA MEA 
SERVATE.- - - 

CAP. XIV. v. ij . 

I. Er viver contenti nel Mondo, é 
I J necetfàrio efìèr amati da DIO , 
e dal Principe ; poiché quello 
contenta la confcienza , e que- 
llo la fortuna: e per etfer amati,convien, 
che noi li amiamo efli ; ma non fi amano 
DIO , e'l Principe , come fi amiimo trà 
noi ; Giesù Crillo , che, prima di morire, 
inftrufle li fùoi Difcenoli in ogni cofa 
importante , inlegnò come li dobbiamo 
amare; e tutta la finezza dell' infegna- 
mento confifie nel fapedi fervil e in quel- 
lo, che ci comandano : nè Egli poteva 
meglio faperlo , eflèndo nofiro DIO , e 
noftro Principe : Si dilig/tis me , mandata 
mea fervute : adunque TUomo, che prò- 
feda Religione , fappia , che f ofprvama 
de Divini Precetti , e la vera divozione del 
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Criflìano : e fUomo Politicò , per avan- 
zare la Tua fortuna, cerchi ftr'v'njo , più che 
confidenza ; mentre lamore a* Principi da 
nel fervirli: Si me diligiti s ^mandata ma fer- 
ivate » 

$. t 

2. f L Rè Sanile, per mancanza di qué- 
X do principio , perdette il Regno , la 
Vita , e DIO . Credeva egli 4 che con 
DIO fi potelTe far ciò, che d vtiòlé, pur- 
ché d portadero donativi al Tettipio , e 
fe gli offenderò cofe preziofe in fagrifi- 
zio , e con cinedo falfo fuppodo ih capo ; 
partì con lEferCito Ebreo all’eccidio de- 
gli Amaleciti , come DIO gli aveva co- 
mandato, per la voce del Profeta Samue- 
le. Sorpred gli Amaleciti da dugento 
dieci mila Uomini, non poterò difender- 
d, e Sanile fatto imprigionare ilRèÀgag, 
mite a di di fpada tutto il redo del Popo- 
lo nemico : ferbaròno il meglio degli ar- 
menti , e le fuppellettili più preziofe , e 
quanto trovarono di belìo : pofda rovi- 
narono tutto il redante; indi ritornato 
alla Patria , fagrificò a DIO parte del 
gran bottino; e mentre trovavad alla fa- 
era funzione 3 vedendo comparire Sa- 
« muele 
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irmele Pontefice : Ecco , di (Te , che bo cfe* 
$uito i comandi del noftro DIO .‘ allora il ze- 
lante ,e fcàndalizato Profeta Io rimpro- 
verò , di volerli gloriare da ver peccato; 
poiché la di Lui incombenza era, di am- 
mazzar tutti , 'e rovina rìutto , lenza ri- 
ferva di cos'aldina : e che DIO non ave- 
va bifogno , né di olocaufii , né di vitti- 
me, e che folamcnte cercava nell’ obbe- 
dienza la nóftrà foggezione , ed in pena 
del trafgredito comando fapeflè , che 
non era più Ré : 'Ts^unquid r vult Domims 
holocaufta , O •vitlimas ; O non potiùs , ut 
obediatur » voci Domini ? melior eft enim ohe- 
dienti a , quàm •vidima ... . prò eo ergo , quod 
abjecifti fermontm Domini, abjecit te Dominus > 
W fts l(ex. ì. Reg.cap.15. v.22.23. 

3. Li Sagrificj coìi difobbedienza a 
DIO, non Tòno fagrificj , ma peccati .* 
Vuol DIO in primo luogo , che fe gli 
fagrifichi la noftrà volontà , pofeia gra- 
di fee il fagrìficio delle noftre foftanze ; 
altramente , la noftra divozione è ima 
fpecie d’idolatria di nói medefìmi; men- 
tre mettiamo innanzi il noftro capriccio 
à’ Divini precetti .* Ehcaft peccatum ariolandi 
t fi repugnare ; & quftì Jcelus Idolatria, noi le 
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' acqiiìtfcere ibid. v.23. Credo, che per que*^ 
fta ragione, fpefle volte GiesùCrifto tra-^ 
'feuraflè a bello Studio, Certi Riti dell’an- 
; tica legge , per moftrare a quel Popolo 1 
‘fuperftiziofo, che la principal offèrvan- 
za della legge di DIO, non con fide va in 
funzioni materiali , ed efterne; ma bensì 
nel conformare la nottra mente , ed il 
no Rio volere, alla mente, ed alla volon- 
tà Divina : così leggiamo, che comandò 
al Paralitico, di portar fuori della Piferi 
na il fiK) letto in giorno di fetta: che con- 
versava co' Pubblicani , e Peccatori : che 
non obbligava i fuoi Difcepoli a digiuna- 
re , come li Seguaci del Battitta , e come 
li Fai ifei della Sinagoga : che li medett- 
mi non dìttinguefTero il Sabbato dagior-r 
ni feriali , nè prima di mangiare fi lava- 
vano le mani :■ ch'egli fletto curava mol- 
ti ammalati in tempo consacrato al cul- 
to Divino , con firn ili altre innottervan-. 
ze,che pareaverebberopotuto non com- 
metterli , e ttar infieme con le opere di 
più alta Religione : ma Giesù Criflo ef- 
prettamente le voleva j poiché feegli , e 
li fuoi Difcepoli , avellerò egualmente 
tffervato li Riti Mofaici , e le opere di 
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Criftiana perfezione , quel Popolo igno-* 
rante , e fuperftiziofo , non averebbe mai 
faputo diftinguere la diverfìtà di quelle 
operazioni, ed averebbe feguitato a cre- 
dere, che loftervanza de’ precetti, e quel- 
la de’ riti, fuffè una colà medefima:con- 
veniva per tanto Iafciar affatto i riti , per 
alzare alla dovuta riputazione quella del 
Decalogo, e diftinguere chiaramente le 
cole, che nel culto Divino devono pro- 
cedere a quelle , che fono polizia , e non 
principale importanza della vera Reli- 
gione . 

4. Quella due volte replicata interro- 
gazione , che fece Giesù Cri fio a Pietro, 
interrogandolo, fe Io amafte ? Simon Joan - 
ììis diligi s me ? non fu fenza gran miftero , 
che non intendendofi tofto da Pietro, gli 
fece rammarico : Comrijlatus efl Petrus , 
quia dix’it et ter fio : amas me ? Jo. cap.21. v. 
17. Dopo la prima dimanda > e dopo la 
prima rifpofta di Pietro , che fu : Signo- 
re , Voi fapete, che vi amo : Tu [bis , quia 
amo Te : ripigliò Crifto : Pafce o-ves meas : 
che fu un comando ; e per vedere , fe 
Pietro a vede intefo , che lamarlo confi- 
derà neirefeguire i fuoi ordini , replicò 
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ia feconda vòlta, fe Io amava ? e Pietro^ 
che non intendeva, tornò a rifpondere : 
Signore voi lo fapete: quindi l’interrogò 
ia terza volta , replicando fempre il co- 
mando, acciò arrivafle in tante vòlte ad 
intendere , che bifogna amar DIO da 
Servitore. II debito , thè ci corre di ren- 
dere offequio a DÌOjhon £ cofa, che ca- 
da folto la noflrà elezione ; è pero la no- 
stra perfezione ftà nella noftra obbedien- 
za ; perché quéftà fi riferifeé alla Sóvra- 
«ità di DIO i, il quale ci ama per miferi- 
cordia,e non per amicizia, coinè noi dob- 
biamo amarlo per obbligazione; e non 
per gentilezza, mentre l’infinita diftan- 
za , che paffa tra DÌO , e noi , efcludè 
ogni eguaglianza, e fola mente ci retta 
quella relazione , che pàffa tra lo fchià- 
vo , e ’1 Padrone,, trà’l Suddito ; e’1 Prin- 
cipe, trà l’effetto, e là fua cagione ; è 
chiunque crede , che l’àmor verfo DIO 
confida in altro , quegli inganna , è s’in- 
ganna; avendo Giesù Grido definito , 
che l’amar DIO , confitte neU’obbédir- 
lo : Si diligiiisme , MANDATA ME A 
SETTATE*. 


5. LI 
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5» T I Sovrani della terra, vogliono ari- 
Kv ch’effi l'àmor del Servitore, e dell* 
Suddito rieirobbedienzà, e però gli Uo- 
mini Colitici, attenti alla loro fortuna , 
non cercano confidènza Con là perfona 
del Principe , fe non per mezo di qualche 
pollo , che gli fia vicino* acciò dovendo 
continuamente ricever comandi , pollino 
Con la Continua obbedienza * tnoftràrfi 
ben affetti, con ficurèzzàdi gradimento, 
6 . OfTervafi quello genio de’ Principi 
nel preferire l'obbedienza àlf amore, nel- 
le cure del govèrno* le quali non foglia- 
no e(Te re confidate a* Parenti ; ma bensì 
a Miniftri ( non òflante,che il Congiùnto 
di fangue, naturalmente più ami il Priù- 
. Cipe del Servitore ) non per altra cagio- 
ne * fe non perchè trovano le loro mag- 
giori convenienze, in chi ama pei 4 fog- 
gezioùe, che per iftinto: lamar con offe- 
quio è virtù, Tamar con tenerézza è paf- 
fióne. Li Parenti pretendono * li fervito- 
ri fupplicano : li Parenti voglìoùO èffer 
compagni, il fervitotehà tutta la fua am- 
bizione, nei reftar fervitòre: li Figli ftef- 
fi , fono cofe partite da noi j quelli che 
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ci voglion fervile , fono cofe , che vo- 
gliono venire a noi . 

7 * Quando Ottone Iniperadore partì dal, 
l’Efercito fotto Cremona , per venirfene 
a BerfelIo,lafciò if;FrateIloSaIvioTiriaiio 
in luogo fuo , in tutto quello, che riguar- 
da lonorifico , Titoli, Precedenze ? Gran- 
de zza: ma nel comando , e difpofizione 
delle cofe , tutta l’autorità fìi confidata 
a Licinio Procolo Comandante delle fue 
Guardie : ProftEto c Brìxelhm Otlone , Honor 
Jmperii penes Tìtianum Frate em: VIS , ac po- 
lefias penes Proculum Profetimi . Tac. Hift. 
Jib.2. cap.39. 

8. Scoprefiquì la cagione, per cui fuo* 
le ftimarfi il fervire a Principi un fingo-* 
lar favore; e quanto più il fervizio obbli- 
ga a maggior incomodo , ed occupazio- 
ne, tanto è giudicata maggior fortuna ; 
poiché il fervizio è l’unico mezo,per dar 
a conoscere l’affetto, e divozione del no- 
ftro animo * Le finezze d’amicizia , che 
fogliono praticarfi trà noi, co’ Principi ; 
farebbero credute arroganza , e temerà 
tà , come fe fi cercafle eguaglianza col 
Sovrano , e l’arrivare alla domeftichez- 
za col Principe, per qualche talento , ò 
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genio particolare , non è cofa defidera- 
bile , perdi è troppo pericolofa : bifogna, 
che la qualità della carica, faccia crede- 
re fervitù la confidenza, altramente la 
confidenza fi rende fofpetta,perminiftra 
talvolta de’ vizj, e non di raro , di pub- 
blico tradimento : Tempre di rea cagio- 
ne. 

p. Così accadde a quei sfortunati Ca- 
valieri Romaniche andavano a corteg- 
giare i Figli di Germanico Cefare, dopo 
la morte del Padre, condotti da non al- 
tra cagione, che dall’ affetto, che avevan 
verfoli Principi dotati di tanto belle qua- 
lità , e dell’amore , che avevano portato 
a Germanico Cefare, che pareva vi vede 
tuttavia, nella loro fembianza .* Chtrìtatt 
Juvenum: Quella frequenza di corteggio, 
non fù altramente interpretata amicizia; 
ma confpirazione , per non efler difefa 
dal carattere di fervitore della lor Corte: 
quindi dice lo Storico : A M IC 1 T I A 
GE’Bjyi ATTICI PET^lClOSA , Tac. 
Ami. 1ib4.cap.28. e furono tutti perfe- 
guitati come complici di Lefa Maeftà ; 
perche erano affezionati a’ Nipoti deli* 
imperadore , e li frequentavano confi- 
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dente mente fenza fervizio , che portale 
fqccafione della confidenza . 

10. Oggidì,cheilmondoè fomm amen- 
ze raffinato in ogni arte , quando li Prin- 
cipi conofcono foggetti ben affezzionati 
alla loro Perfona , per togliere ogni pe- 
ricolo, li fanno, loro fervitori, e conti- 
nuano nel loro coftume , di non mirare 
^altrui benevolenza, che nel fervire : e 
fe vorrete mirare tutte quelle Corti, che 
hanno poreffieri in confidenza, li trova- 
rne per,! Wdinario, entrati in, fervizio , 
dovendo farfi Sudditi per comprovazio- 
ne della loro benevolenza : Si me diligiti* > 
mandata me a favate . 

11. Quella firana ; ma pur frequente 
mutazione di Scena, che vedefiappreflo 
de’ Principi , di gente vile alzata a gran 
podi , e di altri Nobili filmi, e Grandi, ab- 
bacati fino, al difprezzo, non fi fà per al- 
tra caufa , fe non., perche le perfone di 
alto carattere , no, n fono, facili alfobbe- 
dienza,non ricevendo, né efeguenda qua- 
lunque comando : ma gl’ Uomini di vii 
condizione, fono prontifiìmi ad ogni fer- 
vizio , non (blamente al comando ; ma al 
femplice cenno del Padrone; quindi non 
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vengono efaltati per benevolenza , ò pre- 
mio; ma per metterli in porto, di maggior- 
mente fervi re : Così, da Nerone fil Sorto- 
ilio Tigellino : Ex intimi 5 libidinibus affirm- 
ptus. Tac. Ann.lib.14. cap.51. perche nè 
Burro y nè Perfonaggi grandi , farebboiv. 
fi facilmente trovati , che <5 fuflero pro- 
rtitiiiti a fare ciò , che faceva Tigellino ^ , 
12. Uederete parimente al lume di 
querta notizia; perche li MinirtripiùSa* 
vj , fiano tanto gelofi della lor carica, noti, 
foffrendo , che altri fi mifchi in affari di 
loro, incombenza ; perche fanno , che 
quanto, meno il Padrone hà occartóne di. 
Comandarli , tanto meno hanno erti oc- 
cartone d'obbedire , e confeguentemente 
meno accerto , meno onore , e meno, for- 
tuna :• quindi nel fer vizio de* Principi T 
non fi hà mai ripofò ; perche chi ferve , 
fi, trova fempre in neceffìtà di, cercar 
maggior ferviti* ; mentre non fi può ere-, 
feere nell’affetto del Padrone, fe non a 
ufifura della foggezione : andando in 
Corte fempre in compagnia : Fortuna, e 
Servizio. 

13. Finalmente intenderete la ragio- 
ne, per la quale molti favoriti di lunga , 

ed 
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ed intima confidenza co' loro Sovrani* 
per delitti privati , come farebbe un’ am- 
mazzamento , un rapimento , una vio- 
lenza , proibita dalle loro leggio cadono 
in perpetua difgrazia ,efiliati , conficcati, 
e non poche volte condannati ad igno- 
miniofa morte , fenza che la benevolen- 
za , ed autorità palpata, li polla ajutare$ 
poiché il Principe non fa cafo alcuno deli* 
amore del fervitore che obbedifce a’ 
fuoi precetti , non efTendo proporzione , 
tra la fua Sovranità , e la fua Perfona:nè 
importa loro, che quella li ami,fe quel- 
la li offende ; anzi cella di elfer creduto 
amore , quell’amore, che hà potuto pec-* 
care « 

SI DILIGJT Is ME , MANDATA 
ME A SETTATE* 
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Politica , e Religione 
t a p o vìr t à ìvr e s iaTo 

$_Z> ? A^T 0. ‘ • 

PACEM RELINQUO 

VOBI s. 

C A P\ XIV* hr. *27» 


t. ir À partenza di Giesù Criflo,da 
quella vita,lafciava i Tuoi Apo- 
M j floli ,e la fua Chiefa, nelle per- 
fecuzioni , e nell’odio di tutto il 
refto del Mondo; poiché il Gentilefimo * 
e l’Ebraifmo^congiurati contro la di Lui 
nuova Religione, gli averebbero ne’ fuoi 
Difcepoli moda attrociilìma guerra, fi- 
no a farli fornicare, e trucidare in mille 
guife: pure Giesù Crillo, dille loro prima 
di andar a morire : Pacem relmquo njobis t 
fe quella è pace , come fi dovrà diman- 
re la guerra? Giesù Crillo non s’ingannò* 
né poteva ingannare ; e per tanto fu ve- 
ro l’uno , e l'altro , che farebbe fiata per- 
fècuTjone , e farebbe fiata pace : Pace alla 
Tua Chiefa nello Stato Politico, e nel pun- 
to della Religione ; Pacem relmquo •volisi 
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7.. [)R,ima di Giesìi Crifto, qual guerra 
\ non, fìi nella confidenza degli Uo- 
mini, per caufa della Religione? non era 
potàbile , che V Intelletto Umano motef- 
fe trovar quiete nel Gentilefimo; forzati 
per violenza , e per impodura all adora- 
zione di Uomini y iziofitàmi , che videro, 
da beftie , e dqvevanfi riconofcere per 
Divinità Sacrofante , alla venerazione di 
fiatile fenza fenfa , e di animali fenza ra- 
gione . Quel Fabio Romano , che diede 
al Taccheggio la Città di Taranto in Ca^ 
labria, dopo averla efpugnata,, gli ven- 
ne riferito dal Cancelliere, eli eranfi tro- 
vate molte immagini di Dei ,non dipen- 
do , che farne : dimandò egli come fode- 
ro (colpiti : e venendogli rifpollo , che 
vedevand datile di grande datura , ve- 
nite alla militare con la fpada fguainata 
in mano, con la zagaglia piena di frec- 
cie , col Cimiero in capo , e l’Usbergo 
al petto, in atto di minaccia, e di furo- 
re; il favio Generale, a quella informa- 
zione , comandò , che non li ardide di ro- 
vinare alcuno di quei fìmulacri ; poiché 
modrandod in atto di colera , fi doveva 
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Jafciare ad un Popolo nemico , Dei, che 
minacciavano lì; rag e : Cum fcriba Fabio 
fuMt, quid de Signi s Deor um,qu<e multa 
Capita fuerant 5 fieri j uberete continenti am fuam 
ttiam jocando condivi 1 5 qutfivit enim , cujuf- 
tnodi effent ? & cum ti non folùm multa gran- 
dia , verum ttiam r enunciar entur armata ; re - 
linquamus inquit,T A‘J\E'JS[T /A l/S DEOS 
/JtATOS. Aug, deCivit.Dei lib.i.cap.tf. 
Un' Uomo, che metteva in facezie la Re- 
ligione, qual quiete di fpirito poteva tro- 
vare nella fua conferènza , non elTendo 
diverti li Dei de 1 Romani da quelli di Ta- 
ranto? Si modi òReligiofo al Popolo nell* 
impedire la rovina di quegli Idolf ma in- 
ficine moftrò di non aver Religione nell* 


animo , a chi ebbe giudizio di riflettere 
fopra lo fcherzo delle lue parole : COi\j 
B EI Tl AM JOCAAfpO COA^ 


3. Seguita Sant’Agoftino più oltre in 
quello propoflto , e moflra in quant’ im- 
brogli di fpirito doveano trovarli gl’ldo* 
latri, Adoratori, di ciò, che non poteva- 
no credere ; Li Greci Uomini Filofofi, ri- 
flettendo, che li loro Dei, erano gente 
icellerata, inferivano, che anche gli Uo- 
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mini fcellerati dovelfero venerarli, eflen- 
do fimili alli Dei , confeguenza legitti* 
ma in ragion di difcorlò; ma empia nel 
fatto; non potendo mai concedere , che 
li vizj debbano venerarfi . Li Romani 
Uomini, che una volta pregia vanii d’una 
morale religiofiflìma , eziandio nel Gen- 
tilefimo , non onoravano chiunque fulle , 
fe non lo meritavano per eroiche, e reli- 
giofe virtù, e confeguentemente non po- 
tevano mai incenfar le fiatile di Giove , 
di Marte , di Vulcano , di Venere, e di 
firmili altri , che furono una volta Uomi- 
ni difcoli , crudeli, ed empj; fenza bur- 
larli dell’inganno, in cui alcuni furbi Im- 
poftori tenevano la credula , e femplice 
moltitudine. 

4. Finalmente li Criftianr, conia ve- 
nuta diGiesù Grillo , fi trovano con Io 
fpirito in ri pofo,non dovendo cadere nell* 
errore de’ Greci , di rifpettare i vizio!] , 
per falvare la fcandalofa loro Religione; 
né d’imitare i Romani , nel deprezzare 
la Religione, per aver Dei peggiori degli 
Uomini pelltmi : ma inllrutti in una Re- 
ligione , che adora un’Uomo DIO , mo- 
firatofi Uotno v Santi flimo ne coftumi , e 

. * DIO 


Digitized by Google 


A 


Capo O ttantes imo Quinto J£T. .► 133 
DIO innegabile ne’prodigj ; onde fanno 
di credere lènza errore, e di operare fen- 
za inganno : Proponunt Grecci : Si Dii tales 
colendi funt , prof telo etiam tales Homi ne s bo- 
iler andi : ajjumunf Romani , fed nullo modo ta- 
les homines honorandi flint : concludimi Chri- 
: fìiani : nullo modo igitur Dii tales colendi : de 
Civit. Dei lib.z.cap.13. 

5. Nemeno poteva Io fpirito umano 
nella Chiefa Ebrea aver pace;poiche era 
tutta la fua Religione, in fperanza della 
futura venuta del Media : Li Patriar- 
chi , e Profeti , impazienti di vederlo f , 
non facevano altro , che pregar DIO , 
che una volta compiacele i fuoi eletti -, 
con far loro nafeere il promeffoSalvatore, 
e Io rendevano defiderabile al Popolo , 
con leggi tutte mifteriofe , e figurative 
del bene,che gli doveva venire: ma que- 
lli tormentavano Io fpirito, e'1 corpo ; 
perche erano piene di miflerj non intefi, 
e di riti infopportabili alla vita ci vile, tro^ 
vandofi nell afpettazione d'un liberato- 
re , legati Erettamente da cento penofif- 
flme regole 3 che fequeflravano la Nazio- 
ne regnante dal commerzio di tutto il 
redo del Mondo : Quindi trovavanfi le 
'■* 1 3 facre 
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iacre carte piene di preghiere, irtanzé , 
e lagrime 5 per mover DIO a voler met- 
ter fine ad una Religione tanto aurtera * 
e fàticofa, , 

6. Eccovi dunque, come GiesuCrifto* 
confumando nella fua pafiìone tutti li 
mifteri * e tutte le figure della legge an- 
tica^ penofa,hà dato pace alla fuaChie- 
fa, che trovali nella Religione di Lui, in 
portèllo del bene defiderato, non poten- 
doli trovar pace più dolce, di quella, che 
fi gode nel pofledimentodi ciò, che fi bra- 
mava , ed afpettava : Pacem rel'mquo njobìs : 
anzi è tanta la pace d’animo , che GiesÙ 
Crirto hà lafciato alla fu a Chiefa, che li 
di lei Fedeli , confufi per la non merita- 
ta foavità d’una legge tanto fàcile, e dol- 
ce, fi fono volontariamente aggravati di 
molti incomodi, non comandati daGie- 
sù Crirto, come fono cilic; * aftinenze, di- 
giuni, ed altre opere di fupererogazio- 
ne,come rirtftifuzione di tantiOrdini Re- 
golari, ne’ quali chi fi firugge, chi fi fla- 
gella, chi parta le notti falmcggiandó,cón 
voti penofiflìmi di povertà , di obbedien- 
za, di caftità,e di altre mille obbligazio- 
ni fpontanee, auflere, afflittive della per- 
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fona: tutte cofe , che provano la foavità, 
c quiete della noftra Religione; mentre 
tutto quello, che hà di rigido * è tutta 
noftra invenzione, edeleziene. Hor fe 
noi facciamo (ìndio della noftra Religio- 
ne , di cercare la guerra contro di noi 
fletti* chi potrà negare , che Giesù Cri- 
flo non ci abbia lanciata la pace ? Pacem 
rclinquo •vebis. 

S. 11. 

7. /^vUefto nome di Pace, deve favia- 
mente intenderli 5 poiché fotto il 
di lei vocabolo , non Vengono 
l’ozio, e la pigrizia: quefti fon vizj,e non 
fon pace * che non è mai in alcun vizio ì 
La pace è un frutto delia politezza del 
governo, e che fpuiìta dàlia medefima 
guerra. Scipione Nàfcica Pontefice Maf-*< 
fimo * nella Repubblica di Roma , uno 
de’maggiori Politici, che abbia Viftìito nel 
inondo, nella confili ta tenutali in Sena- 
to* fopra il punto di eftinguere intiera- 
mente la Repubblica di Cartaggine, allo- 
ra efpiignata, fentendo che Catone con» 
figliava di totalméhte diftruggerla per la 
quiete di Roma , la quale nelle di Lei ro- 
vine caverebbe fepolta là cagione di ogni 

I 4 ’ guer- 
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«guerra .-Scipione aringo in contrario, coti 
foinmo zelo, dimoftrando, che fi sbaglia- 
va nel fuppofto; poiché diftrutta cl>e fu £• 
; fe Cartagine , quella , che credevafi ficu- 
rezza di pace , farebbe data inevitabil 
•'rovina , mentre perduta Tarte della mi- 
lizia , la Repubblica Romana farebbe fta- 
{ to ludibrio di- tutte le barbare Nazioni ; 
Onde farebbe mancata una porenzanemi- 
<pa;ma farebbe infarto nemico tutto il Mo- 
do , come fucceffe: Sci pio Pontjfex maxi- 
riius, mie bit amulam Inferii 'Romani Charta- 
finem dir ni , & de cementi , M dirueretur , con- 
medicela t Catoni , foggili ngendone la ra^ 
gioii politica, TIME'NS /NFIPJ\41S 
A7S[IMIS HO S TE M S ECCITA- 
TEM: de Civit. Dei lib. i. cap.30. Quan- 
do fi avevaia guerra nell* Affrica contro 
Cartagine, in Roma godevafi tranquilli 
fima pace; perche l’Inimico era occupa- 
to in paefe lontano: e quando non fù più 
Cartagine, li Nemici lontanali accoda- 
vano a far guerra vicina, con difturbo 
della pace, della libertà, e della gloria di 
Roma; anzi quei mcdefimi Cittadini, che 
nel prò fègu i mento della guerra contro 
Cartagine, farebbero fiati la riputazio- 
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ne , e’I ripofo della Patria , trovandoti 
ozio!], moflèro guerra alla fletta patria , 
con Iedifcordie civili, che la rovinarono 
dentro: poiché fé bene quei fogetti par- 
ticolari , che averebbero militato in Af- 
frica, farebbonfi trovati ne* pericoli del- 
la guerra , la Repubblica però farebbe!! 
trovata in pace. 

8. NIemeno dimanda!] pace una man- 
canza di guerra, che lafcia infinito difor- 
dine nello Stato civile, qual era in Roma 
fotto Tiberio, in quel tempo, che com- 
pofie le cofe dell'Impero, erafi tutto vol- 
tatoa rovinare le principali famiglie con 
proceffi criminali, che facevano più ftra- 
ged’una battaglia, e ttrage più lamente- 
vole per la copia del fangue nobile , che 
fi fparge va : onde era piena Roma di q ue- 
rele , e defideravafi la guerra piuttotto , 
che una tal pace : mentre pochi carnefi- 
ci facean più fpavento, e più danno, che 
un grand' Efercito : Miferam pacem , vel 
bello bene mutavi . Tac. Ann.lib.3-c.44. Pace 
dunque farà quella, la quale lafcia l’Uo- 
mo in ficurezza di ripofò , nel godimen- 
to di quei beni , che ci convengono: 
quella pace mandata dal Cielo, per cor- 
teggio 
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teggio della Sapienza urna nata : Vocabìtur 
ìiomtn ejus . * . ; Princeps pacis . Ifa.cap.p. v.6. 

p. Quel Principe, che muore , e la fcia 
il fuCceffore nelle delizie, nonio lafciàin 

Ì )ace; ma in pericolo : QueHaltro* che 
afeia i Tuoi Eredi benarmati,c conEfer- 
citi dà far guerra; Quelli veramente la- 
fcia i Cuoi fucceffori in pace; perche li la- 
feia in ficurezza di confervarfi* ed’ in- 
grandi rii i 

io. Ciò fuppofto,intendereté , come 
Giesù Criflo lafciando gli Apofloli nell' 
odio del Giudaifmo, e nella perfecuzio- 
iie del Gentilefimo lafciaffe la fua .Ghie- 
fa in pace : Piceni ret'mquo •vòbis : Egli la 
lafciò armata di Dottrina morale, Divi- 
na , ed Umana ; la più loda * e la più 
bella di tutte le feienze del Mondo : La 
lafciò armata di generòfiffimi efempj, 1- 
imitazione de* quali faverebbero fempre 
refa trionfante, e gloriofa fopra de' fuoi 
Nemici : La lafciò armata di Sacramen- 
ti , per li quali averebberó forza li fuoi 
Fedeli, di con fervale finfegnate virtù * 
La lafciò armata di forze, nella potenzi 
di operare miracoli; ed in fatti tutta I'in- 
fòrta perfecuzione,dopo la morte di Gie^ 

sù 
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sù Crifto j non potè cftinguere nel di Lui 
Sangue la (uà Chiefa, che anzi prefe vi- 
gore a piu grande accrefcimento : poi- 
ché febene morirono molti martirizati; 
la Ghiefà però noti moriva mai 3 e vive- 
va con pace nella ficurezza 3 che per lei 
ciafcùno era pronto a morire. Le diljpo- 
fìzioni a qtiefta pace lafciò Giesù Crifto 
prima di partire 3 quando difle a Tuoi 
Difccpoli: 

PACEM 2{EL/E^VO V021S. 



Poli- 
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Politica , e Religione 

CAPO OTTANTESIMO 

SESTO. 

SIN e ME , NIHIL PO- 
: TESTIS FACERE» ; 

CAP , XP*, •v . 5. 

\ •• . . ... , t 

jW Irando Giesù Criflo ne’Difce- 
J\/l poliscile lafciava la fiia na- 
■X-TJL fcenteChicfa, volle infegnar- 
Jc in e dì l’arcano di con fer- 
va r fi , e di crefcere , che confittevi nel 
tenerfi fermi al fondatore, non difeoftan- 
dofi da 1 di Lui infegnamenti > e dagli 
efempj delle fue virtù, perfuadendofi, che 
fenzadiLui, non fi farebbe mai nulla : 
Sine me 3 nihil potetti s facerei tanto nello fla- 
to facro J che nel profano: tanto in Reli- 
gione, quanto in Palifica, chi vuol man- 
tenerli , c crefcere , convien , che fi tenga 
alla legge dell' InWitusore : SIN E ME , 2V\£ 
tìlL POTEST1S FACETE. 

S- I. 

2. I E Leggi fondamentali della Reli- 
JL/ gione, eflendo conftituiteda Gie- 
sù 
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sù Criflo, ebbero Infiitutore , che fape- 
va tutto, e confegucntemente non fi può 
credere , che pollino fuccedere novità di 
cofe > per cui fia necelfità alterare il pri- 
mo InfiitutO;poiche chi hà tutto faputo, 
ha tutto previfio, ed hà innanzi avverti- 
to, che non fi ardifea innovare; perche 
niente riufeirà: Si ne me, rii hi l fotejiis facere . 

. 3. Fù la Religione di GiesùCrifto, fon- 
data stV principi rivelati, e fuperiori alla 
feienza naturalmente acquiltabile dagli 
Uomini ; fopra il politi vo rifiuto del Do- 
minio della terra , e fopra la femplicità , 
e Santità de’ cofiumi , e fintanto , che la 
ChiefadiGiesù Crifio fi fermerà sii que- 
lle tre bali > fi conferverà fempr» ; per- 
che farà fempre col Fondatore. 

4. I/Apoftolo San Paolo, che fh il pri- 
mo, epiò grande Maellro della facra 110-; 
Ara Teologia , protelìa, che tutta la fua 
Dottrina , fiaGiesù Grillo Crocififlò,nè 
fi curi di faper altra feienza : Cum wnifc 
fem ad vos, Fratres , •veni non in fublimitate 
Sermoni Sì aut Sapienti <e , annunci ans Vobis T r- 
flimoniumJES'Ù Chrifti , non enim ju die avi , 
me / are ali quid inter Vos , C F[/S 1 JESTJM 
QHEJSTVMì ET HVNC CÌVC 1 FE 

XVM. 
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XZSM. prima Corinth.cap.2.v.|. E quc* 
fta era la fcienza fiiblime , non fa perù e 
alcuna di quelle, che il Mondo ignoran- 
ti chiama fublimi : poiché dove pollia- 
mo arrivare dal baffo , incui fìamo, non 
può effer fublime; ma quello, che ci vieu 
rivelato , quello non può cifer piò alto , 
per efrer cofa, che ci comunica DIO : e 
perche il Santo Dottore teme va, che po- 
telfe fuccedere nel progredì) de' tempi , 
che la vanità d’ alcuni confondeflè tra’ 
Criftiani la Filofofìa , e la Retorica con 
l'Evangelio, avverte il Tuo Timoteo, che 
fi guardi da tanto fpropofito,e non fi fiac- 
chi da Giesù CrifIo,per tenerfela con De- 
moflene : Erit e nini tempu s curri fanam Do - 
Siri narri non fujlinebunt , Jèd ad fita defidtria 
coactr r vabunt /ibi Mapìjlros fr uri ente $ auribus y 
a 'veritate quidem auditum anjertent , dii 
fdbulds duttm convertenrur : Tu 'vero vigila , 
in omnibus la ber a , OP*US F AC EVAN^ 
GELI STA, Seconda Timoth, cap.4. v.3. 

5. La feconda coflituzione fondamen- 
tale della noflra Religione, di non cer- 
care la fua fufliflenza , e propagazione 
con la prepotenza del dominare, hà pro- 
dotto le prefenti profferita della Chiefa; 

poiché 
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poiché tutto quello , che oggidì ella pofi- 
fiede, non è conquida d’Eferciti; ma è 
pura elemofina alla povertà degli Anti- 
chi Ecclefiaftici , fatti Padroni oggidì di 
molti Principati, non perche fodero Prin^ 
cipi ; ma perche potettero vivere con 
quel decoro, che ferve alla confervazio- 
ne, ed accrefcimento della Religione: e 
vedendo i Potentati della terra la non 
curanza del Dominio temporale ne* Mh 
nittri della Fede di Giesù Critto , l’hanno 
lafciata entrare in ogni forte di Cover-* 
no ; in Monarchie , in Repubbliche , ed 
in ogni altra forma di Polizia, perfuaft 
tutti, che la nottra Religione, nonpenfi 
a Regnare, che nel Regno de’ Cieli: e fè 
accadette, che in qualche luogo fi volef- 
fe propagare la Religione, con la prepo- 
tenza delle forze Umane; allora perireb- 
be ; perche fi allontanarebbe dalla fila 
prima inftituzione ; poiché la violenza , 
che obbligatte alle dimoftrazioni etterne 
del Crittianefimo, otterrebbe bensì f in- 
teli to, di vedere una femhianza di Reli- 
gione ; ma alienerebbe affatto gli animi, 
li quali quanto devono credere per for- 
za, allora non credono più nulla . Carlo 

Nono 
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Nono Rè di Francia, rifoluto di eftirpa* 
re il Calviniano dal fuo Regno, credet- 
te di ottenere Y intento , con la violenza 
dellarmi . Nel giorno in cui fi celebraro- 
no le nozze d’Enrico Ré di Navarràcon 
la di Lui forella,concorfe a quella folen- 
nità gran numero di Cavalieri Calvini- 
Rijal corteggio del loro Capo, eli 'era En- 
rico: Carlo nel maggior fervore dellafè- 
ffa ,fece tagliar a pezzi tutti que J moltif- 
fimi Ugonotti concorfi , c dopo che fu- 
rono tutti trucidati nella gran Sala del 
Palazzo Reale,prefe per mano il Cogna- 
to , ed il Principe di Condè , impegnato 
ùmilmente nel Calvinifmo , e moftrati 
loro i cadaveri fumanti di fangue, ditte, 
loro , o la morte , o la meffa ; Onde fpaven- 
tati di quellorribile fpettacolo, dovette- 
ro abjurare l’Erefia , e renderli forzata- 
mente Cattolici. L’ intenzione di Carlo 
Nono di volere in una loia Religione 
tutto il fuo Regno , fu fanta,e prudente 
ma il mezzo della violenza, fù inopor- 
tuno , ed inefficace; poiché fe bene fh 
nella medelìmaora efeguitoun fimil ma- 
cello di Ugonotti per tutto il Regno ; o- 
de relfarono ammazzati cento mila Uo- 
• mini , 
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mini, non però rellò morto il Cai vinis- 
mo, che nelle ceneri di a uei cadaveri con- 
servò maggior fuoco, e ben predo fi riac- 
cefein più grande incendio ; perche il 
Rè di Navarra ritornò protettore del 
Calviniano, per cui fuCceflero quelle tan- 
te guerre, che defola rono per lungo tem* 
po tutta la Francia , come leggefi nell* 
Iftorie di quel Regno. Defendenda relitto 
e fi : infegna Latanzio , non occidendo -, fèd 
monendo , non favilla , fed f alienti a . Divina 
Indit. Iih5. cap.1p. e poco dopo nel me* 
defimo capo più difilla mente : Si f ami- 
ne Jt tormenti s fi malo , 'J( eligionem defendere 
• velis 5 jam non defendetur illa , fèd poHuttur^ 
atque viola bit ur : TS{1HÌL E'ISfJM EST 
TAM VOUUbfTAEjVM , $VAM 
RE LIGIO > in qua fi animus facrificaniis 
averfus e fi 3 Jam fublata , jam nulla tjl : Pe+ 
raElis facrifieiis inanibus , omnem fieìigionem 
in tempio , ficut invenerant , relinqmmt , nihil* 
que fecum e» ea> neque afferunf^neque referunU 
6 . Finalmente deve confervarfi la no- 
jflra Religione , e dilatarli con la bontà 
de’ coftumi ; perche quelli diflinguono il 
Cristiano dal Filofofo, e la morale dalla 
Religione.I«e buone Dottrine ammaestra- 
le noi 
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no ; ma li buoni cortami fon quelli, che 
falvano , e tutto Tartare della noflra Re- 
ligione confifte in quefto,di ridurci a fal- 
limento. La fterta fede, atto del Tintel- 
jerta, tira fempre feco un’atto morale; 
perche non può TUomo credere, fenza 
Umiliar fi , confeflando , mentre crede, che 
non sà ciò, che gli é neceflFario a fapere, 
e con querta umiliazione ripara a quella 
fuperbia , che per la pretensione di faper 
troppo , ^infe alla rovina tutto il genere 
umano ? e querta è la prima bafe della 
Religione, (opra di cui, chi non fabbri- 
ca, non intende il difegno , e di querti ta- 
li parlò il Salmirta , quando difle , che 
in njétmm labora'vtrunt , qui xdifieant. Pfal, 
I2tf. verf.i. 

7. San Dionigi Areopagìta, Sant* Am- 
brogio , Sant*Àgoftino,S. GiovanniCri- 
fortomo, San Cipriano, San Tom ma fa 
<f Aquino, c tanti altri grand/fiìmi intel- 
lettijche hanno tanto mera vigliofatncm© 
intefo , fcritto ,c parlato della noftra Re- 
ligione , fé non averterò fantamentc vif- 
futo, con tutta la loro intelligenza, ed 
eloquenza farebbero periti, nè aveieb-* 
ber 0 propagata in altri una Religione * 
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che fo(Ic fiata fidamente mentale; poi- 
ché le cofe , che non fi vedono ne’ prin- 
cipi fc ci hanno a movere , con vieti ve- 
derle negli effetti , e gli effetti del cre- 
dere , non confifiono in altro , che nella 
fatuità della vita : quindi è, che Giesù 
Crifio difie , che : Qui fecerif , O dacutrìt , 
bìc maPms •vocabitwf in Rovino Coelorum Mar. 
•cap # 5.v.i9. preferendo l’operare all’infc- 
gnamento ; FECE'RJT , docmt : non 
perche l’infegnamento non preceda di 
tempo l’operazione ; ma perche l’opera- 
zione precede di merito finfegnameti- 
to, eflèndo l’operare il termine del pre- 
cetto , e tutto ciò , che hà ragion di fine, 
precede Tempre a tutto quello, che hà 
ragion di mezo. Così inl'egnò,e così ope- 
rò Giesù Crifio, e fenza i'offervanza di 
(|uefia prima inftituzione della noftra Re- 
ligione, la noftra Religione, per quello , 
che a noi rifguarda,$ vanita : Sine rne^ tu- 


bi l foretti t facere . 


§. IL 


8 . y^wGni Stato Politico fi trova nella 
V^/ medefima condizione : tanto fi 


mantengono, e crescono, quanto fi con- 
ferva in cfti la mente del primo fondato- 


li z re. 
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re, e fe ben fi riflette, fopra la rovina di 
tante Monarchie, e Repubbliche , che fo- 
no flate nel Mondo, troverete , che fono 
perite , quando han voluto mutar i prin- 
cipi della l° r inftituzione. Le Tirannie , 
che hanno cominciato con la violenza 
delle armi, fubito che cella 1* arre della 
milizia , con fopragiungere un governo 
effeminato, immediatamente fi eftinguo- 
no . Le Monarchie conftituite per con- 
fenfo de’PopoIi,voIontariaméte concorfì 
airalfunzione d’un Principe, per ordine d' 
un miglior governo : fubito che la libi- 
dine del Regnare vuol introdurre la vio- 
lenza dellarmi, per ottenere dominio dis- 
potico ; allora incominciano le fol Ova- 
zioni de’ Popolile ribellioni, le congiure, 
e le rivoluzioni del primo Stato. Le Re- 
pubbliche ftabilite con l’eguaglianza de* 
Cittadini ;fe cominciano a permettere la 
diflruzione de’ privati, immediatamente 
fi fciolgono: e dove furono le Repubbli- 
che fondate dall’unione de’ magnanimi, 
fe la Plebe fi avanza , tutta fi fconyoglie 
la prima ftruttura; onde la Politica (fo- 
gni governo confitte , nel ferbare indif- 
penfabilmente le prime leggi fondamen- 
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li; eziandio che talora • fu e e ed a qual-> 
che inconvenienza , dovendoli tollerare 
qualche difordine ,per non lafciare alcu- 
na apertura alla novità»; che pofeia tut- 
ta feompagini la prima macchina : poi- 
ché, fé bene paja tal volta efpediéte qual- 
che mutazione , per maggiormente ri- 
durre a perfezione un governo , quefta 
può fard , quando non fi toccano le leg- 
gi deU’inftituzione , fenza le quali, non 
è mai potàbile , che fucceda felicemente 
alcun miglioramento . 

9. Aridotile, trattando quefto punto, 
fe fia bene mutare le leggi vecchie , per 
farne delle migliori, giudica che nò , e ne 
adduce una ragione bellitàma;la muta- 
zione , die egli , nelle feienze , e nelle ar- 
ti in maggior perfezione, e colà utile /per- 
che hanno la lorfutàfìenza in quella per- 
fezione; male leggi hanno tutta la loro 
forza nell’antica confuetudine, di obbe- 
dirle , praticarle, e riverirle; così la fa- 
cilità del mutarle , fnerva la forza d’o- 
gni legge , la quale non piaccia , con fpe- 
rarla mutabile , ne crederla incorrigibi- 
Je : Simile non ejl mutare artem , atque legem ; 
mm lex nitllam vim baùet> ut ipft pareatur , mjt 

K 3 ex 
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ex more , mos autem non Jit , nifi tempori s lon- 
gitudine ; quart mutare lepes ex frafentilus in 
alias no'vas , infirma m facert efl 'Vim hgis : 
Polit. Iib.2. cap.tf.$. 14. 

io. Lo Staro Politico di Roma, che 
comnciò dal governo Monarchico : 'Ur- 
lerei Komam J(eges habuere: Tac. Ann. lib. 1. 
cap.i.Denche foffe ridotto violentemente 
in Republicha , e duraflè per molti feco- 
li in libertà, non dimeno tornò di nuovo 
al comando regio, (otto Giulio Cefare 
Imperadore, perche gli animi di que Pa- 
tri?/ , che difendevano dalle Famiglie 
Reali , Tempre miravano quel primo lo- 
ro principio , che finalmente tornarono 
a rimettere , ed il Popolo , che fapeva il 
governo Monarchico , edere dato il pri- 
mo governo di Roma , vide con piace- 
re , e con piatilo , che Cefare fi foffe re- 
fe Padrone : e benché non volefs’ egli 
uftirpare il titolo di Re, per non farli 
odioiò a’Repubblichidi , onde non vol- 
le infìdere fopra lodentazione d’un tito- 
lo , che alla iòdanza del Tuo affare , re- 
dava intieramente fuperfluo. In quella 
gran parlata, che feceGalbaa Pifone, 
per informarlo , ed indruirlo delle cofc 
- dell’ 
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dell’Impero, alle quali era chiamato Tuo 
Collega, e Succeflòre , uno de* princi- 
pali in fegna menti , fit di regolare il go- 
verno con delicatezza , di non modrar- 
fi defiderofo di autorità Regia , nè di 
aver foggezionc di quel reddito di Re- 
pubblica , che (oprava nza va nelle cari- 
che del Senato ; poiché quella midura 
di Dominio , era in quel tempo la natu- 
ra principale di quel governo : fojperaturus 
es bomnìbu^qui net totnm ferwtutem P<rti fot- 
funi , tire forum lìberi cium : Tac. Hid» lio. 
1. cap* 16. 

r 11. La Repubblica di Venezia, la qua- 
le nacque Repubblica, dura felicemente 
per molti fecoli nel dio primo dato , per 
non ederd mai vido altro governo ; e 
forfè per queda ragione quei Savj Patri- 
z ; , fogliono di quando in quando nobi- 
litare li Cittadini più ricchi , affinché 
mai da occasione nel Popolo di fottrard 
da quella prima condir uzione di gover- 
no , nel quale d c con pubblica fodìsfa- 
zione, tanto lungamente confervata, ed 
in cui tutta via confervad . 

12. Il Regno d’Ungaria , quando cre- 
dette di ederd alzato a gran vantaggi col 

K 4 pri- 
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privilegio < 1 * Andrea Secondo , di poter 
prender Tarmi contra il proprio Rèfen- 
za nota di Ribellione , per la difefa de’ 
loro antichi privilegi, allora cominciò 
a (offrire i n n urne rabH 1 (co licerti ,che Tall- 
io 1587. con gran fatica vennero a cor-. 
reggerli , con T abolimento del fudetto 
privilegio , e la prefente Ribellione del 
Ragozzi , che li mal informati attribuif- 
cono allabolimento di quel lar ticolo, fo- 
no dipendenze, non dell' articolo Scancel- 
lato ; ma di quelTarticoIo fatto contro 
lamica fondamentale foggezione al Do- 
minio Reale; poiché, fe il Rè Andrea , 
avetre lafciate leconftituzioni del Regno 
nel primo flato, e 1 Rè fempre Padrone , 
c ’1 Regno fempre Suddito 3 non farebbe- 
ro flati mai in politura d ’ incammina rii, 
come fe fuffe un’eguaglianza tra di loro:- 
e pollo quel primo difordine , ne fon ve^ 
nuti tutti gli altri d’ oggidì ; poiché la 
Corte Regnante, fi ferma alle prime illi- 
t azioni del Regno, ed il Regno ribellato, 
intende per antica coftituzione quella deL 
Rè Andrea : mentre ciafcuno ricco rre aK 
la violenza deliarmi, per follenimento del 
fuo fu ppollo dritto , il povero Regno peri- 

fce. ■ 13. Il 

• * 
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13. Il Regno di Napoli , che incomin- 
ciò fotto il governo Monarchico; fopra- 
venendo molte follevazioni , nelle quali 
ora il Popolo, ed ora i Nobili fono flati 
prepotenti , non c mai flato poflìbile inta-' 
volare governo Ariftocratico , nè De-- 
mocratico , ò mirto : concordi tutti , an- 
che nella difcordia , di non volerli fco- 
flare dal Principato; tenaci prudente- 
mente nel fupporfi in maggior pericolo, 
cflèndo liberi in lontananza dalle loro 
leggi primarie , che federe in frequenti 
guerre , vicini al loro nafci mento. 

; 14. Le Repubbliche della Grecia , in- 
cominciate con la Libertà popolare , an- 
corché fodero opprefle dalla Tirannia di 
Filippo il Macedone, e poi di Afedandro 
Magno ; morto , che fù quelli , tentaro- 
no di ripigliare il loro primo governo: e 
fe oggidì rertano fepolte fotto la Tiran- 
nia del Turco, la loro foflerenza è cagio- 
nata in parte dalla loro impotenza; ma 
molto più , per edere quelle antiche Fa- 
miglie eftinte , e fubentrato nuovo Po- 
polo , che non sà nulla delle prime glorie 
di quell’ antica Nazione, che Trofèo del 
tempo y refta fepolta* 

15. Quin- 
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- 15. Quindi è, che tutti Ji Principati 
nuovi, hanno per prima maflìma , nella 
occupazione del Principato, di allontana- 
re, ò di eftinguere tutte le Famiglie, eh' 
erano congiunte di (angue con gli anti- 
chi Regnantijperche fe non fonoìfierpate 
della radice, tornano una volta a ripul- 
lulare , e li nuovi Governi, che fono mi- 
di di qualche cofa d ’ antico , e qualche 
cola di moderno, devono edere con (om- 
nia delicatezza maneggiaci , acciò la no- 
vità, non faccia comparfa,fopra l'antico* 
16. Enrico Quarto Rè di Francia # 
quando non era , che il Rè di Navarra , 
e capo de Cai vinifti, dopo ottenuta quel- 
la gran vittoria , nella battaglia di Cu- 
trans, per cui redò Padrone di avanzarli 
inFaancia, a voltar il Regno ad ogni 
fua difpofizioue,non (blamente non vol- 
le profittare di quel felice fuccedò; ma 
dimandò la pace, come fc a vede perdu- 
to, premendogli più di poter tornar alla 
Corte, dove nella mancanza del Ré, egli 
fuccedeva alla Corona , che di profegui- 
re una gtteira di Religione, che lo fareb- 
be tanto più odiofo, quanto più farebbe 
fortunato ; Sapendo, che li Parlamenti C 

del 
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del Regno , non fa rebbonfi mai fiaccati 
dal loro principio còfìitutivo del lor go- 
verno, di accettare un Rè Cattolico; on- 
de il promovere gli Eretici alla prepoten- 
za , per via dettarmi, non averebbe mai 
potuta opprimere la prepotenza del prin- 
cipio direttivo del governo de* Paefi, len- 
za del quale non averebbe mai confegui- 
ta quella Corona . 

SIN E ME ‘NI&IL POTESTIS 
FACETE. 



Poli- 
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Politica , c Religione 

CAPO OTTANTESIMO 

SETTIMO. 

NON V O S ME 
ELEGISTIS. 

[CAP. XV. v. 16. 

• t; 

i. V L Principe Eletto, è mezo Priori- 
I P e > e mezo Suddito : Li Sudditi , 
JL. che fi eleggono il Principe, fono 
mezi Sudditi, e mezi Principi : 
Giesfr Crifio ancorché non volefiè altro 
Principato, che quello della Religione , 
non volle però tali Sudditi, nè volleef- 
fer untai Principe; e però difie a* Tuoi 
Difcepoli , che dovefiero ben capire , il 
grado della Ior foggezione , ed il grado 
della di Lui Sovranità, bench’ Egli non 
era fiato eletto da efiì : njos me elegi- 

Jììs : ma come difie Kàia : Egli era nato 
Principe Ereditario : Parvulus natus ejì no- 
bis y & Filius datus e fi no bis , O fuchi s eli 
PRJF(CJPATVS SVPE'R HV ME- 
FfUM EJVS : lfa.cap.p.v.6. Se dunque 
non era Giesù Crifio eletto , refia affatto 
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indipendente, e libero ila qualunque ob- 
bligo verfo di loro* Quella indipenden- 
denza , e libertà di fpirito , gode ogn’u» 
no, che fi dà airimitazionedi GiesuCri- 
flo nella vita (pirituale; poiché in funto di 
Religione , e di confcien^a , non fi difende da. 
alcun Padrone ; ma non così nella vita ci- 
vile , dove la felicità pubblica confifie nel di - 
fender da altri ; ed in quel governo più fe- 
licemente fi vive , in cui chi regna può 
dir a Sudditi: 7Von vosmc elevi ftis . 

II. 

2. Ercafì da Giurifconfulti , (e fi dia 
Dominio, ò Giurifdizione fopra 
gli atti interni deirUomo , come fono le 
paffioni, ed i penfieri del noflro animo , 
e della noflra mente: e concordano , che 
nò, ancorché fi rivelafiTero, e pubblica f- 
fero: infegnando conUgoneGrotio,che: 
i ] s fatur<e human# congruum non efijut ex alli- 
ba s mere inter nis , jus , au.t oblivatio intus ho - 
minis nafcatur : de Jure belli lib.2. cap.28. 
§.18. refia dunque* nella Repubblica uma- 
na , la maggior parte di noi intieramen- 
te libera, e fenza Uomo Padrone? Sì, ed 
è quello il Regno della Religione , dove 
ciafcuno è Padrone di se : perche DIO 

folo 
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foloè il nollro Sovrano, nè può creatu- 
ra alcuna , benché della prima Gerar- 
chia , pretendere alcuna giurifdiziouc , 
nc ingerirli in quella noltra Padronanza: 
C quella è quella libertà, di cui fende f- 
A portolo : Ubi fpiritus Domini dì , ibi liber- 
tasi fccunda Corint. cap.3. v.iz. quella è 
la propria vocazione al Criilianelimo : 
Jfostnim in liberti te njocati eftis. Galat.cap, 
,5. v,i'3. Quello è quello Stato in cui San 
Giacomo inlègna trovarfi la vera felici- 
tà : Qui autem ferfpexerit in legnai per f celarti 
libertatis ( quella è la Religione ) &* per- 
manfcrit in e a , non auditor oblivioni s fatta s , 
fedfatior operi s : Hic beatus in fatto /ho erit , 
EpirtXatli. cap. 1. v.25. 

3. Qiiando il Profeta Geremia , andò 
per comando Divino a minaccia re Sede- 
eia Rè di Giuda della fchiavitù, incui 
farebbelì trovato in Babilonia, per crtèr- 
li mancato, nel di Lui governo, alla pro- 
merta giurata di dar ciafeuno la libertà 
agli Ebrei , che trovavanrt loro fchiav» > 
inlirteva il Santo Profèta ad ortervare , 
quanto aveva promedò a DIO, efcla- 
mando, che nel dare la libertà a quoi 
fchiavi, condrteva la propria loro libera 
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tà: Ecce predico 'vobis in liber totem. Jercm. 
cap.34-v.17. II popolo intendeva , ch’egli 
parla He della liberazione de* loro fchia- 
vi, e sbagliavano, perche Geremia par- 
lava della libertà, nella quale farebbonfi 
effi trovati nell'ofiervanza del Divino 
precetto , eh era appunto di Religione y 
per cui farebhonfi elfi trovati liberi dal- 
le pene minacciate da DIO: Ecce ego pre- 
dico VOBÌS UBEBTArEM : fe dun- 
que nella Religione, Uà la nobiltà, la 
grandezza, ed il profitto del noftro fpi- 
rito , non conviene adunque dilapidare 
un tanto teforo , fottomettendoagli Uo- 
mini quello noftro Dominio , e quella 
noftra libertà, dichiarandoli generofa- 
mente d cfler noi li Padroni della noftra 
eoicienza. Nel fervizio de* Principi tem- 
porali, riefee difficile di confervare que- 
lla giurifdizione; perche tal volta occor- 
re , che fi fervano i Principi , lòtto de 4 * 
quali non è po (libi le cuftodire buona for- 
tuna, e buona cofeienza, fingolarmente 
a quelli, che angufiiati dal biiogno del 
Principe , che fommimftra beni fenfibili, 
e non vedendo con gl* occhi i beni della 
Religione , che fono fpirituali , e fuori 

de 
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de* confini del tempo : fentonri fpintia 
fervire peccando , cioè a dire con la per* 
dita di quel Dominio , che goderebbero 
nella Religione , non fervendo per non 
peccare ; come molte volte e fucceduto 
ihPerfone magnanime, e zelanti di que- 
fio Regno della Religione, in se medefi* 
mi più cf ogni gran fortuna nei fervizio 
de* Principi : Io racconterò un cafo folo, 
notiffimo nel Regno della Boemia , de* 
gno di faperfi in ogni Corte del Mondo * 

1 >er lodarlo, per ammirarlo, e per imitar- 
o. Regnava nella Boemia fimperadore 
Rodolfo Secondo , Principe curiofiffimo 
di fapere le cofe lontane , e le cofe futu- 
re, debolezza comune a chi non hà bifo- 
gnodi penfare a* bifogni della vita pre- 
dente : Venne alla notizia di Rodolfo, un 
certo malefico, chiamato Scoto , il quale 
vantavafi di ringoiare in quetta fcienza 
(fc può dirfi fcienza , quella , che tutta 
confitte, nel fapere coftringere il Demo- 
nio a parlare con noi ) coriui motte a tan- 
ta curiofità fimperadore ( allora diRe- 
ridenza in Praga Metropoli di quel Re- 
gno ) che voli' efler prefente alle magi- 
che operazioni dello Scoto, il quale verfo 

meza 
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mcza notte fegretamente veniva al di 
Lui Gabinetto; ma non poteva mai aver 
effetto alcuna di quelle magie, con fom- 
ma difpi^cenza d entrambi ; pure final- 
mente lo Scoto ne penetrò la cagione , e 
fò il fonarli del Matutino nel Convento 
de’ Capuccini , vicino alla Corte, rive- 
lando il Demonio, che il fuono di quella 
campana , impediva la di Lui comparfa 
a quella funzione : Rodolfo mal affetto 
a’CIauftrali per eftèrgli predetto , eh* 
Egli farebbe fiato uccifò da un Frate, ri- 
folfe Libito refiglio de' Capuccini dalla 
Città di Praga , e chiamato il GranCan- 
eelliere, il Barone Sdenko di Loblzovitz, 
ne comandò refecuzione dentro quella 
ftefia giornata 5 acciò nella proffmia not- 
te , non fuffe interrotta dalla Campana 
del Matutino l’operazione dello Scoto. II 
Cancelliere Uomo di Religiofiffnni co- 
fiumi, ed amico (Ingoiare de' Capucci- 
ni di quel Convento ( dove fole va ne’gior- 
ni di aia divozione ritirarli) confa pevole 
della vita incolpevole de 5 Frati, e della 
confidenza , che paffava trà l’Imperado- 
re, ciò Scoto, da Lui ben conofciuto , 
s’immaginò fubito della cagione di quell* 

L impro- 
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improvifo, e fevero comando; pure con-, 
veniva obbedire , e non, conveniva ab-, 
bandonare di protezione Y innocenza 
de Ca puccini, e molto meno la confcien- 
za , e la riputazione di Rodolfo : farebbe 
mancato a molti altri il mezo termine , 
di comparire a quelle due incombenze y 
una di ferviti! , e Y altra di confcienza ; 
poiché il mottrarfi confapevole airim- 
peradore della di Lui patfìone, e del di 
Lui inganno, era cola di gran pericolo f 
e volerla tacere, reftava indietro il rime-, 
dio : pure non mancò, alla mente , ed al- 
la pietà del Loblzovitz , come obbedire 
al Padrone , fenza pregiudizio de Ca-j 
puccini . Portoflì al Convento , e convo- 
cati quei Religiofi, intimò, loro la necef-. 
laria partenza ; ma infieme dille , che 
farebbe a neh’ Egli partito in lor compa- 
gnia , e prefo il Croci fidò , s incamminò, 
avanti la procellìone di tutti quei Capuc- 
Cini, che Io ieguitavano fuor di con ve n* 
to , cantando per gl altrui peccati il Mi - 
Jmre : in quel metto tuono di voce , con 
il quale fuol cantarli quel metto Salmo, 
di Penitenza : pattava la proceflìone fat- 
to le finettre di Corte a vifta delle ftanze 

.T 1 
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di Rodolfo , il quale affacciatoli , e ve- 
duto il Cancelliere portarla Croce, e 
partirfene anch’eflo dalla Città, redò 
forprefo dalla flravagante , e pia rifolu- 
zione , e rinvenuto fopra di sé, mandò 
fubito a ritrattare la comandata parten- 
ze, obbligando i Capuccini a ritornarfe- 
ne al primo foggiorno , e l loro efiglio 
fù mutato nella partenza dello Scoto : 
Tanto giova a Principi l'aver Minifi ri 
Religiofi, c Savj; e tanto importa a'Mi- 
niflri , il non aver Principi, che facrifi- 
chino a' loro capricj la cofcienza del Mi- 
niftero : e quando mancalfe al Principe 
la Religione , ed al Miniltro prudenza 
d’ufcir di pericolo , bifogna coraggiola- 
mente perfuaderfi , che ificcome nel Re- 
gno Temporale , devono i Principi po- 
ter dir a Sudditi : Voi non mi avete eletto : 


così nel Regno della Religione , devono 
poter dire anche quei , che fervono , le 
fteflè parole a' loro Prencipi : % I\^on vos 
me elegijlis . 

§. II. 


4. r)Ofla in falvo la conferenza , ò per 
X direzione di chi comanda , ò per 
prudenza di chi obbedire , é fempre 

L x pili 
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più deliderabile il Principe indipenden-’ 
te , che TEIettivo, in quei Dominj, ne* 
quali è coftituito il Principato in un fo- 
to :e benché à volerli efaminare fpecu- 
lativamente quello punto , potrebbelì 
trovare gran controverlìa , con molte 
ragioni da ogni parte ; nondimeno te- 
nendoci à quello , che praticamente li 
vede , trovanlì molto maggiori vantag- 
gi per il ben pubblico, dove il Principe 
nafce , che dove fi fa. Le prefenti tur- 
bolenze della Polonia , che defolano 
tutto quel Regno , ne rendono irrefra- 
gabile tellimonianza . L Eletto Rè An- 
nullo , ha dovuto abbandonare le fue 
Refidenze , ed andarfene in vicinanza 
della Mofcovia , per trovar alìillenza 
contro al fuo proprio Regno : Lo Sveco i 
venuto con Efercito dentro del Paefe * 
agifce da Nemico, e da Regnante, nè ve- 
ro Regnante, nè vero Nemico. Il Se- 
nato, che non vuole un Rè, nè (offre 
due ,e la Repubblica compolla del Sena- 
to, e del Popolo 5 divifa in due fazioni y 
in mezo di due Rè nemici , li trova Ti- 
ranna ,e Nemica di sé medelìma : Vuol 
effer Repubblica con un Rè, e vuol ellèr 
» Regno 
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Regno con libertà di Repubblica, non ri- 
flettendo, che non puòeflTer Regno, dov’ 
è libertà , e non può effer Repubblica , 
doue prcfiede un Rè : e dal voler com- 
porre cole incomportibili , non rifulta 
un comporto ; mà un difordine , à quel- 
la guifa ,che fuccede negli Ermafroditi; 
ne’ quali la combinazione di due fedi pro- 
duce un mortro : e le cofe di maggior 
perfezione , fono talmente conftituite , , 
che chi ne toglie una parte, dirtrugge 
tutto . In quello movimento di colè , 
và in tanto ldiogliendort fempre in mag- 
giori miferie queir infelice Patria: Giac- 
ciono prigioni nella Sartòria due Princi- 
pi Fratelli , Giacomo, e Coftantino ,con 
pericolo di vederli fparfo con ignominia 
'il Reai Sangue Sobieski . Il Cardinal 
Primate è neces fi tato à temerli vittima 
della Patria, già confacrata^ La Fami- 
glia Sapieha potentiflìma nel paefe,è cru- 
delmente trucidata nell' unico Erede del 
Gran Generale della Lituania. La Re- 
ligion Cattolica dalle Truppe nemiche, 
e dalle allegate eretiche , e fifmatiche 
trovafi egualmente fcon volta . Il com- 
merzio con le Nazioni ltraniere inter- 

L 3 rotto; 
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rotto; Le leggile cottomi del paefd 
dalle licenze della milizia infette , con 
innumerabili altre fciagure , foriere deli’ 
ultimo eccidio di quel Regno, cagiona- 
te da non altro principio, che da Ifefler 
il Rè elettivo; poiché fe al Rè Giovan- 
ni fodero fuccedutf li Figlj, per eredi- 
taria ragione, averebbe mancata locca- 
fione , e tanti cervelli torbidi , di fpera- 
re vantaggi dal comune fcompigfio: e 
quetta occafione, che ne’ Regni Eredita- 
ri, comparve qualche volta in molti fe- 
coli , dove i Principi fi eleggono , in 
ogni età, infallibilmente fuccede ; anzi 
non fi è totto eletto un Rè , che già co- 
minciano i tratatti , per il di Lui fuccef- 
fore, con tante moleftieal vivente, che 
Giovanni Cafimiro, non ebbe fofferenza 
di Regnare fino al fine della fua vita, ri- 
nunziando la Corona , per poter morire 
con qualche poco di quiete , e difperan- 
do di averla in quel Regno , andò a cer- 
carla trecento leghe lontano nella Citta 
di Parigi , dove chi ufe i fuoi giorni, più 
■volentieri povero Abbate : nè a quetti 
eftremi farebbe flato ridottole a vette po- 
tuto dire aTuoi Polacchi:/^ onvosme rlegi- 
jì'is . 5. La 
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5. La Nazione Inglefe , piuttofto che 
foccombere alla continua novità di hhò* 
vi Regnanti, riceve per legittime eredi 
anche le Donne, a cui predano quel me- 
defimo omaggiò , obbedienza, ed orte- 
quio ; come fé fodero Principi Mafchi , 
non permettendo a’Mariti di fangué fìra- 
niero altra funzione, che quella di ma- 
riti*, fuccedèndo i Figli per il folo rif- 
guardo della ìor Madre : ‘Britanni ftxim 
in fmperiis non Aifccrmnt. Tac.in Vit. Agri- 
col, cap.itf. 

6 . Tiberio , che fuori di Roma facevà 
Spargere di edere dato eletto dal Senato 
alflmpero, affine che non fòrte creduto 
artunto al Trotto in grazia della Moglie.* 
Cd in virtù dell’adozione del Suocero * 
non volle altramente , che lì venifle ad 
alcun’atto d’ elezione : e non fi torto fe 
ne pafsò A ugu flo da quella vita, fi mife 
in portèllo dellTmpero * con mandar il 
nome , Ò fia motto di guerra alla Gtìér- 
iiigione, ordinò le fentinelle al Palazzo, 
camminava iti mezo delle guardie , pre- 
cèdevano le infpgfie di Principe, e dietro 
la Càròzza la Soldatéfca , dovunque an- 
dallè, tanto per la Città, quanto al Sena- 

L 4 • nato, 
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nato, elcriflT$ agli Eferciti , eh" egli era 
il Principe. Dabat fama , ut vocatus , eie* 
itufque fotìus a Republica videretur , quam 
per uxorem ambitùm , fenili adeptione ir - 
repfllpt : ma nel medefimo tempo : Defun* 
ilo Auguflo , fgnum Pratoriis cohorùbus , «/ 
Impìrhtor deaerati Ex cubi a , Arma , c ater a. 
Aula, miles in fòrum , mìles in curi am comi * 
tabatur : Utteras • <rr/ J exercitus , tamquam 
ADEPTO PRJI^CIPATVM MISlT x 
Tac. Ann. lib.i. cap.?. e quando morì Io 
fìefio Tiberio, il fommo luo penderò fil 
deirinftituzion delferede, temendo , che 
non gli fuccedefle un Principe , il quale 
lafciaile cader in Repubblica [occupata 
Monarchia; poiché farebbe allora finita 
la fila riputazione, e quella clelli due Im- 
peradori fuoi Amccelfori : Dubitava Ti V 
berius de tradenda 'Repubblica : Pr'mvm inter 
nepotes , quorum Drufo genitus , f inguine , C? 1 
t bari tate prò pi or , SÈD k I\(OA[ DTJ A4 PU- 
\ BETfTATEM HSfGRESSVS : Gtrmar 
ìlici Filio , robur jwventa , vulgi fludia , 

Avum odii caufa : etiam de Claudio agi- 
tanti, quod is compojita atate , bonarum artium 
cupnns e rat , IMMI'JSfjATA AAETSfS 
EJVS OEST/T IT : Sin extra domum fuc~ 
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ceffor qu<ereretuif , ne memoria Augufti , ne no- 
mea Ca forum in Ludibrio. , conlume li as 

•verteret^netuebot .1 ac. Ann. lib.5. cap.^tf. 

7. Difsì, che findipendenza di chi co- 
manda , giova alla Felicità de 'Sudditi ; 
perche non afpettando mai novità di Pa- 
dronanza , fanno come mifurarfi nella 
loro condotta, e fidati li termini delle lo- 
romifure, fanno come cercare la loro 
fortuna , come confervarla , come pro- 
moverla ; felicità ,che fi gode anche nel- 
le Repubbliche ben governate , meglio 
chQ ne* Principati elettivi : poiché fe ben 
pare alla moltitudine, che il governo 
delle Repubbliche fia più fimile all’ elet- 
tivo, che all'ereditario, quella è un illu- 
sone di chi non confiderà a fondo le co- 
fe; La difcrepanza trà la Repubblica , e 
la Monarchia , non corre , che per il nu- 
mero delle Perfone, che nella Repubbli- 
ca fon molte, e nella Monarchia una fo- 
la; ma nell’unione , e coftanza del mo- 
do di governare , vi è più (labilità nelle 
Repubbliche , che in molte Monarchie; 
poiché la moltiplicità delle perfone, non 
fidamente non diftrugge; ma conferva , 
nelfeternità della leggero fieflb gover- 
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no , Tempre in un modo : Prmc'ifes morta*- 
Ics , %^M$ublìctùn ater nani. Tac. Ann.lib. 

3 . cap.5. : / . : j 

8 . Giovando dunque alla quiete de* 
Sudditi, ed alla gloria de’ Principi il Go- 
verno , che fi trova , non quello j che 
vien conferirò j bifogna dire* thè quel- 
lo fia il Regno migliore : c che fià Idea 
del Politico * il Regno fpirituale di Gic- 
sù Grillo : Regno indipendènte iiònelet* 
tÌVOi 

^Ófs^VOS ME ELECISTJSi 

. - ' | 

• • » 1 
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Politica j e Religione 

CAPO OTTANTESIMO 
OTTAVO. 

NON EST SERVUS 
MAJOR DOMINO 
SUO/ 

CAP. Ky. v. 20. 

/ * 

i. Iveìata che fù da Giesù Crì- 
Ito la fua morte a* Difcepoli , 

: acciò non fi fcandalizaflero , 

quando Taverebbero veduta ; 
rivelò ancora la perfecuzione , che do- 
vevano eflì foffrire , per eflèr gente del 
fuo feguito, ed acciò non s’avviliflero , 
quando farebbonfi trovati in travaglio ; 
non dovendo eli] pretendere di ricevere 
dal Mondo più rifpetto di Lui , ch'era 
loro Signore : 2\£ow e/i fermi s major Domi- 
no fuo i nello Stato Politico, quello è l'or- 
dinaria debolezza de* Miniftri più alti i 
voler orientare più autorità del Padrone $ e 
nelle cole della Religione , non manca- 
no molti ? che pretendono aver Filofofia fu - 

ferme 
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priore alle Dottrine di Giesù Crifto : a quelli 
deve raccomandarli miglior Politica , a 
quefti miglior Religione; perche : 2 S 
eji fcrvus major Domino fuo , 

§. L 

TL ^ ottor delle gènti, vedendo, che 

1 andavanfi accollando alla Religione 
di Giesù Crifto, Uomini letterati nelle 
fcienze umane , vide Cubito il pericolo , 
ch’entraflero nella Chiefa, non chi vor- 
rebbe credere; ma chi vorrebbejferil Dot- 
tore fopra dell’Evangelio : e però volle 
avvertire i Romani (tra quali le fcienze 
umane , fedotte dal Gentilefimo facean 
temere quella vanità ) che follerò cauti 
in quello punto . 2 \Ton plus fa pere , quàm 
vportetfapere y fe d fttpere ad (obrietatem. Rom. 
cap.i2. v.3. la fobrierà del fa pei e, confi- 
fle nel non voler Capere in Religione più 
di quello, che infognò Giesù Crifto , 110- 
ltro Padrone re la fetenza di Giesù Gri- 
do , tutta conlille nel contenerli dentro 
li principi della Sacra Scrittura : La pri- 
ma funzione Dottrinale , che (ottenne 
nella Sinagoga di Nazareth , fu difcor- 
rere fopra 1 intelligenza del (acro Tello; 
Tr aditu s eji Mi libi r ]fni<e Prophet # , ut re - 

e volvit 
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volvit librum , ìnixriit locum ubi fcriptum 
trai : Spiri t us Domini fu per me C ' 9 *c. & ehm 
plicuijjit librum reddiait Minierò , & fedi t 
& omnium in Sinagoga oculi , erant intenden- 
te s ineum. Lue. cap.4. v.17. nella difputa 
feguita col Diavolo tentatore, GiesùCri- 
fto non adoprò per confonderlo altro ar- 
gomento, clic il (acro Tetto: Scriptum eft: 
Mafh. cap.4. v.4. nelle fue prediche, e ra- 
gionamenti, non dava altre prove delle 
fue Dottrine, che la citazione delle Sacre 
Scritture : Audifiis quia dicium eft. Math. 
cap.5.verf.2i. DiHum eft autem . ibid. verf. 
3 1. iterum audiftis , quia digiuni e fi antiquis • 
ibid.v.^.e quando pareva, che infegnaf- 
fe dottrine nuove , concludeva con affé* 
rire, cheran tutte dottrine cavate dal 
vecchio Teftamento : H<ec eft enim lex, & 
Prophet * . Math . cap.7. v. 1 2. 

3. T utte le di Lui operazioni erano re- 
golate alla conformità delle Sacre Pro- 
fezie , nè rendeva altra ragione a chi 
cercava di fapere i motivi del fuo opera- 
re , fe non federe così fcritto nelle facre 
carte. Volle edèr concepito di Madre 
Vergi ne, per compire alla profezia dlfaia: 
ut adimpleretur , quod difium eft à Domino per, 

Pro - 
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Prophetam dicentem : Ecce Virgo in utero hi* 
bebit , C? pariet Filium. Math. cap.i. v.22. 
VqJIe nafcerc in Betelemme ; perche co- 
sì a vea profetizato Michea : Sic enim feri 9 - 
lum ejì per Prophetam : 0* Tu Eeth/ehem Ter- 
r a Tifa , nequaquam minima es in Principi bus 
Juda^ex te enim exiet Dux^qui regat Pouulum 
meum IfìraeL Math. cap.2.v.tf. Invitò a vi- 
etarlo, e fargli pflequio li Magi cf Orien- 
te 5 perche trovavafi nei 
Tharfis , 0* In fui# numera ojferent , fepes 
Ar abum , 0 * Saba dona adduce nt. Pfal. 71. 
VAO. Fuggì dalla perenzione d’Erode 
in Egitto ; perche legge vafi in Ofea : Ex 
Egyptp mocayi Filium meum . Math. cap.2. 
V.15. Permife la firage degl’ Innocenti ' l 
perche Geremia aveva detto:Vox in7{a- 
rna audita ejt , plor atus , 0* ululatus multus 
ccc. Fece annunziare la fua venuta nel 
mondo dal prec ur foi e GiQvanni,perche 
lfaia aveva così predetto : Bc ejì enim] 
qui di SI us eft per /fai am Prophetam dicentem z 
Vox c I amanti $ in deferto . Math. cap. pi. 
Partì da Nazareth, e venne a Cafarnao, 
non ad altro fine, che per compire , a i 
quanto fi trovava fcritto nella facra Bib- 
bia : ut adimpleretur , quod diElum eli per Ifa- 

iam 
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iam Prophctam : T erra Zàbulon , & Terra 
‘j/cpbtalim , naia Maris trans Jordanem Ga- 
lilea gentium &c. Math. cap.4. v. 1 5 . s’impe- 
gnò, in liberare gente offerta dal Demo-' 
ilio, ed in curare infermi d’ogni forte , 
perche così aveva predetto lùàsitutadim- 
pleretur , quod dichrm efl per Ifdiam Prophe- 
tam dicent em : ìpfe infirmiate s nofìras accepit , 
& tegrotationes nojtras por fa'vi t. Math.cap. 
8.V.17. Aili Farifei , che dimandarono , 
perche Giesù Crirto fedele a menfa fa- 
migliarmente con Pubblicani, e Pecca to- 
ri, rifpofe, efi giuftificò con le parole 
del Profeta Ofea: Mifiricordiam 'volo , & 
pion Sacrificium , non enim 'veni vocare juftos , 
/ed feccatores. Math.oap.p.v.i^. Vedendoli 
forprefi li fuoi Uditori, per aver detto , 
eh* Egli era venuto a portar la guerra, e 
fiaccare il Figlio, dal Padre , e la Figlia 
dalla Madre, fpiegò. la fua proporzione, 
conia ragione di Michea Profetaci qua- 
le dirtingueva Io flato de 1, Parenti, tal 
volta Parenti , e tal volta nelle cofe fret- 
tanti alla confcienza, non Parenti ; ma 
; nemici noflri : Inimici Homi ni s Domenici 
(jus . Mich. cap'7. v.tf. A’ Farifei , che mo- 
itravanfì fcandalizati dalli di Lui Difce-, 
poli. 
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poli, perche in giorno di Sabbato flerpa* 
vano le fpiche per cibarfetie, rifpofe fu- 
bito col Utero Tetto : non Icgìftis quod fece - 
rit David^quando tfuriitffr qui cum eo erant% 
aut non legì/lìs in lege 5 quìa Sabbatìs Saar do - 
tes in tempio Sabbatum 'viola ni , & fine crìmi- 
ne funt . Math. cap.12. v.3. A quelli , che 
non eran contenti di fentirlo predicare 
per via di parabole, refe ragioni co’ Tetti, 
dlfaia, e del Salmitta : adimpleiur in eis 
prophetìa ]fai<e dicentis , nudi tu audietis , & . 
non intelligetÌÈ , & rìdente s rìdebitis , & non 
rìdebitis ilfa.cap. 6 . v. 9. ut ìmplentur quod 
di Slum erat per Proploetam dicentem , agerì arri 
in parabolis Osmeum. Pfal.77. v.2. Math, 
Cap.7$.v.3 5. Interrogato dolofamente da* 
Farifei ,ie fotte lecito il divorzio * rifpo- 
fe col facro Genefì : non legiftis , qui fecit 
'Hormnem ab initio , mafcuhrm , & feeminam 
fecit eos ; propter hoc dìmìttet Homo Patrem , 
Aiatrem , £?* adh<erebiì 'Uxori fu<e , 
erunt duo in carne Una\itaque jam non funt duo * 
fed una Caro ; quod ergo Deus conjunxit^Homó 
non feparct . Matb.cap. 19.V.4. Nel giorno i 
in cui fu ricevuto dal Popolo di Gerufa- 
lemme,e folennemente volle Cavalcare fa» 
jprad’un Alino, perche flava fcritto in Ifa«* 
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i%edin Zacharia : dicite fili * Sion, ecce 7 {ex. 
tuus venir T ibi manfuetus f'edens fupcr Afi narri , 
& pullum Filium /^/^//j.Math.capuf. v.5. 
Quando cacciò dal Tempio con rimpro- 
veri , e flagello i Trafi canti, moftrò,che 
nelle facre Scritture, era la ragione di 
quel fuo zelo,e Tanta indignazione :fcrit>- 
tumeft ì Domus me a, Domus orationis vocali - 
tur ; Vos autem fecifìis ili am fpetuncam Latro - 
mm% Math.cap.21. V.13V A coloro che lo 
interrogarono , fe afcoltafle la voce de* 
Fanciulli, che nel Tempio andavan gri- 
dando intorno di Lui : Hofanna Filio Da* 
W, (degnati, che permettefle quel pub- 
blico applaufojgli (lordi fubito col (acro 
Te (lo : nunquam legifìis , quia ex ore infan - 
tium , &* laSìenti um perfecijti laudcm ? Math. 
cap.2i.v.i5. Alla interrogazione de’Sa- 
ducei, che dimandarongìi,a chi appar- 
teneva doppo la rifurrezione una moglie* 
che avefle avuto fette mariti , rifpofè 
Giesù Crifio col facro Tetto: Erratis ne - 
fcientes Scripturas , neque virtutem Dei , in re - 
furredlione enìm , neque nube ne , neque mbtn - 
tur ». * * 7 \[on legtHis quod diElum eft à Deo 
dicent e Vobis , Ego fum Deus Abraham, & 1 
Deus Jfaac,Ó? i Deus Jacob : non efi Deus mor- 
bi ituorum > 
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t&orum ^fed •viventium* MatJ1.cap.22. v.32.. 
Quel Dottorello Farilèo, clie credeva 
metter ili imbroglio Giesù Criflo , con 
dimandargli , qual filile nella Legge il 
precetto maggiore di tutti gli altri'? Sen- 
ti ri (ponderò con le parole del Deutero- 
nomio > acciò non avelie , che replicare 
di/iges Domims Deum tuum : ibid. v.37. Per 
obbligar Pietro a riporre il coltello, nè 
volerlo difendere, lenza ch’Egli poteffe 
replicargli , clic il fuo affetto, e la Aia fe- 
deltà, lo portavano alla di Lui difefa , 
dille : quom.odo ergo implebuntur Script tir * , 
quia fic oportet fieri. . Math.cap.26'. v.5^. Mo- 
llrandOjChe tutti li fuoi rilguardi di par- 
lare , e di operare , tutti raccoglievanlì 
nella lacra Scrittura : Hoc autern totumfa- 
Ehm ejì , ut adimplerentur fcrìptur# Prophe- 
tarum: ibid. v.55. Soffrì che gli luffe lati- 
tato in fàccia, e dieffèr vilipefoco* fchiaF- 
fi, perche lfaia lo aveva predetto : Corpus 
meum dedi percutientibus , & genas meas cel- 
ienti bus ìfacicm me am non averti ab ’wcrepan - 
ti bus , & confpuentibus in me . lfa.cap^o.v. 
6 . Volle effer venduto per trenta dena- 
ri , perche così fii predetto dal Profeta 
Zacharia : rune imglemm e[i, quod dicium ejt 
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per Jeremiam Propbetam dicentem : & accc- 
perunt trigmta argenteo s fretium apprettati , 
quem appretìavenm Fi bis JfiaeL Math. 

cap.27.v.p. Fu crocidilo in mezo a due 
Ladri , perche dava fcritto in Ifaia : Jm - 
pietà e fi Scriptura , qiue dicit , O cum iniqua 
reputatus efi . Marc.cap.15. v.28. La didri- 
buzione deTuoi vediti fecondo la fortu- 
na del giuoco , fu cofa praticata in con- 
formità di quello, che Iafciò fcritto il 
Salmida: ut Scriptura implerctur dicens: 
partiti funt vefliment a mea fibi , in vette-m 

me am miferunt f'ortem : e riflettendo nel mo- 
rire , che per intieramente effettuare , 
quanto contenevafl di Lui nel facro Te-, 
do, redava il modrarfi fitibondo , gridò 
immediatamente, che avea fete : Pofiea 
fciensjefus , quia omnia confumata finii , ut 
confummaretur Scriptura , dixit, fitio.Joan. 
cap.19. v.28. 

4. Se dunque Giesù Crido ne’fuoi in- 
fegnamenti, e nelle fue operazioni non 
fi fervi mai di altra Dottrina, nè di altra 
Regola, che della Sacra Scrittura ; ogn* 
tino di noi, non deve nella Religione 
cercar altra feienza, nè altri precetti, che 
della mededma Scrittura Sacra , nè vo- 
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ler fare il Filofofo, fopra quello , che fi 
deve venerare , e credere, mentre non{ 
eli Difcipulus filtra Aiagfrum , nec fervo s 
fu per Domhmmfuum : /uffici f dfcipulo , ut ftt 
ficut magifter ejus 3 fervo ficut Domimi 
ejus . Math.cap.io. v.24. nè giova il dire 5 
che le Sacre Scritture fiano interpretabi- 
li in molti fenfijavendo Giesù Crifto, do- 
po la fua rifurrezione, mandato Io Spiri- 
to Santo alla fua Chiefa, la qual è infal- 
libile interprete di tutti li Divini Oraco- 
li : e quello Spirito di verità , e d’intelli- 
genza , retta con noi fino alla confunia- 
zione de’ Secoli. 

§. 1 1 . 

5. TJ Alla anche nelle cofe umane quel 
Miniftro , che vuolottentare mag- 
gior faperc , e maggior autorità del fuo * 
.Padrone; poiché chi fopratta y non vuol 
fu periore. Tiberio fu così gelo fo in que- 
llo punto, che nemeno le cofe, che fucce- 
dono caldai mente , voleva fottèro cre- 
dute difpofìe , ò provifte da altri , che 
da Lui : £hue cafus ohfulerat , in fapie ntiam 
^»r/^/.Tac.Ànn.Iib.i.c.28. e non gli era 
cofa più moietta, che quando accorgeva- 
fi penetrare le fue intenzioni, non foìFren- 

, do, 
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do, chi intendefle quanto Lui : Ffullam 
aqi 4 g Tiberius ex •virtuùbus fuis , quàm dijjì- 
rmlationem dilige bai , e'o <egriùs eccepir ree lu- 
dt , ques premer et. Tac. Ann.lib4.cap.7r. 
Quando furono portate a Roma le cene- 
ri di Germanico Cefare, Tiberio , e Li- 
via non comparvero alle (blenni efequie, 
- acciò il Popolo , non arrivale a fapere 
dal loro volto , qual pacione aveffero 
nel cuore: quindi non fi lafciarono ve- 
dere , acciò non fi fàpefle ciò, ch’effi fa- 
pevano : T'iberius* atque Augufta ipnòtico ab* 
jl murre , ne omnium oculis, vultum eorumjcru » 
t antibus falfi intelligerentuK • Tac. Ann.lib.3, 
cap.3. 

6 . Giulio Agricola ben informato di 
quefta proprietà de’ Principi ,dl non vo- 
lere, che altri fappia, quando etti fanno, 
nelflmpero di Nerone , pafsò il tempo 
ritirato dagli affari , ancorché fufle in 
carica confpicua ; poiché era prudenza , 
fotto un Principe, che odiava quelli, che 
fapevano più di Lui , mofirarfi Uomo 
fpenfierato : T ribunatum quiete , < 3 * otio tran - 
fivit , znarus fub perone , temporum , quibns 
A\E 7 (T/A , SAPIENTI A FVIT: 
TàC. in vit. Agnc.cap.^. efe molte volte 
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non vogliono i Principi, che fi fappia più 
di loro , molto meno foffrono , che un ior 
domeftico fi ufiirpi più autorità del co- 
mando , di quello, che convenga ad un 
fervi tore . 

7. Il Cardinal di Ricchelieu primo mi- 
niftro di Ludovico XIII. Rè di Francia , 
Uomofènza dubbio meritevole della fua 
gran fortuna , per li fingolariflìmi ftioi 
Talenti , moftrò in quello particolare il 
Aio debole, con grande fbandato di tutta 
quella Corte; poiché milantava talora 
foverchiamente la Aia autorità : dopo la 
morte del Duca Enrico di Montmoran^ 
cy , a cui fù tagliata la tetta dal Carnefi- 
ce in Tolofa , per aver prefè le armi con- 
tro del Rè, foleva dire, che il Duca di 
Roano era fi ribellato più volte, ed aver 
fempre ottenuto il perdono; perche così 
richiedeva lo flato delle colè pubbliche. 
II Duca di Orleans, cfferfi parimente uni- 
to co* Ribelli, fenza che gliene venifFe 
alcun male , per effer del fangue Reale; 
ma il Duca di Montmorancy aver dovu- 
to fenza mifericordia perire;perche ave- 
va ardito far la guerra contro di Lui y 
nè il peccare contro del Minittro etter 

colpa 
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colpa ri mi (libile. Quell’ altiera propoli-- 
zione iii vituperata univerfalmente , e fe 
fulfe penetrata agli orecchi del Rè , pro- 
babilmente farebbe fiatala di Lui perdi-' 
zione;perche offende troppo il Regnante, 
il Miniflro , che pretende più potenza di 
quella, die gli conviene. La rovina dt 
Alberto V/alflein Duca di Fridlandt y 
non è derivata da altra cagione : Quello 
gran Generale d’Eferciti, che fù la glo- 
ria, ed il terrore della Germania, richia- 
mato la feconda volta a ripigliare il co- 
mando delle arme Auflriache centra Io 
Sveco, che già entrato nella Boemia * 
minacciava l’invafione di tutti li Stati di 
Ferdinando Secondò, non volle accettar 
di fervile, fe non aveva intiera plenipo- 
tenza di comandare ; e la necelfità , che 
fi aveva tli Lui, non permetteva, che fe 
gli difficoltafle alcuna pretensone, e co- 
sigli fù accordato , Ch'Egli potrebbe con 
dispotica autorità non (blamente coman- 
dare fEfercito , e conferire tutte le cari- 
che militari, Colonnelli,GeneraIi; Co- 
mandanti di Piazze , e d’ogn’altro pollo; 
ma che inoltre farebbe in fuo arbitrio ri- 
folvere l’imprefe dà fàrfì,con intiera au- 
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tQrità d’entrare in trattati di Leghe, Tre- 
gue, e Pace y con chi gli pareffe , lenza: 
obbligo di afpettare le rifoluzioni della 
Corte 5 e che Ce fare non farebbcfi trovalo- 
all' Efercìto perfinal mente , ami c ^ e vernino ni 
alerebbe il comando : quella ecceflìva au- 
torità , dilli , che fu il di Lui ederminio > 
poiché fìt a Lui/d’una gran tentazione , 
per diventar Padrone degli Stati del fuo 
Padrone; ed entrò l’Imperadore intanto 
fofpetto , che Io credette reo di ribellio- 
ne, per cui fu mifera mente trucidato nel-* 
)a Città di Egra,infieme con li primi Ge- 
nerali Tuoi confidenti ; poiché leben’Egli 
gitiflifìcava la fua condotta, fopra la fua 
plenipotenza , in quella confìdeva la fu-, 
fpenfione de’ fuoi delitti; e perche il le- 
varlo di pollo , dopo tanta autorità con-* 
ceduta, era di troppo pericolo, quindi fù 
creduto rimedio più facile,' e più fìcuro, 
il levarlo di vita : difgrazia che farebbe 
llata meno lagrimevole, fe non fulfe da- 
ta congiunta con l’ignominia , di pattare 
per infedele al fuo legittimo Principejpu- 
re non potevagli altramente fuecedere , 
ed egli dello arrivò a prevederlo, dicen- 
do al Conte Maflìmiliano waldein fuo 
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Nipote , che Io configliava a ripgljar il 
comando dellarmi Imperiali : Ejjer bene 
allontanar fi da quel Padronesche non pao rimu - j 
turare li benifizì ricevuti , che coll 1 estinguere il 
benefattore : Tanto aver provato, nefuoi paf- 
futi fervi gì , mentre dopo ridotta tutta la Ger- 
mania alt obbedienza dell * Imperadore , ne ave- 
va ricevuto in ricompenfa , un poco grato con- 
gedo : ed effergli noto qualmente i Principi , non 
con altro ,poterft affi curare delle ingiurie fatte y 
che col rinnovarle , e 'coll' opprimere l’ojfefo . 
Gualdo nella vira di Ferd. Terzo Iib.7. 

8. Sù la notizia di quella verità li Mi- 
niftri prudenti, fi vagliano della loro au- 
torità con gran rifguardo, Tempre meno 
di quel che poflòno 5 perche vogliono , 
che il Padrone li conofca contenti del 

ca rattere di Servitori , e perfuafi , che , 
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Politica , e Religione 

C-A P o' O T T A -NT E S IMO 

. : . ^ 0 

MULTA HABEO VOBIS 
DICERE , SED NON 
POTESTIS PORTARE 
MODO. 

CAP. XVI. -v. iì. 

i. Or nel io a Lapide crede, che le 

■ cole, le quali Giesiì Grido ave- 
va da di re, e non di de, furono li 
Mifteri della Fede , la converfion delle 
genti, la fondazione, e governo del le Chie- 
fe,la confàcrazione de’Vetcovi , e Sacer- 
doti, con tutta r idiruzione del governo 
Ecclefiafticorne Giesù Grido le tacque; 
perche voleflè tacerle ; ina perche gli 
Apodoli non erano ancora capaci : c J\(on 
fotefìis por rare modo : Giesù Crido non cari- 
cava li f voi Miniflri [opra la di faro capacità y 
ed in quel tempo di perfecuzione , volle 
ìnfegnar le virtir alla Chic fa , prima cha trat- 
tar del governo : quella Iti Politica , e que- 
da di Religione . 

’ 2. Se 
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§. L 

2. Q E Giesù Grillo, che in poche ore do- 
O vea partire, per Torto di Gethfema- 
ni , dove farebbe flato da' Sbirri legato, e 
condotto prigione , come un malfattore, 
e di là {tralci nàto a* Tribunali, dileggia- 
to, flagellato, croci fiflòjavefle detto a Tuoi 
Difcepoli,che dovendo venire alla di Lui 
adorazione Provi noie, e Regni, Nazione, e 
Monarchi, conveniva concertare il ceri- 
moniale, per le facre funzioni ; nel veder- 
lo poicia immediatamente nella ftia paf- 
{]one,{tra pazza to, vilipefo, ed ammazza- 
toio qual ftordimenro farebbonfi trova- 
ti que poveri Apoftoli ? conveniva dun- 
que differire queflaliftruzione, dopo che 
attonito il Mondo alla vifta delle lite E- 
roiche virtù, avelie conofciuto il merito , 
che aveva di effer adorato , e dopo che 
apparto gloriofo nella fua rifurrezione , 
a vede follevato Tanimo deTuoi Difcepo- 
li afflitti, e li aveffe con la miffione dello 
Spirito Santo illuminati, e confortati nel- 
la mente, e nel cuore: nel tempo di quel- 
la perfecuzione , era tempo di virtù , e 
non di governo; mentre delizie , e lagri- 
me non fanno armonia : e nelli flagelli 
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rinfegnaméto non viene a propofito iMu* 
fica in lutiu importuna narratio : flagella , O 
Dottrina in ornai tempore fapientia . Ecclef. 
cap.22. v.tf. quindi rifervò Giesù Grido a 
più opportuna occafione la confidenza 
delle profperità della Chiefa : Ad hi c imi- 
ta batto njobis dicere , fed 2\{p^V POT ES -> 

rtf poetatìe modo. 

3. Due Sommi Pontefici Romani, Leo- 
ne magno , ed Innocenzio XI. regnando! 
in tempo, che la Chiefa foffriva molti tra- 
vagli , trovarono il rimedio, all’efempia 
di Giesù Crifto , nella fantità delle loro 
virtù, fenza menzione delle convenienze 
fpettanti alle loro dignità : Leone fenten-r 
do, che Attila, dopo aver ridotto tributa- 
rio l’Impero d’oriente, devaftata la Tefir 
fagliala Macedonia, la Mefia , e lungo il 
Danubio, inondata I’Ungaria,e la Ger ▼ 
mania con cinque cento milla combat-r 
tenti; e fottopretefto di venir in cerca 
delli Vifigothi,ch*erano nell’Acquitania, 
penetrate, e rovinate nella Francia le Cit- 
tà più infigni, era tornato in dietro ; ed 
entrato nel Friuli, con difegno di portar- 
li a Roma, e difiruggere la principale di 
tante Chiefe defolate, perite nelle mura 

de’ 
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de’facri Tempre nelle ftrage,e perdizio- 
ne d’innumerabiliCriftiani in tanti paefi: 
Il Tanto, e fa vio Pontefice rifolfe d’andar- 
lo ad incontrare, e rimoverlo dal Tempia 
intraprefa* Non mandò Leone innanzi 
alcun Ambafciadore a concertare il Ce- 
rimoniale, da oflervarfi ncITincontro,non 
raccolfe Crocciata di Soldatefca divota; 
«èfpedì dalTApofioIica Cancelleria, mi- 
nacele, e fcomuniche ; decorofamente 
bensì per T accompagnamento di molti 
Senatori Romani: ma con quell* umiltà , 
con la quale GiesùCrifìofoggiogòla fu- 
perbia del Mondo, in abito di religiofo 3 e 
modello, venerabile per gravità, non per 
pompa; trovato Attila al capo del Tuo E- 
fercito in vicinanza di Mantova: Fermati 
dijje, ed afcolta:T)lO Ti comanda, che tu ri- 
torni: Quel Barbaro Rè, che aveva ardito 
d’invadere tutta l’Europa, fpaventato da 
quelle poche parole , proferite dalT umil 
fervo di DIO , fenza replica, e lenza in- 
duggio , fe ne tornò : e Leone fù Vincito- 
re, fenz’Armi , fenza grandezza d’equi- 
paggio, e fenza rituale; ma non fenza 
quella virtù , che in quella perfecuzione, 
gli fu ogni cofa. 

4. In- 
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4. InnocenzioXI. il Leone magno de’ 
noftri tempi , minacciato dalla Francia d’ 
invafione negli Stati della Chiefa, confi- 
gliato da molti, a porfi in difefà,con rad- 
doppiare le guarnigioni nelle Piazze, e 
raccogliere Soldatefca da coprirei confi- 
ni, non (blamente non fi armò; ma fin inni 
il numero della Soldatefca,che prcfidia- 
va le Città efpofte al mare : comandò al 
Legato di Avignone, che non fàcefie al- 
cuna refiftenzaairarmi del Rè , qualora 
comparicelo all’attacco di quella Città : 
e rifpofe allefcritte minaccie,che fe filile 
comparfo Efercito Nemico ad invadere 
il Patrimonio della Chiefa, farebbe Egli 
fletto uccifo in campagna, con non altra 
forza, che d’un Crocifitto in mano,al qua- 
le averebbe raccomandata la di Lui cau- 
fa : ed in fatti venendo a Roma Ambafcia- 
dorè di Ludovico XIV. il Marchefedi La- 
vardino,con feguitodi circa duemila ar- 
mati, che fàcilmente Innocenzio avereb- 
be potuto con maggiorSoldatefcaoppri- 
mere,non volle opporli, volle che le Porte 
della Città reftaflèro aperte, nè fi fàceflTe 
alcun movimento contro di Lui, ancor- 
ché entrattè a Tamburo battente, come 

in 
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in Piazza efpu guata, con mille infiliti, ed 
ingiurie all’autorità Papale; le quali dopo 
poche Settimane , (Vanirono tutte fenza 
iàperfi come: Lavardino lene partì, fenza 
cjii Io cacciaflè: Avignone fù redimito, 
fenza chi ulàdè violenza al prefidio Fran- 
cete , rimetta ogni cofa a Pino primo da- 
to, per la prudenza lòia d‘ lnnocenzio 
che in quella tribolazione , non fi fervi 
daino ajuto, che della Cridiana fna fof- 
fcrenza :e quelle ragioni, che allora il Rè, 
non averebbe tollerato di udire, le afcol- 
tò polcia dalla medefima fua con faenza : 
Adulta habeo •vobis elicere , feel ‘A (J) A^ P O- 
TESTIS PORTALE MODO . 

s. II. 

5 . Acque parimente Giesù Crido a* 
J[ Tuoi Dilcepoli le molte cofe , che 
reda vangli a dire, non folo per efler tem- 
po di pallìone,e non di governo; ma al- 
tresì , perche quelli non eran capaci di 
capirle: neceflària Politica per ogni Re- 
gnante, di non caricare i Tuoi Mi ni Uri, fo- 
pra la loro capacità: altramente vien pro- 
ditnita la Confidenza , ed Sei vizio. 

6 . Nel tempo, che regnava Nerone in 
Roma , vennero lettere di Corindone 

, Go- * 


Digitized by Google 


Cài*) Ottantesimo Nono §.lf. 
Governadore della Siria ,cón avvifo,che ' 
Vologefo Rè de’ Part hi, malcontento, che 
fufle cacciato dall' Armenia Tiridate fno 
Fratello, e conferita quella Cotoni a Ti- 
grane per ordine di Cefare , erafi mollo * 
con potente I^etcito a ricuperare quel 
Regno; e che però era necefìfario, man- 
dare unGenerale con fufficienté Eferei- 
to a foftenere quel Rè, e quel Regno, do- 
ve in tanto aveva mandato in ajutodiTi- 
grane due Legioni , coperto il Fiume Eu- 
frate, armate le milizie del paefe , prefi- 
diati i pafli ,e fatto altre dilpofizioni, op- 
portune al bifogno . Nerone elefie a quell* 
incombenza un certo Cefennio Peto, Ca- 
valiere intelligentiffimo degl’ intrighi di 
Corte; ma che non era capace , per con- 
durre la guerra contro a" Barbari : pure 
avendo l’amicizia delle Femmine, favo- 
rite da Nerone , e di Tigellino ( che do- 
po la morte di Burro, e dopo la diffiden- 
za di Seneca reftò primo Miniftro ) fft 
preferito a* bravi Uficiali pretendenti, li 
quali fremevano nel veder inCorte pro- 
fittili to I’onor dell* armi , all’ arbitrio de* 
Ruffiani ; mala condizione de’ tempi vo- 
leva, che fi foffnfiè, e fi tacefle ; parti 
x Peto 


Cài>óOttantesimoMonòS.!I. • ipfc 
Peto Verfo Armenia , trovò raccolto, pei* 
le difpofizioni fatte dal Configlio di guer*^ 
ra , Efercito baftevolc, per fodenere Ti- 
grane , redando tutto il pericolo nella di 
Lui infufficienza . Arrivò Peto,efubito> 
comparve feco uno fpropofito ; poiché te- 
nendo inftruzione di coltivare buona cor- 
rifpondenzacon Corbulone, cominciò irm 
mediatamente ad offenderlo, parlando in 
difprezzo delle di Lui imprefejma Ch’Egli 
farebbe vedere ben altra condotta, e coli 
} animo pieno di vanità pafsò PEufrate , 
ed entrò nell’Armenia : e fenza diman- 
dare qual provifione vi fìiffe , feguitò la 
marchia oltre del Monte Tauro, iorpren- * 
dendo qualche Cadelló., e facendo qual* 
che bottino j fenza faperfi profittare nè 
delfimprefe , nè degli acquidi ; tanto che 
trovoffi al luogo di cominciare le opera- 
zioni della Campagna, con l’Efercito dau- 
co , e la provianda guada : e paffata quel- 
la prima campagna, fenza far nulla, ferii» 
fe all’lmperadore, come fe Vologefo già 
fuffe battuto 3 e f Armenia già in ficuro : 
Compofuit ad Cafarem liner as •> qua fi confeElo 
bello , VE 2 &IS MAGNIFICAS , 
ytJJM VAGVAS* Tac.Ànn* lib.55. 

N Ai 
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Al riaprirli della nuova rtagione,comin- 
ciaron li guai ; poiché Vologefo gli fìt 
addetto, prima eh’ Egli averte infieme le 
fue genti, parte delle quali , non era an- 
cor partita dalle fpiaggie del mar negro, 
dove fu a quartiere: nè volendo egli con- 
fidare a Corbulone il fuo, fallo, per aver 
configlio , ed ajuto , partava da unferror 
ad un’altro: ‘I\[e alien# /intenti* indigens vi- 
deretur , in diverfa , & deteriora tranfibat z 
Vologefo in tanto profittava del di Lui 
difordine 5 ed avanzava , rovesciando, 
quanto incontrava, Cavalli, e Fan ti, che 
Peto avea portati per la fua ficurezza a- 
• vanti di sè; ma vedendo, continuamente 
venir fuggitivi ,. la maggior parte feriti 
( che per lapauraefaltavano di maggior 
potenza, e valore le forze di Vologefo) 
conobbe il povero Peto la fua incapacità, 
C fupplicò Corbulone, a non volerlo ab- 
bandonare, che gli farebbe flato, fedele 
per tutto il tempo della fua. vita rCorbu- 
Ione fi morte in fuo. ajuto con ogni cele- 
rità; ma Vologefo, che avea circondato 
il campo di Peto , per obbligarlo ad ufei- 
re in battaglia, attaccò, il Cartello , dov* 
eran le Donne , ed i fanciulli , pofe a fil 
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di fpada quanti ufcivan dal Campo , e 
lo ridurte in tali anguftie, che dovette di- 
mandare vitti pero fa mente la pace ; ac- 
cordando d’ufcire d’Armenia, e lafciare 
a Parthi i Cartelli occupati, e tutto il ba- 
gaglio^ perche querti entrarono nel l’ac- 
campamento, prima che i Romani fuf- 
fero affatto ufeiti , la Soldatefca avvilita, 
donava a’ Barbari, vertimenti, armi , e 
quanto portedeva , per artìcurarfi della 
vita : placati liberar} obfidio Legione s , O de- 
cedere omnem militerei fini bus ArmenìorumLa- 
Hellaquc, & Commenta s , Parthi* tradì . T ac. 
Ann.lib.15.cap.14, Così finì quella guer- 
ra, confidata al comando di chi non era 
capace, che di fervire in Corte , alle 
paflìoni allora regnanti d’ un Principe, 
che periva. 

7. La fortuna de’Miniftri ftà nella vo- 
lontà del Principe;ma la fortuna de Prin- 
cipi, ftà nella capacità de'Minirtri, a 
quali non è da appoggiare ciò , che non 
portono foftenere . 

MULTA HABEO VOBIS DICEBJb 
* SED NGÈl POTEST 1 S POEc 
T A i\E MODO . 

N 2 Pali- 
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Politica , e Religione 

CAPO 2S CO V A E S IMO 

IN MUNDO PRESSU- 
RAM HABEBITIS. 

CAP. XVI v.M. 

v X ... 

i. T On è dubbio 3 che GieSùCrifio 
fìt il più gran Principe del 

1 Mondo 5 eflendò Unigenito 
del Creatoref di tutto V Uni- 
verfo, di cui ebbe ampliffimà fnveftitu- 
ra : Data e fi mibi omftìs poteHas in Calo , & 
in 7V/rf.Math.c.28.v.i8.GiesùCrifto fft 
rUomo il più Santo, che potefle edere 
appreflo di DIO,perche fù unito a DIO 
medefimo , ch’è la medefima Santità : 
SantluS) Sanciti s 5 SanBus DEVS omnipo - 
tens. Apoc.cap.4.v.8, Pure nella di Lui 
Corte Santiflìma, e Sovrana , fi viveva 
in eftrema povertà : II Popolo, che lo fe- 
guitava , aveva tanto da mangiare, che 
abbondavano corbe d’avanzi , e li fuoi 
più Proffìmi andavano mendicando, e 
quel poco denaro , ch’entrava d’elemofi- 
ne, veniva cuftodito nelle mani d’un La- 
dro 
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dro, c di un Traditore: e di più trova - 
vanfi col Padrone in continue peiTecu- 
zìoni , e patimenti : non è, e non può ef- 
ier altramente: In quello Mondo chi fer- 
ve a gran Monarchi , e chi vuol vivere 
fantamente , deve perfuaderd , che fi tro - 
*1 terà in estreme anguftiefi no a fentirfi oppri- 
mere : In Mundo prejfuram habebitis . 

5 - L 

2. A Lzata la mente da Salomone ave- 
il dere, con lume Profetico, la paf- 
fìone di Giesù Crido, vide li conciliabo- 
li, ne quali convennero di opprimerlo 
Circumveniamus ergo Juftum : Si accodò a 
ientir le caufe di quell empia delibera- 
zione, e fentì la prima, che non quadra- 
va , perii loro intereffi : qu ornarvi inutilis 
e fi nobis. La feconda , che difapprovava 
le loro azioni: contrari a s c(t operi bus nofiris 
La terza, che rimproverava finoflervan- 
za del Decalogo : & impr opera* nobis pec- 
cata Legis. La quarta, che prodituiva 
nei volgo la loro mala condotta : diffa- 
mai in nos peccata di fei pi ina noftr<e. La quin- 
ta, che diceva faperda DIO ciò, che 
fipeva , ed edèr Figlio di DIO : promi t - 

N 3 tri 
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tn h fetenti am DEI habeve, & Filium Dei 
fe nomina- La feda, che obbligavali a 
cambiar difegni : FnEius ed nobis in trndu- 
Hionem cogitntionum nofìr aum . La lèttima, 
che noi potevan vedere , per non voler 
vivere come li altri, e voler cambiare per 
nuove fìr ad&flM'vius eft nobis edam ad viden* 
dum^uia dijjìmilis efi aliis vita illius ,£>• ìm- 
minuta funt via ejusi con altre fimili cole, 
per le quali conchifero di aflaflinarlo, e 
farlo comparire un malfattore : Morte tur - 
“pijji ma condemnemus Eum- Sap.c.2. V.12.&C. 

? Quede caufe,che induflèro gli em- 
pì Fari fei ad nmmntinarfi contro di Gie- 
sùCrido, fono le medefime rifpettiva- 
mente, che muovono il mondo * cioè gli 
Uomini cattivi, a perfeguitare tutti quel- 
li , che vogliono religiofamente vivere , 
e fi come li cattivi fono la maggior par- 
te degli Uominijcosì li giudi fono pochi, 
e confeguentementeredano opprefiì dal- 
la moltitudine , che li foverchia. 

4. Difli , che così dev* edere ; perche 
la Religione non hà mezo più certo di 
conofcerfi nel cuore de fuoi Fedeli , che 
avvitendoli di dover molto foffrire : in 
mundo frejjurctn bnbebitis : poiché trava- 
gliali- 
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gliando ogn’uno per la fua felicità, quel- 
lo, che rifolve di fofFrire ili quello mon* 
do , deve necellarianfieo'te credere , che 
vene lìa un altro, dove lìa godibile un 
tal bene, pec cui giovi la fofferenza d* 
ogni male in quella vita mortale , altra- 
mente la vita fpi rituale, non farebbe Au- 
dio di Santità; ma di pazzia. 

5. Soffrono anche li Uomini cattivi 
molte moIeftie,per confeguirebeni Uma- 
ni , la loro fofferenza è di fpecie diverfa, 
da quella di chi patifce per morivi di 
Religióne; poiché il patire per il Mon- 
do, vede nel Mondo il bene , per cui 
patifce : Giacobbe, che ferviva per Ra- 
chele, mentre ferviva, Vedeva Rachele: 
Marco Curzio Patrizio Romano, cheli 
precipitò ih profonda voragine per la fa- 
iute della Patria, ebbe il premio, pririìa 
del morire , avendo ottenuta licenza 
di sfogare la fua libidine , con tutte 
quelle Zitelle della Città, che le fuffero 
piaciute Marco Attilio Regolo , che li 
cfpofe al furor de’ Nemici Cartagineli , 
per buon ferviziò della Repubblica , che 
conligliò a hon far la pace ; mentre pati- 
va fattrocillìmo martirio , che gli fh 

N 4 dato , 
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dato , aveva la lode , e la gloria di tut- 
ta Roma , che gii contrapefava ogni 
tormento : e quanti altri patirono , e 
patirono per il mondo , non hanno mai 
un puro patimento ; perche hanno fan- 
pre alani bene fallìbile , che dà loro 
piacere , e follievo ; ma chi foffre per 
la vita eternamente il patimento prefen- 
te di quella vita x fcnza conofcenza fen- 
fibiie di queiraltra;onde fecondo la car- 
ne , il patimento gli è tutto patimento 
intiero , e non tollerabile , che per via 
della Fede . 

6 . E adunque la Ibffereuza di quelli 
mali la bilancia , con la quale lì pefa la 
Religione di ciafcunore perche con que- 
llo pefo , li dillribuifce nell’altro mondo 
il premio , quindi non li può fenza tri- 
bulazioni, travagli, e patimenti in que- 
lla vira , far la conveniente giuAizia al- 
la noflra virtù in quelPaltra, quando vi 
arriviamo : e per quella dilfe Giesù Cri- 
Ao : OPOT^T ET Fìlìum Hommìs fati mul- 
ta . Marc.cap.8. v.31. Non perche fuflè 
neceAario il patire per là fua perlona ; 
ma per noi rapprefentati in Lui , li qua- 
li non abbiamo maggior prova di crede- 
re 
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re ciò, che ne infegna la Religione dell' 
eterna felicità , che con fabbraceiare i 
tormenti di quella vita mortale. 

7. Li Principi Terreni, quando voglio- 
no effer ferviti , devono promettere o- 
nori, ricchezze, vantagg) 3 Giesù Cri- 
i io annonzia difgrazie,perfecuzioni ,traV 
vagli; perche quelli fuori di quello Mon- 
do, non hanno cos’alcuna: e Giesù Cri- 
ito hà un'altro Mondo , in cui fi trova 
tutto il* godibile in infinito . Quindi pre- 
tende di farci una propofizione di forn- 
irlo nofiro vantaggio, quando dice, che 
per Lui fo Apriremo : In Mando pr e {fu- 
rarti habthilìs . 

S. IL 

8. *TpRàIi Principi grandi, e li Principi 
X piccoli , fuccede , in un certo mo- 
do, qualche fomiglianza di ciò, che fuc- 
cede tra 5 Monarchi , e DIO; poiché al 
ìervizio de'Gran Monarchi, pare , che 
fia più eleggibile molto. foAPrire, che fòt- 1 
to un piccolo Padrone, fervire fenza tra- 
vagli : poiché ne’ piccoli fcrvigj , non fi 
Lamio gran cure; ma non fi hanno gran 
premi : che fotto de’ gran Monarchi , 
fi foffrono gran travagli ; ma per ehi 

fi può 
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fi può arrivare a grandiffimi avanza- 
menti. 

9. Chi naviga in un piccol lagOjancor- 
che voglia navigar fethpre , non patirà 
naufragi ; ma non ufcirà mai da uh pic- 
col contorno , né Vedrà mai * che itti 
piccol paéfe : nel Oceano incontrerà 
granborafche ; ma potrà arrivare a ve- 
der nuovi mondi , e fé morire gli ave- 
rebbe a fuccedere ciò , che finalmente 
gli {decederebbe , navigando nel Lago, 
Ottavio PiccOlomini in Siena, Ràimón- 
' do Montecuccoli in Modena * averebbe- 
ro vitfuto fenza i travagli della milizia ; 
venuti al Servizio di Celare in Àiema- 
gna * hanno bensì molto faticato in Cam- 
pagna j e molto fofferto in Corte ; mà 
fono faliti al comando d’Eferciti * han 
vitfuto valorofi , e fon morti con gloria 
della lot Virtù * delle loro Famiglie* 0 
della lor Patria i Dove molto lì loffie, 
molto fi fpera , e non poche volte mol- 
to fi ottiene ; ed ancorché hulla 5’ ot- 
tenga * fù femprc gloria lederli pollo in 
uno fiato di potei* molto fperare,e molto 
ottenere. 

io Maraboduo Rè della Svevia , per 

impro- 
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improvifa follevazione de' Tuoi Vafialli 
(ad mitigazione di Cafiualda Principe 
Silefita Tuo Nemico) trova rofi in perico- 
lo di reftar prigione j ò uccifo da' Ribel- 
li , fi ritirò in Italia, finche le cole fue 
prendefièro miglior cammino; onde po- 
tere tornar ficuro nel Regno, e goden- 
do nella Città di Ra vena un placido fog- 
giorno, fenza che le cure del governo, e 
lo ftrepito della guerra Io moìefiafTéro ,• 
gli cominciò a piacere lafua difgrazia , 
nè curandoli più della grandezza del re- 
gnare , e della gloria delle armi , preferì 
quella privata quiete adifturbi del Re- 
gno, e vide colà per lofpazio di vinti due 
anni , che fh tutto il refio de’ Tuoi giorni; 
ma li finì con gran difcapito della lùa ri- 
putazione , che lì fufle avvilito nell'ozio 
un Principe, che nelle guerre della Ger- 
mania erafi acquiftato,per Tinnanzi tan- 
to fplendore: 'A(on exceffìt Italia , per duo - 
devigmti arnos , confenuitque , M'ULT'UAA 
iMMlb^VT A C LATITATE , O 2? 
‘HjMtAM V1VENJDÌ CVPlDfblEM 
Tac. Ann, Iib. 2 . cap.tf^. Ne* travagli , e 
pericoli della Germania, era Ré ; nelle 
delizie di Ravenna , non era , che un* 

Uomo, 
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Uomo : la di Lui quiete Ri la di Lui dif- 
grazia , come le turbolenze (lavano nel-, 
la di Lui fortuna s Fù maggior fuo ne- 
mico il fuo piacere , che Caftualda fuo 
Ribelle ; quello gli diede occafione di 
gloriale quello lo tenne vergognofamen^ 
te oppreffo . 

11. Quando li Romani dolevan(i,che 
il loro pane fuflTe fempre in pericolo, e la 
lor vita dipendere dal mare , e da* ven- 
ti : Ah Tri c am , & jfègyptum exercnmsfl^a-? 
•vibufque , CP* caftbus •vita P opuli Romani fer- 
mi J] a eft. Tac. Aun.lib.12. cap.43. Allora 
fù Roma nella fua maggior grandezza ; 
perche numeravanfì otto , e più Millio- 
ni di perfone: Hora,cheha formentoda 
vendere , non arriva a numerare cento 
mila : e fe la Corte del fommo Pontefir 
ce non vi rifiedelTè, farebbe ridotta a po- 
co meno d'un Villaggio : La paura di 
morir di fame , era indizio , ch’ella era 
la Città Padrona del Mondo, abitata da 
tutte le Nazioni del Mondo. 

12. Licinio Cecina , Uomo di nafcente 
Nobiltà, per avanzarli di condizione , li 
diede a fervire nella Corte di Nerone , 
e per divedi gradi, arrivò tant’olrre,che 

. ; iù 
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fù Senatore ; ma perche ne men quedo 
badava alle die fperanze , per arrivare 
a fard più celebre , dudiofamente cercò 
contradi con Marcello Eprio, imo de“ 
più odiati ;■ ma de' più infigni Senatori,af- 
fine di potere fpiccar con la di Lui per- 
fecuzione .* Lìcimus Cecina Marctllum E- 
primi ìnvafet, ut novus aclhucfi^ in Senatum 
rnptr ddfcitus MAGTS^ JS l NI Adi C IT 11 $ 
CLA'B^ESCE'AE'T . Tac. Hid. lib.2. cap. 
53. cavando benefizio da un mal gran- 
de; nè laverebbe facilmente confegtiito 
per altra via .* tanto giovano le tribola- 
zioni , a chi sà valerfene. 

13. Non fii dunque fidamente utile 
alla Religione degli ApoftoIi,che Giesù 
Crido gli avvertirle del molto, che in 
rifguardo fuo dovevan fofFrire;. ma ftt 
infieme gloriofo , allo dato loro Civile ; 
poiché gente plebea, e rozza , che nella 
profeflione loro del pefca re, farebbe man- 
cata , fenza che fi fapefle , che alcun di 
loro fufle una volta vidìito , perfegu ita- 
ti per un tanto Signore , qiial era il Fi- 
glio di DIO, vero Principe delfUniver- 
fo , fi refero gloriofi, e grandi per tutta 
la Terra, e per tutt’i tempi : e non man- 
carono 
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carono di conofcere quefta loro fortuna, 
dopo che dalla venuta dello Spirito San- 
to , fu loro rifchiarata la mente ; perche 
ibam gaudente i à confpe&u C orinili , quoninm 
dim lochiti (unterò nomine 7 e fu contumelmm 
pàti . Ad ca p.5. v.4 1, Ed intefero 5 che fu 
loro predetta la Ior fortuna, quando cre- 
dettero che farebbero venute tribolazio- 
ni 3 e difgrazie. 

* '• r . 

IN MONDO PUESSVRAM HA -, 
BEH IT 1 S . 
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Politica , e Religione 1 

CAPO 2 VO V ATSi T E S I M 0 
P MO. 

VICI M U N D U M, 

CAP . Xi Vk v. 3 3. 

1 . .JP ^ Iesù Crifto và a morire , e di-. 
M ce , che ha vinto : Ego •vici 
Mundum : Sembra un paradof- 
fo , e pur è vero, che più vol- 
te (I vinca morendo; anzi talora non è 
poflibile, aver vittoria fenza morire. La 
Religione non viverebbe , fe Giesù Cri- 
flo non a'veffe 'vinto morendo : e nello flato 
Civile, morirebbe talvolta la giudiziale 
non fi potefle talvolta morire per •vincere 

§. L 

2. T * Amore per vantarfi del fuo pote- 
JL/ re, fl.rafromigliaalla morte: For- 
ti* ut mors di le Elio . Cant.cap.8. verf. 5 . E 
le la morte ha fòrze , certamente può 
combattere: e fe può combattere, ien- 
za' dubbio può vincere : nella morte al- 
trui quefta confeguenza è fuor di que- 
flione , celebrandoli ogni vittoria nella 

morte 
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morte dell’Inimico ; ma il noftro puntò 
(la come il Vincitore vinca , morendo 
egli fteflo . 

3. Se noi foflimd nòftri , Col morir vo- 
lontariamente , non potreffimo mai vili- 1 
cerejperchc faréflìmò in perdita del pro- 
prio ; ma perche fpeflfe volte noi damo 
d’altrui, qual ora moriamo , il noftro 
Padrone è quel che perde ; così potiamo 
morire , e vincere , fottraendoci dalla 
Servitù, di chi ci domina : per il peccato 
reftò TUomo fchiavo di Sataiiaflo: Gie- 
sù Crifto veftito della noftra Umanità * 
prefe fopra di se la noftnv liberazione * e 
prefe in sè tutti noi , egli morì per noi * 
e noi reftammo liberi : e quefta fìi la ftta 
Vittoria , quando andò a morire : Egó 
r vici Mundum\ intendendoli qui per Mon-» 
do, non il Tuo nemico; ma la Tua con- 
quida , a quel modo , che chi combàttè 
per il premio , ftiol dire , che lo ha vin- 
to, mentre lo acquifta, 

4. Che fe per il Mondo Vuol prender-* 
fi la di Lui malizia, cioè il peccato ; que-^ 
fto non fi vince, che per il tuo contrario* 
ch’è la virtù , e ni una virtù è più gran- 
de della Carit k:Afajor autrn borum eft ckd* 

rifas. 
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r'itas. i.Cor.cap.13. v.15. Nè vi è carità 
maggiore di quella, che confacra la vita 
per benefizio dclProftìmo : Aiahrem bnc 
dile&ìomm nento babet y ut animamJUarnponat 
cfuìsfro amìcis fu/s. Jo.cap. 15. v.13. Giesù 
Crifto , che voleva vincere il peccato , 
cd aveva in Sommo grado la Carità, fe- 
ce l’atto maggiore di quella virtù, con- 
sacrando la fila vita per averne vittoria : 
Ego * vici Mundum , 

5. Se per Mondo vuol prenderli la 
moltitudine di coloro, che perSeguitaro- 
210 Giesù Crifio , Farifci , Sadducei , Scri- 
bi , e tutta quell’ altra Canaglia, c'1 Po- 
polo ,che confpiròalla di Lui morte, Gie- 
sù Crifto li vinSe tutti, rifolvcndo dimo- 
riti:; non potendoli con maggior giufti- 
zia opprimere un peccatore, che lardan- 
dolo peccare; perche vien a cadere nel- 
da Sentenza del Tuo Supplizio, e talora Io 
fteflb peccato è Supplizio , come fù giu- 
dicato nel Sena to Romano contra le Don- 
ne Nobili , che fi proftituivano al mai 
fare, condannate alla loro proftituzione: . 
Sai/s Qwnarum étduersus imfudicas in irfafro- 
fefjìone flagifiis crcdebant. Tac. Ann. lib.2. 
cap.8 5. Peccava il Giudaismo nella per- 
ii) Seca- 
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i edizione di Giesù Criflo, procurò di con- 
vertirli nella predicazione i con la bene- 
ficenza , con le reprenfìoni, ed in quan- 
ti modi era potàbile , ed erano Tempre 
più perfidi, Tempre più ingrati, Tempro 
più oftinati nella mala loro volontà ; fu 
dunque necetàtàdi laTciarli perire , con 
lafciarli peccare, e per laTciarli peccare, 
conveniva morire , eflendo la di Lui 
morte il termine , a cui tendeva il loro 
pe< care: Così il Popolo Ebreo peccava , 
e Giesù Criflo vincevamo vici Muniunu 

6. Comprovano quello diTcorTo quelle 
parole di Gieremia : Foris inter fìcit glcidiusi 

domi morsjìmilis efi. Tren.cap.i.v.ió.In 
GieruTalemme la morte di Giesù Criflo 
Tece flrage, qual Tuoi Tarli da Tpade Ne- 
miche fuori nelle campagnejpoicheCri- 
Tlo morendo fòla perdizione di tutti que 
peccatori oftinati , eflendo la di Lui mor- 
te il corpo del delitto, per cui dovevano 
efTer puniti : e la Tentenza fò Tatta in ca- 
la , cioè nella principal Refidenza dell* 
EbraiTmp : Foris interficU gladius , & domi 

niorsfimlis eft . t 

7 . Per quella ragione, andando Giesù 
Criflo al Calvario , dille alle Donne di 

Gie- 
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Gierufalemme., che non piangeflèro fo+ 
pra di Lui ; ma fopra di Loro ftertè > e fo^ 
pra de* Figli Ioró : Fili* Jerufalem \miitt 
fiere fuper me J ed. fu per •vos ipfas , Ci^ fu per fi- 
iios '• veftros . Luc.cap.23. v.28. perche Egli) 
andando a morire andava à vincerete li 
Giudei credendo d* aver vinto, anda- 
vano a morire : erano anche parole di 
Giesù Grido , quelle parole d’Ofèa : Ero 
mors tua , b mors . Óf. cap.13. v.14. à venga 
che, come interpreta l’ A portolo :Abforptà 
tft mors in •vittoria. i.Cor.cap. 1 5. verf.54. 
Gièsù Crifto morendo vinfe,e però la di 
Lui morte , nón fù morte per Lui ; mi 
per quel mondo, che cagionò la Tua mor- 
te : Epo •vici Mundam. 

8* In quanti modi non tentò Giesii 
Grido , di ammolire il cuòi* ortinato de* 
Giudei , ortinati nel volerlo perdere ? cóli 
quanta mànfuettidine, con quanta elo- 
quenza /con quanti benefizi, non procu- 
rò d’ obbligarli ? fìi tutto indarno : ma 
quando ló videro morto ^ non poterò re- 
ndere alla forza del pentimento : pereti* 
iientes priora fu a revertebanticr .Lue. cap. 2> 
v.48. ed Uri Capitano, che lir preferite al- 
la ftia paffionè,(ènZà ridurli alla conver- 

O % fione, 
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fione, quando fù morto fi convertì : V Jk 
dens autem Ce mirri o , qui ex ad'vevfo ftahat , 
quia fic clàmans expira(fet< i aic'verr HIC HO- 
MO FILFUS OEÌ E 2 {AT. Marc.cap. 
ij, v.?9- Ecco dunque come morendo- fù 
vittoriofo. 

9. In quella vittoria di Giesù Crifto , 
ehe moriva, ebbe vita ^Religione; poi* 
che eflèndo quella morte un fagrificio , 
quel fagrificio è tutta la nofira Religio* 
ne ; perche ci rilegò a DIO , da cui fum* 
ino difciolti : nel vivere del primo Ada-? 
mo morimmo, nel morire del Secondo, 
tornammo in vita ; e fe il morire fù il 
noftro nalcere , il noftro vivere alla Re- 
ligione non può morire: e fe quella mor* 

‘ te del noftro naturale fù Vittoria 5 nella ( 
vita della Religione , non polliamo non 
vincerete non polliamo non vivere : Qual 
vita fìt mai più bella di quella morte? E 
qual Vittoria lù mai più gloriofa d.i que- 
llo vivere * Lo ftelfo vivere non è altra 
cofa , che vincere : Epo 'vici Mundum. 

s- ir. 

, io. \ ] Ella vita civile , noi vediamo di 
l > continuo , che un’ amante , il 

quale vuol efpugnare la fermezza di cùi 

non 
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tiòn vuol piegarli al di Lui compatimen- 
to, non ha maggior arte, che di prote- 
Ilare di voler morire , di volerli affoga- 
re, di volerli precipitare, di volerli ucci- 
dere, col ferro* col veleno, con l’inedia e 
e fe il limirfar di morire ha forza di vin- 
cere , il morir da dovere), fara Lenza fal- 
lo, infallrbil Vittoria. 

M. Agrippina Madre di Nerone, usò 
tutte le finezze immaginabili, per tenerli 
affezionato il Figlio, il quale fa peva>che 
effendole predetta la morte , fe Nerone: 
aveffe regnato , aveva rifpoflo di voler 
morir volontieri, purch' Egli regnaffe ;• 
ma non per quello confervò li dovuti: 
rifguardi verfo la Madre , che finì di ris- 
pettare , quando cominciò a prolìituirli 
negli amplefli di AdlefA (ero vi tmoris fub- 
nElvts , exuerat obfequmrn in ma tre m. Tao. 
Ann.cap.12. v.i$. Quando perdi Lui co- 
mando fft uccifa , conobbe rollo il fuo: 
misfatto : A C ce far e perfetto demum federe , 
rnagnmdo ejus melitela efi\c pafsò la notte 
in profondo rammarico, cne non fù ti- 
more cì’efTer punito ; ma effetto dell’ in-, 
nata pietà verfo la Madre , la quale fe. 
fullè fiata capace di compiacimento,ave* 

O % reb* 
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iebbe goduto , che la di Lei Morte fuffe 
fiata vittoriosa della fierezza del Figlio , 
e lo averte Spaventato , ed afflitto. Arte- 
cflataRoinada PorfennaRè della Tos- 
cana , in quel tempo, che la Repubbli- 
ca avea più virtù, che Uomini, la Cit- 
tà trovavafi ridotta a tali anguflie, ch§ 
averebbe dovuto rcndcrfegii vinta, per 
mancanza di pane; non avendo in cam- 
pagna Efercito, che potertè Soccorrerla; 
Frumenti^ Scrive T. Livio , cim funma ca- 
pitate ^inopia , fedendo que expuznaturum fe ZJr-. 
bem , fpem Porfinna kabebat. Tit. Liv, lib. 2 , 
Cajo Minio uno de piu Nobili , e gene- 
ro fi Giovani della Città, portoli] in Sena- 
to, e fi offerì folo a liberare la Patria 
parve a’Savj Senatori troppo ardita rim- 
orda , e dubitarono , che voleffe tentar- 
la per qualche mczo indecoroso al nome 
Romano : Del che avvedutoli Muzio, gli 
avvertì fubito , eh’ Egli aveva in capo, 
qualche C 0 ^ di Nobile : tranftre Tyberhn, 
inctuìt , P atre Si& imr are Ji poJTrm Cafra Ho - 
iìium volo^nonPrado^iccpopufationum invìcem 
tiltor : Al AFU S fi Dii jnvant^ IlV^ Aff ]- 
AIO EST FACPW^US. Hor qual pen- 
iate che fufl'e lo rtratageninaa , per efe- 
* ^ . quire 


Digitized by Coogle 



Capo Novantesimo Primo §.II. aiy 
quire felicemente un tanto impegno ? 
non altro, che larifoluzione d andare a 
morire; perche elfendofi pollo in capo 
d entrare nella renda del Rè nemico, ed 
ammazzarlo, era finirò, che farebbe an- 
eli' Egli immantinente trucidato in quel 
medefimo luogo, Portoflì a Porfennaar- 
ditamenteMiitio;ma non bendiftinguen- 
do la Perfona del Rè , tagliò il capo al 
Cancelliere, e tentò di fuggirfene, e fer- 
mato dalle guardie , e condotto a Porfen- 
na inoltrò di. non curarli della morte ; 
pofe Egli fpontaneamente la mano in li- 
na braciera di fuoco, che accidentalmen- 
te colà trovavafi per certo Sagrifizio , 
fenza punto mofirarne dolore : attonito 
Porfenna a tanto fpettacolo , non volle , 
che un tanto Eroe morifle,ed in fuo rif- 
guardo fciolfe laffèdio. Seneca il Filato- 
lo prende a confiderare quella magnani-, 
ma azione, e trova, che Mutio,per la ri- 
foluzione prefa, di efporlial morire,vin- 
fe monco d una mano ,e lenz armi li due 
Rè nemici , Porfenna, e Tarquinio , in 
grazia del quale era Porfenna venuto a 
toggiogarli : Stetti Mutius Hojìium , jlam- 
rnarum ine. connnwtor , & matmm fucim in ho - 
, ‘ O 4 liti 
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jiili foculo diftillantem per fpcllavit idonee Po?* 
fènna , cujus pcence favebat , gl ori ce in r vìdìt,&* 
ignem invito eripi jujfit . Confecitque bellum 
inermi s , ac mancus , ET ILLA Ad ATSIV 
T%pf{GA ZEGES DVOS VICIT * 
ex Epift.tftf.ad Ludi. Tutta la Repubbli- 
ca vivente, e Regnante, non fa peva di- 
fenderli da un Rè : Mutio buttandoli all' 
azardo del morire, Egli folo ftroppiato , 
ciò con una fol mano morta ne vinte due : 
confecit bellum inerms , ET ILLA MA- 
r KTV TIOINCA XJbGES DVOS VI- 
C IT. 

> 1 2. Ma non ha folamente la morte for- 
za da intenerire il cnore Umano , ella è 
prepotente ad ogni prepotenza, ed ogni 
più debole femmina può, col morire, ef- 
fer vittoriofa di qualunque Tiranno. Lo 
dello Nerone, curiofo di fapere il nome 
di tutti li Complici della congiura di Pi-, 
fonejfèce mettere a* tormenti la fua bel- 
la Epicaris,la quale per edere fprezzata, 
e pofpofta ad altra inclinazione, eragli 
divenuta Nemica , e complice anch’ella 
dell’ordita follevazione : negò collante- 
mente Epicaris di propalare alcuno de'; 
fitoi amici, e Nerone tanto più fi oftina- 

" va , 
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va , è Copra di tormentofo Eculeo la fece 
flracciare in sì orribili guife, che fìl ri- 
dotta a morire. Nerone, eh* sera impe- 
gnato a volere, non la fua morte; ma li 
fua confeflìone,Ia fece riportare alle car- 
ceri , per medicarla , acciò potette eflèr 
ricondotta a nuovi tormenti . Allora Epi- 
caris, che voleva ettèr vittoriofa , fopra 
del fuo Tiranno, per vincerlo , rifolfc di 
morire ; e mentre veniva riportata il 
giorno apprettò a’ tormenti , voltatali al 
collo, lina delle fafeie , che aveva intor- 
no, e lafciatafi cadere siY ginocchi ,da sé 
fletta fi ttrangolò,e la curiofità di Nero- 
ne reftò delufa: vittoria, che non poteva 
avere fenza morire. Pofter oditeli™ ad top- 
di™ cruciatus retrahereiur(nam diffolutis mem- 
bris infittire nequibat ) rinculo fafc'ue , quam 
p e Bori deir ax e rat , in modum laquei ad arami 
SelU rifritto , indidit cerricem , & cor pori a 
fondere tonnifa 5 tenue™ jam Spiritum expref* 
fu , clariore exemplo libertina mulief in tanta 
neceffitate , alienos^ac prof e ignotos protegendo , 
cum ingenui & riri , Ó* Equità Romani , 
Senatore fque intatti tormentis , carijfima fuo- 
rum quifque pignorum proderet . Tac.Ann.lib. 


15. cap.52. 


ij. Or- 
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iz. Ororita bclliflìma Donzella, foiel* 
ta con molte altre , tra le conquide fatte 
da' Turchi del Regno di Ci prò, per efler 
confagrata ai Serraglio del Gran Signo- 
re, rifolfe di non volere, che la Tua Vei> 
finità foccombeflè alla dia difgrazia : e 
perche mancavano fòrze, che la potette- 
ro liberare dalla fcbiavitù , trovò il mo- 
do di liberarli, con la facilità del mori* 
re : armata dunque di coraggio,diede 
fuoco alla Nave , ed edinti in quell 1 in- 
cendio i fuoi Vincitori , redò di etti glo- 
riofìdima Vincitrice. Rapito alla mera- 
viglia della magnanima azione, si* la ri- 
vada cui portò il mare il di LeiadorabiJ 
cadavere, fcriffi così. 

tì^c qua jacet Virgo 
' T^avem ine e ndit j 
incender et aritmos. 

Qujs neget hos igws , rimi bus fidem firvajfe ? 

Hujufmodi flammis 
Lilia irrigantwr. 

>* 2\£e lux innocui pudori* 

A T urcarum Luna Eclypjtm difeeret , 
OT^t^TAiVit* Eclypfimpatiiur . 

In jRrgno Veneri s 

a-. Ali am 
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Alì arn Ve nere m tumulava: 

Et ubi orto, ejt , ibi ftretrum loabuit 
Fiamma flammam extinxit , 

Quam non extinxijjet 0 et ami* . 
Vitam dedit naufragio .. 
dar et pudore m; 

'• Sibi ft cerar tempejiatcM , ne perirti : . 
Hxc XJnio 

¥<{on ab aquis , fìd ab igne fortita eft Lumen* 
Adar garitte nafeuntur in Pelago ^ 
modo moriuntur. 

* a Secum plures perire Vèrgi ne s $ 

*. • ** ' Fa/es 'iSfympbas 

Ffunquam A^eptuno Poefis de derni* 

Sibi Orunta intani auferens , 

Suis mdiorem dnm nàrtutibus tuli i. 

In (e ipfa 

exter as cupiaitates demerftt i 
Sibi f e cer ar momento (eternit atem > 

‘Afe alieno ( celere viveret 
Proprio , & innocuo crimine 
mnluit mori * 

Adors etiam , & feelus , 

Dum V'ir pine m tuentur , pietas funt* 

Cypri Vigori am 

Furo e lo abiure. 

Vi Beri am Furcarum Or unta: 

Jlli 
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/Ili Pugnando 

Jfìam dum moritura 

• \ . 

14. La Repubblica di Roma , per mo«* 
flrarfi, anche nel perder la vita, Regnan- 
te , lafciava a ciafcheduno la libertà del 
morire, non imputandoli a delitto il fot- 
trarfi dagl’incomodi della vita: parendo 
loro , che li Romani, non farebbero fta* 
ti Padroni del Mondo, fe fuflero flati ob- 
bligati a vivere Sudditi , fotto la Tiran- 
nia delle difgrazie 1 Volevano , che ogni 
Cittadino Romano , morendo a fuo ar- 
bitrio > poteflè avere per Epitafio: 

£G 0 VICI MVTS^DVM. 
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Politica , e Religione 

CAPO ‘A 1,0 V AT^T E S I MQ 
SECONDO. ■ . 

CREDIDERUNT • 
QUIA TU ME < - 
^MISISTI, 

CAP. XVII v. 9. 

%, r ■' ^Erminò Giesù Crifto il dio 
Tedamento , raccomandan- 
■ do all’Eterno Tuo Padre i furò 

Difcepoli : e perche fapeva , 
che farebbero caduti in mille debolezze, 
e non voleva però, che fuiTero abbando- 
nati , parlò di loro con molta lode 5 at- 
tediando d’aver conofciuto , che aveva- 
no nettammo la fua Religione : credide - 
rum quia Tu me miftfii : e lo dimodrarono 
a dio tempo ; poiché fe bene alcuni dor- 
mirono nelle fue edreme tridezze , altri 
fi nafcofero,e fuggirono nella fua croci- 
bidone , e qualclfuno negò di conofcer- 
Jo, per naturai timore della perfecuzio- 
ne; nondimeno morirono tutti per amor 

fuo. 
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fuo . LTTomo, che ha vera Religione 
ancorché cada hi altre colpe , 'vini aiutato à 
fiilvàrfi • ed il Principe > che parìa bène 
di chi Io fervè , trova j che fi J a grifi c a per 
il Tuo fernfirnok 

•j ■ . .« v ~ ^ •* ■» 

. . . - . §* «f . ■ » -i-t ■ ■ 

2. Q Uccede nel fervizio di DIO ciò, che 
ij fegue nel fervizio degli Uomini . 
Un Principe , ò Padrone, che fi trova 
ben fervilo dal Servitore, nella fua prin- 
cipaì incombenza $ noii Io abbandona 
per jaìtri mancamenti : Un Soldato, ptir- 
che fia valòrofò , è fedéle, non fi bada * 
fè fia difcojo ì Noti importa j che tra. 
Giudice fia Vano , fe giudica con retti- 
tudine .* ché uri Pittore fià dato alla cra- 
pola $ purché dipinga con eccellenza i 
purché il Cuoco cuccirii bene, non fi con- 
fiderà , che fia buggiardo ; e così in ógni 
altro fervizio, chi fà bene il filo méftie- 1 
re j trova protezione, ò alméno tolleran- 
za in mancamenti di altra clàfle; 

$. Quella pariti non corre totalmen- 
te nèì fervizio di DIO; poiché nelle leg- 
gi Divirie, chi manca in uri precetto, re- 
tta intieramente colpévole: Quicunque to* 
tarn Itgem fervtrtirnt : ojfendat autem ih unó) 

faclus 
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fatiuse fi omnium reus* Jac. cap.20. verfjo- 
Pure non eflendo tutti li peccati d’ una 
medefima fpecie , alcuni fon più facil- 
mente rerailfibili , e fi rimettono , quan- 
do fìofièrvano i precetti più importanti, 
tra' quali rimportantiflìmo è la Religio- 
ne : Dom'imm DEZJAi tmm tìmebis $ ei 
foliftrnjìts. Deut.cap.io. v.20. O hoc ejl 
maximum , d* frimwm mandai um . Math* 
cap.22, v.36. 

4. In tutte le (acre Ifiorie,cheìeggoti- 
fi delf antico Telia mento, non fi trova 
un’Uomo, quanto alla materialità dell* 
azione $ più infoiente, e temerario del 
Profeta Giona : Quelli ebbe comando 
da DIO,d andare a Ninive,ed Egli s’im- 
barca per Tarfo i DIO lo fa ingojare da* 
una Balena, che lo vomitò sù la fpiag- 
gia verfo Ninive, e gli dice, eh entri in 
Città , e faccia fapere,che in quaranta 
giorni farebbe diflrutta ; Il Rè ,e H Cit- 
tadini credettero al Profetta, fi conver- 
tirono , e DIO gli perdonò : Allora Gio- 
na malcontento , che la profezia non fi 
fòfiè verificata, entrò in tanta collera, che 
ardì lamentartene con DIO (ledo. ” Si- 
gnore ditte, non f hò io, llando in mia” 

:’cafa, 
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v cafa , predetto ? quefta fu la cagione , 
*che io mene andavo a Tarfo : perche 
"conofco troppo quel voftro genio indi- 
gnato a {offrire, a compatire, a perdo** 
’'nare,a render clemenza , per ingiurie : 
* levatemi per pietà la vita, perche ilmo- 
v rire mi è meno penofo del vivere . ” Af- 
fliÈlus e/t fonas affliBione magna , iratus 
t fl, e> oravit aa Dominum , dixit : Ob/c- 
cro Domine , nunQuid , non hoc efl ver bum me- 
itm,cum adhuc e/jern in terra mea ? prof ter hoc 
preoccupavi, ut fugerem in Tharfis : Scio cairn, 
quia tu Deus clcmcns , O mifericors , O fa- 
tijns , &* multpmiferationis , ignofeensfu- 
i/er malitia nunc Domine, tolte quefo ani - 

mam meam à me , mdior e/t mihi mors % 
quàm vita &c. Jon. cap.4. v.i. chi hà mai 
lentita maggiore ftravaganza ? Un’ Uo- 
mo miferabile , che vuoi fare il pedante 
a DIO: che fi fdegna; perche non fà a 
fuo modo? che gli parla come ad un par 
fuo? quefta era temerità, petulanza, im- 
prudenza : nondimeno non gli fii impu- 
tato quefto fallo a peccato ; perche il 
buon Uomo , s’era obbligato DIO , eoa 
tanta Religione, che non poteva perder- 
lo per alcun mancamento di virtù mino- 
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Ve : Quando venne la borafca in mare y 
a minacciare di naufragio la Nave, do- 
ve giacea ; interrogato da’ Nocchieri 
Idolatri, chi Egli fulTe, che cagionava 
tanta rovina ? rifpofe coraggiofamenre : 

Io fono Ebreo, adoratore di quel DIO , 
che creò il Cielo , la Terra, e’I Mare : 
Hxbreus ego fum , Domìnum DEZlAt 
Cotti ego timeo , qui fecit mare , O aridam : , 
Jon.cap.i. v.9. e riflettendo, che la. Aia 
difubbidienza era cagione di quella tem- 
pefla, non volle, che altri fubilfe la pena 
del fuo peccato; fi confettò egli il Colpe- 
vole di tutto quel male, e pregò, che Io 
gettaflero ìli mare , acciò sgravata la 
nave del fuò grave delitto , Lui folo pe- 
nile 5 e fi fai vallerò gl’altri : Toltile me > 
£?* mi t ti te in mare , cejjfabit m re a •vòbi s : 
Scio enim e?o , quonìam propter me tempe * 
ftas to<ec grandi s njenit fuptr •vos . Jon. cap. 
I.v.12. quella generola protetta della ina 
Religione a gente ìncirconcifa > quella 
candida confettane del fuo peccato, que- 
flo giuftilfimo zelo dell'altrui falvez za , 
quella magnanima rifoluziooe d’ elfer 
lagrificato per altrui follievo , furono at- 
ti di Religione , tanto graditi da DIO , 

P che 
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che tutt’i (uui altri falli ò furono inter- 
pretati a femplicità , ò furono perdonati; 
dovendo aver più merito di premio , la 
di Lui buona Religione , che debito di 
caftigo la di Lui mala condotta : HAE- 
^B'R^EfUS &GO SZ/A4, folli te me 3 & mit- 
iite in mare . 

5 . 11 Rè David, che fapeva , qual for- 
za avelie la Religione, fui cuor di DIO , 
confiderando, che Uomini omicidi, ed 
ingannatori erano in di Lui abbominio : 
Yirum fanguhmm , O dolofum abominabitur 
Dominus : e che Egli era reo di quelli due 
peccati , nell’ inganno , e nelf ammazza- 
mento d'LIria ; per albe 11 rari! del perdo- 
po ricorfe alla Religione , e non dubitò 
del favorevole referitto : Ego auttm in mul- 
ti tu rii ne mifericordi* tu x , introibo in Domum 
tuam : AD0\A30 AD TEMPLI Ai 
SANETVM TVVM IIS^ TIMONE 
TVO. Pfal. 5 -v. 8 . da* miei peccati è deri- 
vata la mia difgrazia ; dalla Religione 
verrà U mia fallite : ADQBjEBO. 

$. 11 . 

G. Ome DIO non abbandona chi hà 
Religione verfodi Lui, così li Prin- 
cipi non devono lafciare fenza confola- 

ZÌOiie y 
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zionc, chi hà oflèquio, c fervitù verfo di 
Loro, e pedono talora con poche parole 
di Lode, ò di gradimento, fòmmamentè 
obbligarli, come fece Giesù Grido, che 
parlando bene de' Tuoi Difcepoli al Aio 
Eterno Padre , li obbligò talmente, che 
fi fi fecero per Lui martirizare . Pater 
S 'anele ijèr va ?os in nomine tuo , quos de ditti 
mi hi . Jò. cap.17. v. I r. quia yerba , qu<e dedi - 
fli mi hi , dedi eis , ipft acceder unt , O cogno- 

<verunt vere , quid à te exivi , ET C 7 {EDZ- 
DEKTJ 1 SIT , QUIA TV ME MISE 
ST I : Eoo prò eis rogo. 

7. II Principe Savio può far fi un capi- 
tale di parole, che gli fia più profittevo- 
le del Principato: La fua autorità può co- 
mandare fidamente alcune azioni uma- 
ne; ma le Aie parole poflono ottenere 
tutro ciò , che vuole ; AI Dominio del 
Principe gli Uomini vivono foggerti, alle 
parole muoiono vittime. Con qual fuoco 
s’accendono più volte gli Eferciti al va- 
lore ? col fiato di poche parole, efprefiì ve 
del gradimento, che fi hà delle loro fati- 
che , e della cognizion della loro virtù . 
Per quella ragione li Comandanti d’Efer- 
citi, ancorché Principi, e Padroni de’Io- 
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ro Soldati , parlando loro prima d entra-* 
re in qualche battaglia , ò intraprendere 
altra gloriofa operazione, non lògliono 
chiamarli mìei Sùdditi $ ma miei Compagni , 
miei Amici , mìei Figli : e quelle dolci, e gra- 
dite parole, li fa correre agli affalti, alle 
battaglie, alle flragi, con tanto corag- 
gio, e con tanto furore , che talora ci 
vuol gran fatica a ritenerli. 

8. EumenideRè di Capadoccia , nella 
guerra contro Antigono Rè di Frigia, fìt 
avvertito , trovarli fparfe per THiercito 
molte lettere , nelle quali veniva pubbli- 
cato , che chiunque aveffè portato ad 
Antigono la di Lui teda , averebbe rice- 
vuto un gran guiderdone : Eumenide fe- 
ce fubito raccogliere tutta la Soldatefca 
inlìeme, e con volto gioviale, ed affabile 
verfo di tutti ,Ii ringraziò cortefemente, 
che niuno di loro fuffe trovato , il quale 
per la fperanza d’un premio infame , fi 
fuffe lafciato tentare a violar la fedeltà , 
che gli avevan giurata : Gratin. s agiti quod 
nemo ìnuentus ejl , qui fpem cruenti proemi ii fi- 
dei Sacramento anteponeret . Quello nobil 
encomio eccitò tanta benevolenza in tut- 
ta quella moltitudine, che ciafcuno cor- 
reva 
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reva ad offerirfi alla guardia della di 
Lui vita : Omnes operarti fuam , certat'rm 
4td cufìodiam f aiuti s ejus offerurit : Juftin. 
lib. 14, v i. Quelle poche parole furo- 
no di maggior valore delle ricchezze 
d’ Antigono , 

5>. Non fenza miflero finfero li Poeti , 
che quando Ercole Gallico favclava^gli 
udivano di bocca catene doro , con le 
quali legava gli animi , di chi lo afcolta- 
va ; perche hanno li Principi , anche 
quando non comandano, un non sò che 
di Principe, nelle loro parole 5 ponènti 
a perfuaderci la riverenza, e Tamore , 
l'affabilità , la gentilezza , la cortefia ; 
ancorché fiano virtù private jpare, che 
iie* Principi non fappiano edere fenza 
regnare , quindi fempre che il Principe 
parla , il Suddito penfa fempre a fervire , 
nè Tabulazione è nata da altra cagione , 
che dal creduto obbligo d’ un fervido 
perpetuo. 

io. Trajano Imperadore , aveva per 
fuo favorito un certo Sura Licinio , Mi- 
niftro di provata probità , meritevole 
della grazia, che godeva del fuo Sovra- 
no : ma perche nelle Corti , tanto più fi 
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hanno Nemici, quanto più fi hanno vir- 
tù , e fortuna ; furono alcuni Uomini 
Scellerati, che lo accufarono di confpira- 
zione , ed avvertirono Y Imperadore , 
che Licinio macchinava contro la di Lui 
vita : T rajano non fu sì debole , di cadere 
in folletto d’ un fuo Ministro, Sempre 
trovato fedele , ed udita Tinfame calun- 
nia , fi fece portare alla di Lui cafa , do- 
ve licenziate le Guardie , fi fermò, tutto 
folo a cena, e pofcia fi fece rader la bar- 
ba dal di Lui Cameriere; indi difie agli 
Accufatori : La fónte di fofpettar mal di Li - 
cimo , perdo è 'Uomo dabbene : riferite a Li- 
cinio quefie parole di Trajano , gli furo- 
no più preziofe d ogni Teforo, poiché fe 
bene erano un* atto di Giuflizia alla di 
Lui fede, poche volte fanno i Principi 
quefta giustizia, molti de’quali vedendo- 
si continuamente Iodati da’ loro Servito- 
ri , vengono a perfuaderfi , che il lodare 
fia Servitù : e però non convenire ad un 
Sovrano. Licinio averebbe voluto Sape- 
re una nuova virtù più fubblime della 
fedeltà , per praticarla in Servizio di un 
Padrone , che col lodare le virtù le Supe- 
rava. Tanto ottiene un Miniftro fedele: 

tanto 


Digitized by Googli 



Capo Novantesimo Secondo $ lì. \$ì 
tanto merita un Principe , che loda : ed 
t ben giudo, che da quella corrifpondeivr 
za, per la felicità dello Stato politico,chè 
non hà meno bilogno di Miniflri fedeli , 
che di Principi grati: Così infognò Gicsil 
Crifìo, raccomandandole lodando i ftioi 
Fedeli Difcepoli : 

CSED/DEItfJ’NT , QVIA TV MB 

MYs ISTI. 
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la Politica: trovali pofcia ogn uno d’efli 
tanto prcfente al Aio dovere , che dice 
anche egli intrepido ; Ego firn. 

§. I. 

8. T Nfegnanoi Teologi, che rapprefen- 
» 1 tandoGiesù Cnfìo , nella fua paffio- 

ne, la figura di Peccatore , la di Lui Di- 
vinità , non poteva aver parte , in tanto 
rea rapprefentazione : e benché non po^ 
tede realmente fe pararli, nondimeno il 
appartò in un certo modo, che la Umani- 
tà fi trovò fola ne’ patimenti ; e così la 
Religione fh obbligata a fargli vedere , 
che efTendo crudeliflìmamente trattato, 
fe gli facea giuftizia,e qui gli venne chia- 
ramente fpiegaro il grande impegno, con 
tant’ afflizione della natura umana, che 
fendili a morire : T riftis tft anima me a ufi 
que ad morttm. Math.cap.2tf. v.38. La tri-» 
fle zza quando affale un’ Uomo , non fi 
apre la ftrada,per la divifione de’membri, 
armata di ferro, òdi fuoco;maaffalendo 
di primo impeto la più alta parte di. noi, fi 
ferve di noi flefli,per tormentare noi flef- 
fi : entra nell’ intelletto , eh’ è la prima . 
delle fpirituali,e nell’immaginazione, ch’è 
la prima delle potenze ienfibilj , perche 

i luoj 
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i fuoi mali , che hanno deir immenso * 
vogliono inferire in quelle parte di noi * 
che hanno maggior eftenfione. Non fi 
poflono foffrir nelle membra , tutt’ i 
tormenti in un tempo medefimo , ma fi 
poflono foffrire nell* anima , dove han- 
no un edere più diminuito , mà più fen- 
fibile , perche fono più interni. Orando 
Giesù Criflo nell’ orto , non vi eran ca- 
tene, ò ritorte , che Io flagellaflero; e 
pure per opera dell’ immaginazione at- 
triftata, fentivai dolori della flagellazio- 
ne ì non eran fpine, che lo pungefle- 
ro , e pure Tenti va i dolori della barbara 
coronazione : non vi era croce , in cui 
fpafimafle,e pure fetiua gli fpafimi della 
crude! crocififlìone : taceuano le lingue 
de’ Giudei, mà Egli udiva le loro ingi- 
urie: non ancora vi eran Soldati, mà 
Egli già foflri va i loro ftrapazzi : non vi 
«•ano Giudei , ed Egli afcoltava le facri* 
fòge loro fentenze: non vi eran carne- 
fici, ed egli Tenti va ferirfi; e tanto vi- 
vamente gli era imprefla ognicircoflan- 
,za della Tua paflìone,che non vi fù altro 
didiflimile dalla morte, che il lafciarfi 
morire ^ poiché fe nella giornata, in cui 

. dovea 
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dovea morire , doveva inorridire ^tre- 
mare , agonizare ; in queffOrto tremò » 
inorridì , agonizò : Capit pavere , & fede- 
re : faElus in agonia prolixius orabat. 

3. A quelle immagini della morte , fi 
aggiunfero immagini più terribili , che 
furono quelle del peccato , molto diver- 
fe nel concetto della Religione , da quel 
che fono nell’ opinione del mondo. Il 
peccato in capo d un Avaro dipinge mi- 
niere d’oro, e mari di gemme ; nel capo 
d’un Superbo ingrandisce titoli , e rap- 
prefenta adorazioni } nel capo d’un In- 
continente apre una feena di delizie ed 
un Paradifo, più bello del Paradifo; ma 
nel capo di Crifto contrifiato , mofira la 
Religione un’ Efercito d’intelligenze , 
che furono trasformate in Demonj .•mo- 
fira Adamo credulo ad un Ribelle di 
DIO ,piuttoftoche a DIO, tutti gli Uo- 
mini, che vendono l’eternità per un mo- 
mento. Rifletteva Y intelletto di Giesù 
Crifto , fopra quefii oggetti dell’ imma- 
ginazione , e concepiva argomento di 
triflezza maggiore , paragonando la di- 
gnità della fua perfona^con l’atrocità de’ 
fuoi tormenti ; eflendo veriflìmo che : 

* . Spi 
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Qui addìi fcientìam , addìi dolorem. Eccl, 
cap. i. v.iS\ conofceva sè, edere rUnige*. 
il ito deirEterno Padre , e credeva , che 
trà poco farebbe vilipefo da viJiffima Ple- 
be : conofceva d’eder legittimo , e vero 
Signore deirUniverfo, e vedeva trafica- 
re (òpra della fua vita, come fé foflTe uno 
fchiavo : conofceva d’edere il più bel 
fiore deH’innocenza , e vedeva, che fe gli 
apprettavano tormenti : conofceva che 
il mondo ergeva Piramidi, fabbricava 
Colodì, alzava Statue, ed Archi, ed 
Altari , e Tempj ad Uomini crudeli , e 
Barbari , e vedeva , che a sè vero DIO x 
fi preparava un patibolo : conofceva,che 
il Demonio cercava ogni via; perche il 
fuo popolo mettedè le mani nel fuo fa ti- 
gne; e vedeva che averebbe ottenuto 1* 
intento ; perche farebbe nel giorno fe-. 
guente crocifido :quefta fù la gran fpie- 
gazione dell’impegno, in cui entrava ; e 
però non fù meraviglia, efie fudade fan-, 
gue , ed agonizade. Sapeva bensì Giesù 
Crifto , che quel terrena innaffiato dal 
fuo preziofidìmo fangue , gli averebbe 
prodotti gloriofidimi frutti; che in quel 
orto, le fpine, che gli ferirono l’animo * 

fareb- 
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farebbero rifiorite in odorofe virtù; e 
che innaffiata la Chiefa fua da quel Di- 
vino (udore, produrrebbe felvedi Marti- 
ri, vitime gloriofiffime a* fuoi Altarixhe 
farebbero adorati i fuoi infegnamenti , 
feguiti i fuoi configli, imitate in ogni par- 
te del Mondo le fue azioni : che fi alze- 
rebbero Tempi nobili (fimi al fuo nome: 
impiegate innumerabili lingue, ed innu- 
merabili pènne, in onore de* fuoi dilono- 
ri , e verebbero riverite da’ Principi , e 
Monarchi del Mondo ^ignominie della 
fua Croce ; che fi troverebbe la fatuità 
della fua Religione nelle Città Domi- 
nanti ; e nelle fpelonche più nafcofte,per 
riverenza , memoria; anzi adorazione 
de' fuoi patimenti: fa pe va Egli tutti que- 
lli futuri avvenimenti , e non li tacque 
un’Angiolo venuto dal Cielo a confò- 
larlo; ma con tutto ciò proteftava ;che 
niuno di quelli motivi gli reccava tanta 
triftezza ; perche rifletteva , ch’Egli pa- 
tiva per popolare 1* Empireo ; e farebbe 
più popolato l’ Inferno, e voltando Io 
(guardo alla vicina valle di Giofafat, co- 
là farebbe comparfa,una moltitudine d* 
Uomini innumerabili, per ricever l’eter- 
na 


/ 


Digitized by Google 



238 CapoNovaniesimoTerzo§.II. 
na maledizione : e che 1 * Ateifmo , e l’- 
Idolatria , il Giudaifmo, e cento altre 
Sette , averebbe creduta pazzia quel fuo 
fagrifizio, e lo averebbero eternamente 
befiemmiato quei medefimi, per li quali 
andava a morire : e quella fiì la fpiega- 
zione , che li fece la Religione del di Lui 
grand" impegno, verfo del quale Tenti qa, 
ruralmente qualche orrore : ma col no- 
bi 1 rilìmo, e Divino fuo fpi rito lo fuperò 
dimoile all effettuazione di quanto ave- 
va intraprefo : e difle intrepido , e 
gnanimo alla sbiragiia, venuta ad impri^ 
gionarlo : Ego /«m. 

§. IL 

4 . Q E gli Uomini nati, ò chiamati alla 
O cura del Principato , nel governo 
politico del Mondo , quando intrapren- 
dono qualche pubblica incombenza di 
fomma importanza , fi ritiraflèro a con- 
fiderare le qualità dell’impegno, piu vol- 
te fudarebbero fangue : e fe retta fiera 
nella rifoluzione di voler entrare Lotto il 
gran peto, già fi apparecchiarebbero alla 
neceflaria generofità, per poterlo tof- 
frire, alfine di riufcirne con gloria. Di- 
rebbe la Politica ad un Principesche voi 
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rifolver la guerra : che non batta lam- 
pare un mani feflo, con la comprovazio- 
ne di cento Giu rifcOnfu Iti , e col con- 
fegliodalcuni Generali, limili a quelli 
di Vitellio, che: de Iddio tantkm inter conr 
'vivi a loquebantur . Tac.Hid. lib4.cap.76', 
Convien riflettere, che ogni codardo può 
intraprendere la guerra; ma che pofcia 
come diceva Giulio Aufpice,non fi può 
fare , fenza valoroliflìmi Capi (che non 
fempre fi trovano ) fumi Ttelhtm , et) am ab ' 
hnavis , fìremifpm cujufque pericolo peri • 
Tac.Hitt.Iib4.cap.69. Che per conqui- 
stare T altrui, bifogna cominciare a fpo- 
gliarfi del proprio , con pericolo, che li 
Sudditi diventino nemici , ed aver in 
cafa quel malanno , che vuol portarli 
altrove : 'Isfon arma [me ftìpendiis , nec fli- 
p nidi a fine tributi; Meri queunt . ibid. cap. 
74.. e (Tendo veri fl] ino ciò, che al tempo 
(letterario efautto,dopo la morte di Ot- 
tone, diceva Mudano refler le leggi , e 
le fpeculazioni,cofe belle per decorrere; 
ma che ne’ maneggi della guerra, bifo- 
gna va dar focchio (opra le ricchezze, le 
quali tengono gliEferciti in fòrza da po- 
ter operare; e quando mancano,il ricor- 


f 


Digitized by Google 



240 CapoNovantesimo Terzo S.lf. 
fo a nuove gravezze , ed allo fpogIio,de* 
più Facoltosi del paefe,e(Ter cofa grave, 
e non tollerata ; poiché fé bene quelle 
violenze fembrano fcUfabili j in tempo 
di pubblica indigenza ; refi a no pofcia 
anche in tempo di pace: 2\(ib/l aquè fati- 
gabat, quàm pecmiarum conqmfitìo : eos effe 
belli nernjos , didlans Mucianus : non jus, aut 
verum in cognit ioni bus , feci folum magnitudi- 
tiem opum JpeUabat i faffim delaiiones , d* 
locupletiffimus quìfque in pradam correptifiup 
gravi a atque ìnto branda , fed neceffitate ar - 
morum excufata , etiam in pace man/ ere . T ac. 
Hift.Iib-2.cap.84. che la pluralità de* pa- 
reri, fui punto di prènder Tarmi, era co- 
fa fofpetta ; perche pochi fono , che in- 
tendono; e fe intendono, non hanno amo- 
re per le cofé pubbliche : Fauci Judicìum , 
aut 7{ejpublic<e amor . T ac. Hift.Iib. i.cap. 1 2. 
Non doverli paflare fenza confiderazio- 
«e tanti mali, che porta feco là guerra! ; 
La rovina de' paefi con la perdizione d" 
in numerabili innocenti, tanto fangue u- 
mano , che fi fparge , tanti eccedi che 
fi connettono, contra le leggi degli Uo- 
mini , e di DIO : Incendj, eccidj , def- 
lazioni, cambiamenti di Dominio , e di 

gover- 
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governi: Delle quali fciagifre , deve rifi 
pontiere nella Terra -, e nel Gielo^chi ne 
ili la cagione . 

5 . Quando trattali di conferire la Pre* 
iìdenza d’un Tribunale di Giufiizia,bi* 
fogna fpiegare avanti gnocchi de’ Pre- 
tendenti , la qualità del grand’ impegno* 
e bifogna guardare li gran pregiudizi , 
che derivano al Pubblico, fe la ginfiizia 
non viene fedelmente am mini Arata ; pa- 
trimoni frafportati a Famiglie, alle quali 
non appartengono: Pupilli , e Vedove de- 
relitte: innocenti condannati con igno* 
minia del loro nome, e del parentado r 
querele de’ Pòpoli : lagrime de’ poveri 
fallimenti del t rafìco:co nfiifiotìe ne’ con* 
configli : moleAie al Principe, fcandalo 
a tutti :e fe queAe cofe, prima di entra* 
re in impegno , fi confideraflero feria* 
mente, molti fudarebbero (àngue, e non 
comparirebbero nella vacanza di tal po-* 
ilo a dire : Ego fwm . 

6 . Nel maneggio dell'erario pubbli* 
COj ttón bada feiegliere Miniftro, che 
non nibbi; ma deve aver mente com- 
prenfiva del grand’ impegno ,efaperc,fe 
a tempo non faranno provedute le piaz- 

CL 
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ze , fov verniti gli Eferci ti r alimentata la 
Gorte^a lui faranno attribuiti tutt' i ma- 
li, che da quella mancanza deri veranno : 
perche chi ferve , fe non è nutrito dal 
Padrone, fi crede difpenfino dalla fedel- 
tà : Ex inopia proditio.y Cs^fiuxa ferpvìtìorum. 
fides « T ac. Hi fi. 1 ih.4. cap. * 3 -. 

\ 7. Un Configlieredi Gabinetto in qual; 
impegno non entra ? La dilfimulazione v 
talora d una notizia, la foverchia credu-, 
lità ad una relazione appa (lionata, la di-, 
lazione duna rifpofia , la tardanza d’ un 
difpaccio jiin udienza negata, una com- 
mi dio ne negletta, un fofpetto fuggerito, 
una parzialità fecondata, un fegretofco- 
perto, un compimento trafcurato , un** 
occhiata impudente , quante pubbliche 
j ovine ora, de’ Principi, ed ora de’ Po- 
poli,, non han cagionato ? s’apre quefia 
gran fcena avanti gli occhi di chi fi 
avanza alla pretendane di gran podi; e 
chi dopo quefie; confiderazioni , fi, trova 
fpirito , per folienere il grand’impegno, 
quello, potrà dire 
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CAP. XVlII. <v. 20. 


i, f "'l Iesiì Crifto prefo da* Soldati 
■ _ della Giuftizia , fti condotto 
* ad Anna, Principe della Sina- 

goga; perche effóndo quelli, 
ehe pattegiò con Giuda il tradimento, do- 
veva edere avanti di Lui prefentato , ac- 
. ciò legni (Te Io sborfo de* trenta denari , 
con la lolita legalità: Indi fìà condotto al 
lòmrrio Pontefice Caifas fupremo Giudi- 
ce del Tribunale Ecclefiaftico , dove li 
giudicavano le caufe della RcIigione.Co- 
ftui Io interrogò; chi fudèroli luoi Di- 
fcepoli,equale la di Lui Dottrina? Rifpo- 
fe Giesu Grido , che li di Lui Difcepoli 
andavano feco,per le pubbliche Piazze; 
e ch’Egli avea infegnato pubblicamente 
nella Sinagoga, nel Tempio, nelle Con- 
trade, nelle Campagne: Ego p.ilàm lacuna 
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firn Mundò : Ego/empeir docui in Synagoga , 
in Tempio , quo omnes JudEi conveniunt , 

O occulto lo cut us fum niloil : Quid me in - 
terrogas ? interroga eos , qui audierunt > quid lo- 
cum ftm ipfis . fcium , quid dixcrim 

ego: Chi maneggia attiri pubblici , tanto . 
di Religione , quanto di Politica , potrà 
fempre giuftifìcare % le fue operazioni * 
quando le abbia fatte , convenienti , * 

pubblici :P AL AM LOCVTVS SVM. 

I. 

2. Hi ben confiderà l’Origine di tutte 
le turbolenze , inforte nella noftra 
Religione, troverà, chefononate in luo- 
ghi nafcofti ,e fegreti, ritirati dalla pub- 
blica notizia : Qui male agir , odit lucerna • 
Jo.cap.g.v.2o. 

3. L’Arrianifmo, che volle comincia- 
re apertamente, nella gran Città d' A lef- 
fandria, dove At rio colà Parroco , pre- 
dicava pubblicamente i fuoi errori, non 
gli riufcì di propagarli;poiche liArcivef- 
covi di quella Metropoli , andarono al 
riparo , e poi l’Arcivelcovo A.leffandro, 
congregò un Concilio di cento, e più Pre- 
lati, raccolti dalla Libia, e dall Egitto, e 
fatto chiamare Arrio a dar ragione del- 
x la 


Digitized by Google 


CapoNovantesimoQuarto§.I. 245 
. la fua Dottrina, in quel pubblico confef- 
fe, dov’entrò anche il Popolo fpettatore, 
Scoprendo egli il veleno, fi ricorfe all’an- 
tidoto, e fft {biennemente fcommunica- 
to, acciò difiinto da quell' ignominia, non 
trovafle credito appreflb della moltitu- 
dine , per poterla fedurre:e benché non 
mancafieArrio d’alzare gran turbolenze 
nella Chiefa, congregando anch'egli mol- 
ti Prelati al fuo partito; nondimeno, per- 
che la cagione era pubblica, fi travaglia- 
va ad opprimerla, e fu ordinato un'altro 
Concilio inNicea,dove fi diffenderebbe- 
ro tutte quelle contro verfie : e perche Ar- 
rio, ancorché convinto di befiemmia, vol- 
le perfide! e ofiinatamente nella fua per- 
fidia; non fidamente fi* nuovamente fco- 
municato ; ma flmperadore Coftantino 
lo bandì da tutt’i paefi del fuo vafto Im- 
’ pero ; ò come altri fcrivono, fu rilegato 
nella Schiavonia con tutti li Preti dei fuo 
partito. Pafiarono cinque anni d’efiglio, 
ò ri legazione, nel qual tempo conoscen- 
do, che la fuaErefia peri va, cercò d’aju- 
tarfi per via fecreta, vedendo, che la 
pubblica , non giovava alle fue ree in- 
tenzioni : trovò mezo d’aver permifiìone 
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di venir aCoftantinopoIi,a preferì tare una 
tal confezione della fua fede all*! stiperà-» 
dorè, di cui farebbe contento: e compo- 
le una confezione così artifìzioià , e fo- 
fìftica, che pareva la fteZà cofa,con la 
profeffione della fede, che fi pratica nel- 
la Chiefa Cattolica: nè conofcendofi da 
Coftantino tata malizia, permife, che Ai% 
rio tornaflè ad Aleflandria,e li fuoi fegua^ 
ci ciafcuno alla fua Chiefa: in un pubbli- 
co ConcilioqueZinganno non gli farebbe 
riufcito; ma nel feg reto d' una privata 
a udienza con flmperadore , fucceZe la 
gran rovina, avegnache ricufando S.Ata- 
nafio, che allora fedeva Arcivefcovo d* 
AleZandria,di riceverlo, non ottante che 
aveZe prodotte le lettere protezionali 
della Corte, fu celebrato un nuovo Con- 
cilio, nella Città di Tiro in di Lui favore; 
fìl sbandito S.Atanafio dalla fua Metro- ’ 
polire tornato Arriogloriofo a Coftanti- 
nopoli , confermò quel Prencipe nella 
fua protezione, e fh comandato a quell* 
Arcivefcovo , che lo doveflè ricevere 
nella fua Cattolica Chiefa, come buon 
Fedele : ed Egli proceZionalmente , ac- 
compagnato daTuoi molti feguaci,ch era- 
no 
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no prodigiofamente moltiplicati , s in- 
camminò alla Chiefa Cattedrale, per ef- 
iervi ricevuto, fecondo lordine delllm- 
peradore : e benché per la ftrada for- 
prefo improvifamente , da un fluflo dì 
ventre, fcarica (Tc l'anima fceIIèrata,con 
gli efcrementi del corpo ; nondimeno ve* 
nendo attribuito quell'accidente , non iti 
cafiigo di DÌO; ma per cafiialtag ione , 
li fuoi errori refiarono a lacerare laChie* 
fa , fenza che mai piò tanto male abbia 
potuto affatto eftinguerfi:aquefiofegno 
di pregiudizio pubblico è precipitata la 
Religione , quando per macchine* fecre* 
te fi alzan gii errori . 

4. L'Erefia degl' Iconoclafii , la quale 
comanda la rovina delle facre Immagi* 
ni, fu fparfa da due Ebrei , che andava* 
110 fecretamente infinuandofi nella Cor* 
tede Principi d* Oriente , in qualità, d* 
Aftrologi , e periti nell’arte Caldea , dì 
faper predire gli avvenimenti futuri ,ed 
andavano promettendo lunga vita , e fe- 
licità de* fucceffia quei Principi ; purché 
facétfero giuramento di far aiftruggere 
tutte le fiatile, e pitture di Giesù Crifio: 
r< propagavano tanto fegretamente que- 
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ila lor impofttira,che llmperadore Leo- 
ne impegnato da que’ Giudei, a tant’ól- 
traggio fiella Religione Cattolica, feppe 
farli credere, nel principio del Tuo Impe- 
ro , il più zelante Principe , che poteffe 
delìderarfi da’ Romani Pontefici. 

Li Calvinifti chiamati Hugonoti , 
inoltrano dal lor nome , qualmente ufci- 
jrono da una fecreta adunanza , che di 
notte tempo facevafi, vicino alla Porta eia 
J-Iugone di Tours,come parimente; per- 
che in quella Città, 7(è tìmon chiamava- 
il quello fpirito, che la moltitudine cre- 
de vada in giro di notte : e ficcome quei 
Calvinifti, per non eftere o (Fervati, quan^ 
do partivano dall aftemblea ,* Folevano 
fempre ufeire di notte; nè in aperto fa- 
rebbe \4. lor Erefia tanto dilatata , per- 
che dal Parlamento di Parigi, farebbero 
flati diffipati , ò oppreffi. 

6. Il Luteranifmo , che fembra nato 
con fomma pubblicità , nelle novanta- 
cinque propofizioni, che Martin Lutero 
produfte nella ftampa, e difputò in Cir- 
colo nella Chieià Catedrale di Virtem- 
berga , per cercare qual fondamento 
aveftero quclllndulgenze venute da Ro- 
ma, 
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| ma , fopra relemofina , che farebbe!! fat- 
ta , per Iti fabbrica di S. Pietro in Roma; 
ebbe veramente vigore da alta cagione; 
poiché quella pubblicità non era che una 
difputa Teologica, a quel modo, che og- 
gidì nella Chiefa Cattolica fi coftuma per 
efercizio fco!aflico,per dar lume alla ve- 
rità, non per combatterla. La vera cagio- 
ne del Luteranifmo fh,nei Gabinetto di 
Saffonitf,dove quell' Elettore, governan- 
. do tutto l’Impero, nell’ interregno dell* 
Imperadore Maflimiliano defonto, tro- 
vava comodo all’ intereffe de’^ Principi 
della Germania , fepararfì dall’ amicizia 
della Cafa d’Auftria , e prefe 1* occafìone 
di quella difputa, che lafciò convertire in 
uno fcifma , e far fervire a' loro intereflì 
politici, i contraili della Religione. 

7. Innumerabili altre Erede, tutte pa- 
rimentc,ò almeno la maggioi^parte, fo- 
no fiate concertate, in fecrete adunanze 
nafcoflamenre, come Figlie del Principe 
delle tenebre, e di gente a Lui parziale,, 
la quale odìt Lucem: La Dottrina diGie- 
sù Grillo, eh e Figlia della verità, non cer- 
ca nafcondiglj .* quanto più è al chiaro , 
tanto più rifplendej e fi dilata: La fecre- 
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tezza in Dottrina di Religione , è indiziò 
d'errore -, come la pubblicazibìie argo^ 
mento di vcritàre però la rifipottadiGie- 
$ù Critto 3 per Tua giuftificazione , fu la 
piò nobile, che potette darfi, in confu- 
fione de’ fuoi Accufàtori : Ego PALAM 
locutus firn Muftclo t Ego fimper docui I7SF 
STi\AGOGA 3 ET J*L TEMPIO , 
quo omnes 7udA cotrveniunt 3 & in occulto 
locutus fum nihil • * ' 

S. i l. . . 5 • . 

8.^^yTEgIi affari dello Stato Politico * 
quando fi vede ilPrèfidente d’un 
Configlio , che non comunica 5 hè irjfiol- 
ve le Spedizioni del Tribunale , col parie-, 
re degli Attefiori; ma fiotto il prefetto di 
maggior fecreto, e di maggior prontez- 
za, ritiene in sé tutta l’autorità , e tutto 
il negozio 3 è quello un tnanifetto indizio 
di qualche arcana malizia, la quale fuol 
effere tal volta di tirare tutti gli emolu- 
menti alla fiua Catta, talora per compia- 
cere alla propria vanità , volendo itoti 
fare il Minittro ; ma il Principe , frequèn- 
temente di moftrarfi il fiolo capace trà 
tutti, e che tutti infieme non vagliano 
*ui fiolo : non di raro per occulta corni- 
■ / zio- 
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zione, indotto a perdere il Padrone, men- 
tre li Configlieri difglifiati , per la non 
curanza , che fi fà d’efli; tutti dan mano 
per vendetta , acciò le cofe infelicemen- 
te fuccedano;L’intereife dunque, la va- 
nità, r alterigia, il tradimento : Precipua 
njalìdìorum • vita . Tac.Hift.Iib.i.cap.5 1. fo- 
no quelle cagioni , che fcducono un Mi* 
iiiftro a far nafcoftamente ciò, che do- 
verebbe maneggiarli , e rifolverfi avanti 
di molti compagni^ Teftimonj delle file 
operazioni. 

<j. Dopo la morte d’Ottone, re fiata 
l’Italia immediatamente a ViteIJio , fu 
quel povero Paefej dopo tante rovine 
della guerra * in più lagrime vole fiato * 
di quel che fufiè ne] 'furore della rmit 
poiché difiribuita la Soldatefca a’quar- 
tieri, davano ilfaccoal!eCafe,dove abi- 
tavano, rapivano quanto potevano all* 
Amico, con quella violenza , che fi pra- 
• tica co’ Nemici : profanavamo la Santità 
delfofpizio co* ftupri , e con ogni forte 
d’ingiurie , pronti a qualunque misfatto, 
ed infaziabili d’ogtii libidine * facèvanfi 
» lecito ogni sfogo, fulfe, ò non fulle con- 
cedo: fprezzatori delle cofe facre,come 
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delle profa ne,dilpofti per denaro ad ogni 
facrilegio: Sotto fpecic d eccedi militari, 
protegevan Sicarj,che valevanfi dell* oc- 
cafione , per privati ammazzamenti : è 
li Soldati pratici del contorno, andava- 
no alle cafe, e campagne più ricche del 
paefe a rubbare,e fe trovavano refiften- 
za,' aflàflìnavano , e trucidavano, chi 
cercava difenderli, nè li Comandanti po- 
tevano,© volevano porvi rimedio : Ita- 
lia pravius , atque atrocim > quàm bello affli - 
Slabatur : Di [per fi per mancipia , O per Colo- 
mas Vitelli ani : fpoiiare , rapm , •vi , O ftit- 
frispolluere in omne fas , nefafquc avidi , 
atque venate s , non [ acro , non profano abjti - 
ne barn , Cf 7 < fuere , qui inimicos fuos , /pec/e w/- 
litum i'hterfcerent , ipfique milites , regionum 
guari , refertos agros , dites d ornino s in predarvi , 
*?#///? repugnatum foret^ad excidium de fi na- 
tanti 0 %-NOXilS D'UCI'BVS, ET* 
PfOHI^ETfE PfOl^AVS/S. Tac. 
Hi.lf lib.2.cap.56\e la ragione, che li Co- 
mandanti ò non volevano faper e , ò non 
ardivano rimediare, altra non era , che 
la vanità di Abieno Cecina , e l’avarizia 
di Fabio Valente : minus avariti & in Ceci- 
na ; plus ambitionis Valens ob lucra , qua:- 
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jìus infami s , eoque aliena ctiam culpa dijji - 
rmlator : ibid. Alle querele di chi ricorre- 
va , non fi dava orecchio , e non legge- 
vanfi ì memoriali in Configlio di guerra; 
parendo a Cecina cofa da Principe non 
far il Giudice , e Valente teneva mano 
fegreta ne* rubbamenti , avendo ogni 
giorno qualche torci mano , che portava- 
gli al letto qualche borfa d’oro.-e fi fpedi- 
vano i memoriali, per Imperatore m ex Con- 
filo "Bellico : lenza che rimpcradore , e’I 
Configlio fapefle mai nulla : tifandoli a 
quel tempo, come anco talora a’noftri 
giorni fuccede, che un Secretano, e’1 Ge- 
nerale fanno tutte le fpedizioni nel Ga- 
binetto della moglie , fe pure in luogo di 
Gabinetto , non filile meglio dir Bottega; 
mentre colà fi traficano,a gran prezzo , 
le Leghe, e le Paci, i Governi delle Piaz- 
ze, la Collazione de'Regimentijle impre- 
fe delle campagne, e la publicazione del- 
le fentenze , nelle caufe di giuftizia,fem- 
pre ingiuftiflìme; perche il Reo è quello, 
che paga , e dona : e quello , che ha ra- 
gione, fidamente fupplica, e pretende : 
ValtmOB LVCRA , ET QV 
rr vs INF A MI S ? EOQJJE 

ETIAM 
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ET I AM CV L PAE DISSIMV-. 
LAT07T 

io. Nel tempo che Athene era gover-. 
nata da Tiranni, non erano Conliglj, ò 
Magiftrati, ne’ quali non veniflèro efa^ 
minati gli affari pubblici; perche pareva 
a’ Principi Padroni, che non fuflè bifo- 
gno altramente che la loro, perfona, per 
provedere ad ogni cocche fufle un pre- 
giudizio alla loro Sovranità, il regolari 
con la legge , e con l’ajuto de* configli 
altrui .‘Quindi dopo la morte dell’ultimo 
Ré, inftituirono Magiflrati, acciò la ti- • 
rannia ceflafle, né le difpofizioni pubbli- 
che fi rifolveflèro occultamente, ne’Pal- 
chetti delle Commedie , ne’ Poftriboli 
delle meretrici , e nelcongreflo di Gente 
fcellerara ; Civitati nuli # fune legès tram , 
quia libido 7{egum prò Levjbus habebatur: per 
libidine intcndefl la fuperbia di ballar 
foli al comando; e però fu trovato per ri- 
medio , che la Repubblica fi governale 
in pubblico : Admhvflratio 2(eipublic<e annuita 
Magiflratibus permijja ; e Solonne compofè, 
Leggi , in virtù delle quali fufle confa pe* 
vole il Nobile , ed il Plebeo di quello , 
che fuccedeva; ed in tal modo, tutta la 
.... \ . Città, 
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Città , e Repubblica rimafe contenta 2 
\Solon vir ' Juftiti # inftgnis. y qui velut Civita - 
tem LegiLus condirei , qui tanto -temperammo , 
inter Pie Lem , Senatumque egit , w/ ab utrifque 
$ arem gratiam traber et . Juft. lib.2. cap.7. 

11. Se il Principe, che in luoghi naf- 
cofti, a pure da sè fo Io fi configlia , in- 
clina alla Tirannia , il di Lui Miniftro , 
hà fegreta confidenza , e non partecipa 
con altri Miniftri la fila condotta, lafcia 
fofpetto di tradimento . Li fegreti collo- 
qui di Sejano con la moglie di Drufo, Fi- 
glio unico di Tiberio, erano tutti indrrz-/ 
zati all’efterminkx della fua Famiglia j. 
perche levandogli l’Erede , andava faci-».: 
Iitandofi Egli la ftrada alla fucceifione r - 
Secreta Drujì , corrupta uxore prode bantur * e 
dopo non lungo tempo , Drufo morì av- 
velenato: Sejanus dìligjt venenum , quo pau~ * 
latino inrepente fortuitus morbus adfimularetur: 
id Drujo datura , per Lugdum Spadonem , ut; > 
olio pojl annos copri: tum ejt . Tac. Ann.Iib.4. 
cap.7. Impari chi regna , a non fidarti ? 
che di quei, foli Miniftri , che poflòno di- . 
re : In occulto locutus fum nibil : 

EGO PALAM LOCVTVS SVM. . 
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CAPO ‘NO VA 'H TE J IMO 
QJU I 'HJT 0.. 

REX SUM EGO. 

t l 

CAP. WHI v. 37. 

1. T E1 Tribunale Ecclefiaftico, in* 
terrogato Giesù Crifto dal 
X ^1 fommo Pontefice Cai fas,s’ egli 
fuflTe Crifto Figlio di DIO * 
rilpofe immediatamente , che sì : Tu di - 
'xifli. Math.cap.2tf.v.64. Allora tutti con- 
tenti , credendo d* averlo convinto be- 
ftemmiatore 3 gridarono infieme , che do- 
vea morire : Ì(eus efi morti* : e gli fecero 
mille ftrapazzi , fchiaffi , percofle , fputi, 
con quànt’ improperi li caddero in boc- 
ca , pure non Io ammazzarono 3 benché 
Io condanna fiero reo di morte, per il piùt 
nefando delitto del Mondo , qual' è la 
beftemmiarLoconduflero pofcia a Pon- 
zio Pilato , Prefidente del Pretorio Ro- 
mano , accufato di fedizione; ed Egli 
rilpofe , d’efter veramente Rè : 7 {efpondh 
?ej ut) fu dicis 5 Quia J{ex E&o fuw : ciò non 
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oliarne procurò di liberai lo, dichiaran- 
dolo innocente : Ego nullam inverno hi eo 
taufarn : Sembrano quelle Contradizioni- 

Ti 01 ^ a, ; ca . ni : ^ a ^ cIi & k>ne tri 

alt Ecc tenutila , c la Politica volle privarlo 

tra Secolari , anche dichiarandoft ’Rj. 

§• 1 . 


*• "^CT effèndo Giesfi Grillo nato 

•i pcr redimerc 1» foli Giudei, ma 
u Mondo tutto, importava troppo alla 
Religione, che non folamente li Giudei 
ma ii GeiifHi ancora fusero informati 
della di Lui pattfone, e mortele non po- 
tette 1,0 dubitare d’un faccettò, che do- 
veva eder memorabile , in tutte le parti * 
del Mondo : Quindi era proibito dalla 
Religione Ebrea , che la giuftizia Eccle- 
fiattica potette ingerirli nell’ elocuzioni 
di morte , contro di alcuno ! ‘jWobis non 
lìcet interficere quamquam : a difegno certa- 
mente, che la morte di GiesùCritto f e - 
guide, per mano de Gentili, e redatte 
negli Archivj dell’ Impero Romano la 
legittima , ed eterna teftimonianza della 
di Lui crocifidìone, e degli altri Tuoi pre- 
cedenti patimenti : e forfè a quedo fine 
DIO permette, che il fuo fanto Sepolcro 

R fu 
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fi a pofièduto da Gente profana , acciò, 
il Mondo fa p pi a, e (Ter vera la di 
Lui morte; mentre fono le veftigia della 
funefta ifioria , nel loro Dominio , e nel- 
la loro cuftodia . Quefto rifgtiardóebbe 
DIO ii\ benefizio della Religione , anco, 
nella fanciulezza di Giesfi Crifio; poiché 
nella perfecuzioned’Erode^che avereb- 
be potuto difenderlo , fenza che fi mo- 
yefie da Nazareth, volle, che pellegri- 
nafle in Egitto , Paefe de’Qentili, acciò, 
abitaflè qualche tempo nel Gentilefimo, 
e fufle feribile in tutto l’Egitto la fua ve- 
nuta , dove ammutirono tutti gli Ora- 
coli nel di Lui ingrefiò : combinazione , 
che allora non potè farfi, per non efferfi 
colà divolgato per anco l’arrivo delMef- 
fia nel Mondo ; ma che a (no tempo fa- 
rebbe fiato otfèrvato , ed intefo con glo- 
ria , e profitto della Religione in quelle 
parti ; Così fu parimente praticato da 
Giesù Crifio , nel tempo della fua predi- 
cagione leggendoli ne’ Santi Evangelio 
il Figlio del Regolo da lui refufcitato , 
ch’era Idolatra di Religione , ed ultima- 
mente , quando feguì la rifurrezione di 
Lazaro, comparvero a Bethania molti 
V Gen- 
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Gentili , in prefenza de' quali 3 venne 
quella voce dal Cielo , che ditte ; Et cU- 
rificA'vì , O ite rum clarificabo.J Q.cap. 12. 
v.28, coeremementc adunque, Volle Gie- 
sù ufcir dalla Giudicatura de’Giudei, 
e pattar a morire , per man de’ Gentili ; 
mentre per etti ancora moriva : che fe 
fuffè morto tr à Giudei, per la perfidia 
ed odio , che avevano verfo la Tua Divi- 
na Perfona , averebbcro occultata la di 
Lui morte, con ogni Audio, acciò que’ 
prodigi, che faccetterò deirofcuramen- 
to del Sole , de* morti refufcitati , del ve- 
lo del Tempio lacerato, e molti altroché 
furono attribuiti a teftimonianze della di 
Lui Divinità : che morendo in mano de* 
Gentili , non impegnati nella di Lui per- 
fec uzio ne, furono, o (Ter va te in luogo a- 
perto , tutte quelle grandi novità , e fu- 
rono. divolgate,e fcrittc per tutte le par- 
ti del mondo. 

' * '• • 4 

3- Il modo, con il quale cooperò Gie- 
sù Grido } per ufcire dalle mani de’ Giu- 
dei , e pattare a quelle di Pilato, fù nobi- 
littìmo. A veva Égli adeguatamente ri f- 
poAo a Caifaflò, che le di Lui Dottrine 
furono adeguare pubblicamente : Ega 
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palàm locutus firn: Uno di quei Curiali i 
che gli era vicino , gii fcaricò,fenz alcu- 
na ragione, una guanciata: e Giesù Cri- 
ilo con fomma manfuetudine,glidiman- 
dò,qual motivo aveffe di tanto villana- 
mente trattarlo ? Si male locutus fum , *?- 
(ìimonium per bike de malo ; fi autem Lene 5 quid 
me cW/j? Jo.cap.i8.v.2^. Colui non po- 
teva rispondere , che fuffe comando del 
Giudice , e così era queir affronto non 
meno alla Perfona di Giesù Criffo , che 
allo ffeffo Caifaffò : punirlo non voleva i • 
e lo doveva punire, per non mancare atf 
obbedienza di mantenere il rifpetto alla 
fua dignità : per ufciredi quello intrigo , 
non trovò altro mezo , che di mandarlo 
a Pilato : Jldducunt ergo Jtfum a Caiploa in 
Prxtorium.J o.cap. 18.V.28. non potè adun- 
que il Sommo Pontefice ufcire d’impe- 
gno , fenza liberarlo dalle mani delGiu- 
daifmo , e così pafsò al Tribunale del 
Gentilefimo , per recare anche ad efii no- 
tizia de* mifterj di quella Religione , che 
averebbero abbracciata , con più facilità 
de’ Giudei, li quali peccarono nella per- 
fecuzione di Giesù Criffo, per meicuSabil 
malizia , là dove i Gentili, ch’ebbero par- 
^ * te 
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te nella di Lui Crocififiìone , peccarono 
per ignoranza: Caifaflò non volle fare il 
Giudice 3 quando non poteva giudicare 
fecondo la fua pafiìone: agli Uomini cat- 
tivi le dignità non fono, che un ftromen- 
to per far male;e la Religione che fi va- 
le del male per far bene, fai vò Giesù Cri- 
fio da' Giudei per darlo a’Centili, tra’ 
quali era il benefizio Uni verfale. 

4. Fù Giesù Crifto interrogato dal Pre- 
fidente Pilato , fe veramente Egli fufie 
Rè? ed Egli rifpofe, ch'era bensì Rè; ma 
Rè d’un altro Mondo : poiché s’egli fufie 
Rè di quello Mondo , a verebbe gente , la 
quale farebbe guerra per fua difefa : 7(e- 
gwm meum non ejt de hoc mundo ex hoc, 
mundo e flit Ttytnttm meum , mmijìri mei utìque 
dectrtartnt , ut mn traderer Judceis. Jo.cap. 
18. v.^d.quefia rifpofia piacque molto a 
' Pilato; perche un Rè di altro mondo 
non faceva alcun incomodo all* Impero 
Romano, contento di regnare in quello, 
e vedendo, che per eaufa di Giesù Cri- 
fio, gli Ebrei (lavano divifi , ed occupati, 
giudicò , che fufie utile airinterefie Cc- 
iàreo , mantener quella divifione nel 
Popolo Giudaico ;e però fece ogni sfor- 
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zo per liberarlo ; lo volle rilafciare pct 
favore : Ett confuetuào vobìs^ut unum d'rmit - 
t m vobis in Pafchd ì Vultis ergo dimittom ito- 
bis K&gem Jud<eorum ?Jo. cap;i8. v.39. pre- 
refe di liberarlo per giiiftizia • Ego nullam 
invento in eo caupm'- ibid.v.38. lo fece fla- 
gellare , per faziare in qualche parte la 
rabbia de Giudei Pèrfecutori, e liberar- 
loper compaflione : Corri piam illuni , & 
dmìttum. Luc.cap. 25. v.22. pròteftò di 
tutte le inconvenienze, che farebbero 
fuccedute dalla di Lui morte , e liberar- 
lo per afttizia .* /nnocens ego fum à f angui ne 
lutti bujus : Vos VIDÉ'EJT IS . Math. 
cap.27-v.27. in fomma fece ogni fuo pof- 
fibile , per tenerlo in vita , per quefto fi- 
ne politico, di tenere la turbolenza 5 in 
cofa di Religione, in quel Popolo inqùie- * 
to , il quale dopo la morte di Giesiì Cri- 
fto , averebbe forfi cercata qualche altra 
novità, .pregiudiziale al governo. 

5. Maggior, e miglior Politica di quel- 
la di Pilato fu la Politica diGiesùCrifto, 
nel rifpondere , eh era Rè i 2 (ex fum Ego: 
non negando d’ efter Rè ; ma che il fuo 
Regno non era di quefto mondo : 
gmm meum non efi de hoc mundo : volendo 
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dire, ch'egli era Rè; ma non voleva le- 
fercizio del regna re, venendo confegtien- 
temente a decidere , che li Rè di quello 
mondo , non avevano, che ingerirò nel 
fuo Regnò, s’Egli non s ingeriva nel Re- 
gno loro : e ficcome il Regno Aio era il 
Regno delle confidenze, e della Religio- 
ne, elfi, c Aerano Rè (òpra le azioni cite- 
riori degli Uomini , e (òpra di cole tem- 
porali , non avevano che mifchiarfi nel- 
la Aia giurifdizione , e Dominio : Sotto 
del quale tutt’ i Principi della Terra era- 
no Sudditi, quanto alla loro Perfona; e 
lo farebbero Ilari anche, come Principi, 
fe Egli non fi fulTe dichiarato di non vo- 
lerli : %t$pum meirm non eft de hoc Mundo . 

6 . Con quelle parole però fpogliò 
Giesù Crifio tutti li Re Secolari dellaii- 
torità Ecclefiallica , che polledevano ; 
eflendo nelGentilefimo frequentemente 
congiunto il fommo Sacerdozio , con la 
Dignità del Rè : e quella fit fomma Poli- 
tica; poiché quella unione di Sacerdo- 
zio , è Jlegno,eradi fommo pregiudizio 
alla politezza del governo : poiché non 
èfifónao alcun freno alfautorità de'Prin- 
cipi, fuccedevano inali irremediabili, c 
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non era chi potette rimo vedi da’ loro 
-fpropofiti, quando obbligavano il Popo- 
lo ad adorarli, ad incenfar Idoli, a rice- 
ver per cofe fante le più enormi iniquità 
della Terra: che dopo la divisone di que- 
lli Dominj^ Tempre che li Principi pro- 
tendono da 5 loro Sudditi cofe incompof- 
fibili con la buona confcieaza;efcooo gLi 
Ecclefiallici , a minacciare, a prore dare, 
che la confcienza appartiene al. Regno 
fpirituale diGiesùCrido,e che nonpof- 
fono li Regnanti del Secolo , entrare in 
queda giurifdizione , e così obbligano i 
Principi Secolari al loro dovere. 

7. E fe bene oggidì fi è ricongiunto il 
Principato col Sacerdozio ne’ Romani 
Pontefici ; quella unione non è, che nel 
paefe loro fuddito temporalmente, e non 
univerfale, dovunque dendefi il Papato 
nella giurifdizione fpirituale: ed in quel- 
lo detto paefe fuddito , quelle giurifdi-r 
zioni reflano didime , edidinte in tal 
modo, che non fono di confufione al go- 
t verno pubblico .* e quelle quali Dinadie 
Ecclefiadiche,lequali s introducono ne' 
Stati fecolari , in molte cofe efenti dal 
governo comune , voglio dire tanti Qis 
■ : h dini 
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dini di Rcligiolljche in ogni Regno tem- 
porale fi trovano, quelli fervono a Prin- 
cipi mirabilmente , per la politezza del 
loro governo : primieramente , perche 
confervano contenta la moltitudine, in 
. cui trovandoli molti , che non poiTono 
regnare , per èfler nati Sudditi, e dall’al- 
tra parte avendo fpirito infoflferente del- 
la foggezione,ed ambizione di comando, 
in quei governi Eccleliallici, quei Prela- 
ti, quei Generali, quei Provinciali, quei 
Prepoliti, Guardiani, e limili altre pre- 
minenze , avendo efercizio di giurifdi- 
zione , hanno una fpecie di Regno . Se- 
condariamente, perche fono quelli Ordi- 
ni regolari trà di loro in qualche Emula- 
zione, con la diverlità delle Regole, e per 
li profitti, che Pun’all’ altro rapifcejiie- 
gli efercizj della loro profeffione, non 
potTòno mai ammutinarli infieme,e ten- 
gono il Popolo ( nel quale hanno le loro 
fazioni) fempredivifo ; e per avere ciaf- 
cuno di quegli Ordini il Principe loro 
parziale, il Principe da’Capi,trà fecon- 
trarj , viene a fa pere tutto , per la fua di- 
rezione ; mentre effi fanno zelo della 
loro rivalità, Oltre di che, quelle immu- 
-i. 'i nità, 
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nità, che godono dello Stato fecola re 9 
fervono , come di afilo 5 a chi fi ricovera 
appreflò di loro : e benché quefta pa/a 
un oftinàzione di giurifdizionfe contro del 
Principe terreftre* quèfto piace al di Lui 
intereflè; pèrche, facilitano a’ Popoli il 
concorrere nelle Città alla foggeziòné : 
tanta fapienza fh per la dichiarazione 
della fua innocet1za>e per beneficenza 
pubblica nella rifpofta di Giesù Crifio» 

T^EX SVM EGO. 


• L ». — ^ f 

Politica , c Religione 

capo novantesimo 

SESTO. 

RESPONSUM NON 
DEDIT. 

C A P. XIX. V .-9 

1. T, Tf'Edendo li Giudei , che Pilato 
\/ cercava ogni ftra da, per libe- 
J rare Giesù Crifto , lo minac- 
ciarono di accufarlo alla Cor- 
te di Roma , deflètti fatto protettore d* 
un* Uomo > che fi diceva Rè, e Figlio di 
DIO . Quella minaccia diede che pehfa- 
re a Pilato : Curvi ergo audi/Jct Pilatus hunc 
fermonem , magis lirmit : e pure volle di 
nuovo far altre interrogazioni a Giesft 
Crifto, forfè per cercare nuovo motivo 
di àjittarlo , e gli dimandò d’onde fufle? 
'Unde es Tu? ma Egli non gli diede rifpò- 
fta • 7{efponfum non dedit ti : gli dille j fe 
avelie Pentito, quante accufe venivano 
cóntro di Lui ? né tampoco gli rifpofe : 
Et non r effondi t ti ad ullum ver bum J Math. 
cap.27. v.14. Lo mandò al Rè Erode , il 

quale 
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quale era curiofo di conofcerlo, ed alle 
molte interrogazioni ,che quel Rè gli fe- 
ce , non diede mai alcuna rìfpofta f 
illi re fronde bac Lue. ca.23. v.p. In Corte 
adlmqtie Giesù Crifto , non parlò mai : 
ed in Tribunale parlò il folo neceflario , 
e niente di più. L'Uomo, che non può 
trovare giu (li zia , -parli foco in Giudico , 
niente in Corte: quello comanda la ReligiW 
ne , e quedo coniglia la Politica . 


$. L 


2 . 


Q Uando Pilato dimandò a Giesù 
Crifto, cofa fudè la verità : Quid 


ejì veritas ?' e quando cercò di 
fapere la di Lui Patria : ZJndc es Tu ? e 
quando l’interrogò, fe avea Tentiti li Tuoi 
Accufatori , che gridavano da rtordire : 
'dS^on màis , quanta adnjerswn te dicunt tefti- 
monia> non diede rifpofta, perche furo- 
no dimande di pura curiolità,come quel- 
le del Rè Erode : Fù Pilato , e non fù il 
Prefìdente, che interrogava; ma quando 
gli dimando giudicialmente , fui punto 
delle accufe dategli, non come Pilato ^ 
ma comeGitidice, allora rifpofecon ogni 
prontezza , e lincerità ; perche avendo 
- il 
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il Giudicò autorità Divina , il foggettar- 
fegli è Religione . 

3. Che faiitorità Giudiziale , ancor- 
ché il Principe , ò Giudice fi a Idolatra, 
ò di altra Setta infedele, fi a autorità Di- 
vina , non è dubbio; perche non vi è trà 
gli Uomini autorità alcuna , che non fia 
partecipata da DIO: A Jjon e fi poteflas nifi 
à DEO. R0m.cap.tf.v4. e Ptò chiaramen- 
te lo dille Giesù Crifio medefimo allo Refi 
fo Pi lato: A^m habtres potejiatem adrversùm 
me u II arri) nifi Tilt datam effit DESXJP E'I{\ 
era dunque il rifpondergli un rifpettoà 
DIO , e confeguentemente Religione. 

4. Per qual ragione poi Giesù Crifio 

rifpondefle a Pilato Giudice , e non rif- 
pondedè a Caifado parimente Giudice , 
anzi apparentemente più degno di rifpet- 
to di Pilato , per eder Giudeo, e fommo 
Pontefice tra’ Giudei , non è difficile a Ta- 
pe rfi , fe ben fi confiderà il facro Tefio . 
E vero , che l’interrogazione di Caifaflo 
era giudiziale, fui punto del di Lui pro- 
cedo : Surpens Pr/nceps Saccrdotum ait illi , 
inibii refpotides ad ea , qua itti ad'vtrsum Te 
teftificamur ?J£SVS AVTEM TACE - 
*BAT .Math.cap ma deve faperfi, 

che 
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che Io Hello Principe , che lo interroga-» 
ya , era infieme lino de Tuoi perfecutori, 
era andato in cerca di quei teftimonj me- 
defimi , eh erano comparii a calunniar- 
lo, onde non gli poteva eflfèr Giudice 
iin Perfecutore ; e (è non era Giudice ; 
nè Egli aveva autorità d’ interrogarlo , 
nè Giesù Crifto era obbligato a rifpon- 
dere : JÈS'VS AVTEM TACEEAT. 

5. In Pilato non. militava quella ragio- 
ne ; perche non aveva alcun im pegno di 
perfecuzione contro, di tur (anzi gli fe- 
ce giuftizia nel proteflarlo incolpevole ) 
nè Teflere Gentile importava punto, nel- 
la giurifdizione criminale , e civile , ve-, 
nivaa reftargli legittimo Giudice, e pe- 
rò gli rifpofe alle interrogazioni , che le- 
gittimamente gU furono fatte : poiché 
fe bene realmente nè li Giudei , nè Pila- 
to, potevano pretender giudicatura, fo- 
pra il Figlio di DIO; nondimeno, eden- 
doli Egli impegnato, a non volerli fervi- 
re della dignità della fua Divina Perfo- 
na ; ma a voler fubire tutte le pene de* 
Peccatori, nè far altra figura, che di reo 
in tutta la fuà pallìonc ; quindi gli con-, 
veniva riconofcere per Giudice Pilato, 

che 
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che da tutta la Città era riconofciuto 
per tale. 

6 . Ed anche quella era una ragione , 
per cui Giesù Crifto, doveva paflàreda* 
Tribunali della Sinagoga , al Pretorio 
Romano:poiche dovendo morir condann- 
ila to,in compimento delle profezie: Mor- 
te tur piflì ma C O Pf D E Ai ISf^E M'V S 
EUM. Sap.cap.2.v.2o. niuna fentenza 
giudiziale, poteva proferirli tra* Giudei, 
congiurati alla morte di Giesù Crifto ; 
non eflèndo tutti infieme gli AfTelTori di 
quel Giudizio , che. un cadavere d* un 3 
Tribunale rovinato , giuda la profezia 
di Gieremia, il quale vide nelle Aie fo- 
pranaturaJi vifioni. la. Sinagoga fenza il 
fuo Decoro , e li Principi dell’antico Sa- 
cerdozio, degenerati in tanti Caproni : 
Egreffus ejl à Sion omnis Decor ejus : Fatti 
flint Principe s, ejus r velut< Ariete s . Thren.cap. 
i.v. 5 . ch^ nella giudicatura di Pilato , m 
bensì la fentenza ingiufta ; ma il Tribu- 
nale Ai legittimo. 

7. In quefto fa pienti (lìmo , e fantifli- 
mo procedere di Giesù CriAo ,compren^ 
defi, che a quelli, che hanno podeità giu- 
dicativa , ancorché fiano ingiudi ; ed 
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Empj, nondimeno è dovuto ogni reper- 
to , a mifura della loro autorità , non al- 
la loro Perfona ; ma al loro carattere ; 
perche nel loro carattere vi è DIO : a 
cui per obbligo di Religione dobbiamo 
ogni rifpetto, dovunque Egli filafcia co- 
nofcere : e Giesù Crifto feparò maravi- 
gliosamente quelle formalità, nelle fue 
rifpofte , e nel fuo filenzio; perche alle 
interrogazioni proprie del carattere, re- 
ligiofamente rifpofe, ed alle dimande , 
che provenivano dalla Perfona, non die- 
de rifpofta : j^efponfhm non dedit. 

* §• n : 

8. TN Corte Giesù Crifto non dille co fa 
X alcuna ; perche in Corte fono chia- 
mati li miferabili,nonper far loro giufti- 
zia ; ma per farne ludibrio : e quei mife- 
rabili ftefll, che per la qualità della per- 
fona efigono rifpetto, anche nella perfe- 
cuzione,fe fono favj, devono efter guar- 
dinghi nel parlare: Agrippina Madre di 
Nerone , infelice ; ma fagace Principef- 
fa, vedendoli perfeguitata a morte pref- 
fo dei Figlio, incolpata di confpirazione, 
cacciata dalla Refidenza Imperiale , pri- 
vata delle guardie, Polite concederli al- 

> le 
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le Vedove de’ Cefali , abbandonata di 
ogni Corteggio, per efler in difgrazia del 
Regnante , a riièrva di alcune Dame , 
che la frequentavano, non per conciar- 
la i ma per farle la fpia, venne coditui- 
ta avanti alcuni Commiflarj , che rap- 
prefentavano la giudizia di Cefare : in 
quedoT ribunale feppe governarli Agrip- 
pina con tanta prudenza , che non dille 
una Sillaba di più di quello, che conve- 
nire alle fue difèfe , modrando il mani- 
fedo livore defuoi Accufatori , lenza 
contaminare con alcuna femminile de- 
bolezza la gravità del fuo dato; ma con 
Eroica ferocia: “ Non mi meraviglio , K 
difle , di diana mia accufatrice : EIla u 
non ebbe mai prole, nè sà qual dafaf- cc 
fetto dÉ chi ha partorito : non cambia cc ' 
la madre i Figli con quella facilità, che cc 
le Donne adultere mutano li mariti : tc 
Se lturio,eCaIuido,dopo aver dilapida- cc 
te le loro fodanze,han fecondatoSiIana cc 
per aver denari, non vedo, che perque- u 
do io debba foffrire la calunnia, d’aver <c 
confpirato contro la vita del proprio Fi- cc 
glio , nè debba Nerone ammettere un <c 
tal fofpetto della dia Madre : All’odio u 

S 5, di 
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Nerone; maaverebbero trovate altre 6C 
accufe, che {blamente un Figlio ave-*.* 
rebbe potuto perdonare alla Madre ; cc 
Sfiori mirar , Silanam nunquam edito pareti 
matrum affe/lus ignoto s balere . TSfeque enim 
proinde à Par enti bus liberi > quam ab impudi- 
ca adulteri mutantur , neque fi Ituriu s , Cai - 

r vifins adefis omnibus fortumi s , noviffimam fu- 
fcipiend* accufationis opcram ami rependunt , 
ideo aut mi hi infamia parie idii 3 a ut Ctffari con- 
fo ientia fubeunda eji. Ffam Domiti* inimici- 
ili s grati as agerem , fi benevolenti a mecum , in 
2\[cronem meum certaret . TS/unc per toncubi- 
num Arimetum , & Hittrionem Paridemtfuàfi 
feerue fa buia s componi e . bajarum fuarum Pi - 
fcìnas excolebat , cum meis confiliis adoptio * 
& Proconjulare jus , & defignatio Con fu latu s 3 
& estera adipifeendo Imperio fr aparare titur •* 
exillat , cohortes in urie tentatas ? qui 
Provincia-rum fidem labefa/latam, denique Jer • 
’vos vel li bentos ad feelus corruptos arguat : Vi- 
vere ergo britannico potiente rerum poter am ? 
At fi Plautus 3 aut quii alias empubticàm vìn- 
ci ica, tur us obtinuerit ; De funt feilieet mìbi ac- 
ca fiat ore s , qui non ver la impati enti a caritatis 
ali quando incauta , fed eà crìmina oblici ant y 
qui bus nifi à Filio ma ter alfòlvi ncn goffi m • 
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Tac. Ann. lib. 13. cap,2i. Così parlò.e co- 
sì dovea parlare Agrippina , come conve- 
niva alla difefa della Tua caufa,con poche, 
e piene parole : ma venuta alla prefenza 
di Nerone, praticò tutto altro artificio 
di quello, che usòavanti de 7 Commifla- 
rj , Delegati al giudizio :non ditte fillaba 
della propria innocenza, per non inoltra- 
re ,• che dubitafle della buona opinione, 
dei Figlio verfo Lei , e non fece alcuna 
menzione de’benefizj fattigli, per non 
fargli rimprovero. : ‘Mijoil prò innocenti^ 
quctfi diffide*' et ; nec benefici} s quafi exprobra - 
ret defftrùit : avanti del Tribunale perorò: 
avanti del Principe tacque : dijjì^ 

ruit: fe avefle tacciuto alTribunaìeiave- 
rebbe perduta la riputazione , e fe avef- 
fe parlato a Nerone , averebbe perduta 
la vita .‘poiché Nerone arroflìto del rim- 
provero , averebbe eftinta la madre per* 
fcancellare a sè ftetto il roflòfe ; ed Ella 
Principefla aftuta, c verfata nelle Poli- 
tiche della Corte , fapeva , che per fal- 
varfi, bi fogna va taccere : 'NIH/L D/S - 
SETfUlT . . . 

9. Non è perfona piùodiofa avanti de 
Perfecutori , che il perfeguitato; perche 
.V . : ' vedo- 
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Vedono in quello , la di Lui giuflizia , 
ed il loro delitto, ed è proprietà dell$ 
noftra guada natura, odiare l’offefo: Pro* 
wìum bumcmi ingenti eft^ odifje qaem Uferis-* 
Tac.in Agric.cap.42. Non è altro mezo 
per ajutarlo , che la vendetta, ò la foffe- 
renza , e dove mancano fòrze per quel* 
la , convien , che quella fupplifca , e la 
prima virtù di chi Soffre , t tacere. Nel 
iilentio l’altrui odio fvapora, e la fianca 
virtù fi rinforza. E fé il tacere è utile j 
il non rispondere , è neceffario : Chi ci 
interroga-, vuole Scoprirci , per fondare 
Su le noflre rifpofle il Suo negozio , Sem* 
pre a nofiro danpo 5 perche gli Uomini 
dabbene non Sogliono efTer curiofi degli 
affari altrui: e quelli maligni curiofi, Sin- 
golarmente fi trovano nelle Corti ,dove 
sù la combinazione degli altrui interdir, 
ciafcuno cerca di promovere il proprio*. 
Li Cortigiani accorti , che han obbligo; 
di frequentare le anticamere, Sogliono 
avere certi luoghi topici, per trattenerli 
indifcorfo lungamente, Senza dir nulla, 
parlano della fìagione, di Cavallini Con- 
viti, della Commedia, e di firniii altre 
Sciocchezze , con gran Sapienza, perche 
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in tal forma , hanno tempre parlatò,ten- 
Za chi polla raccogliere una notizia, che, 
vaglia un fol momento di tempo , che fi 
è pattato con elfi loro : Cornelio Tacito, 
fece, un grand’Elogio alllmperador Tra- 
mano, con poche parole, dicendo, che. 
fotto, di Lui fi pótea parlare , come fi 
penfava , fenza quel pericolo , che fi fo- 
lea per lo innanzi incontrare, quando, 
parla vafi in Corte : rara femporum felicita - 
le , ubi [tntire. qua <v elis , qua fentias , di- 

cere licer . Tac- Hifi. lib.i. cap. r. Fortuna 
appunto rarifiima; perche fotto altri go- 
verni , non fidamente era pericolofo Io. 
sfogarli ad un povero perfeguitato , per 
quel follievo , che fente il dolore , quan- 
do fi apre; ma fi fono opprefiì nella dis- 
grazia , acciò, non potettero lamentarli . 

io. Chi non può con Io ftrepito ripa- . 
rare alle ingiurie delle perfecuzioni,può 
fopirle con non parlarne: Giulio Cefare r 
ed Augufto , li quali non eranó fenza 
malevoli , nella loro grande profperità , 
coprivano con la dittìmulazione le altrui 
maledicenze , non fi sà , fe con maggior 
moderazione , ò con maggior prudenza; 
poiché taciute mojono,efe ci movono a 

fde- 
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fdegno , il me defimo nofiro fdegno le da 
alimento, Ipfe Di'vus Julius , Ipfè Dhus 
Auguflus , & TVLE r j{E P7{g^T{_A,ET 
7{ÈL/gUE7(E , H4VD FACILE DA 
XEFJM , M0DE7{ATÌ01S[E AfAGlS 
A'F[ SAPIETSnriA : 'TS^AMQUE 
SPUNTA EXOLESCVNT , S/Z%A- 
SCEAE , AG1SJJTA VIDBlS[TVJ{_ : 
Tac. Ann. lib.4. cap.34. Quando alcun 
Uomo maligno , fi alzava contro di me» 
dice Davidde, io taceva : cum confifteret 
peccator <id r vershm me , ohmutui . Pfal.38. v. 
2. E Giesù Crifio più favio di Lui , non 
folamente non parlava contra le ingiu- 
rie; ma ne meno rifpondeva alle interro^ 
gazioni inutili , 

F^SPOISJSVM DE Dir, 
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CAPO ‘NOVANTESIMO 
SET TI M 0, 

CRUCIFIXERUNT 

••• •/ ••■/ E U m. ; . : 

CAP. XIX. nj. ij. 

r. Coperto che fu da’Giudeiildebo-* 
le di Pilaf o, già feppero come 
fpuntare il loro intento : grida- 
rono altamente , che fe Giesù 
Crifìó non fufle flato condannato , ave- 
rebbe perduta la grazia di Cefare : Si 
fou'/ic dimiti s , non es amicus Cajaris : Qmnis 
tnim , qui Xjgem fs fncii , contradicit Cafri i 
Allora Pilato , fàlitb fui Tribunale , ove 
folevano pronunziarli le fentenze , lo 
condannò ad e (Ter crocifido : Crucifixerunt 
e im : Credettero h Giudei d’averla vinta, 
e fu quella crocififlione la loro ultima 
rovina : perì con quella la Religione sì 
patentemente, che lo flendardo del Tem- 
pio gli fri fquar ciato fui v i fo 'Velum Templi 
Jciff'um e fi in duns parte s,à fummo ufque deor - 
fum : e molti corpi d’Uomini Santi, non 
r* > voi- 

» : i •• r x 
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vollero reftare in quel terreno, non più 
facro , e riforti portaronfi altrove : Mul- 
ta cor fora SanElorum ? qui dormierant^furre- 
'xerunt. Math.cap.27. v.51. e non tardò 
molto ad edere il loro gran Tempio di 
Salomone, totalmente diftrutotranzi non 
{blamente perì la loro Religione; ma pe- 
rì anche il loro Regno (òpra la terra, ef- 
fe ndo condannata quella miferabile Na- 
zione, ad andar raminga per il mondo , 
fchiava di tutte le altre genti. Al con- 
trario fù la crocili dione di Giesu Crido, 
l intiera fondanone del Crijìianefimo^d il mag- 
gior ajuto , che Mia mai avuto lo fiato Politi- 
co , per il governo del Mondo . 

I ' ‘ S - 1 

2. |) Er fondare una Religione , che il 
± Mondo conofcede eder vera Reli- 
gione, nè potede fofpettar mai d’ impo- 
llu ra, con veni va, che fi fondade daPer- 
fona , che non avede alcun interede nel 
governo temporale degli Uomini , acciò 
non fude attribuita la di Lui Religione a 
Politica . Secondariamente dovea fon- 
dard con fomma virtù , acciò fudè la 
legge di tutti quelli , che laverebbero 
abbracciatale finalmente fi ricercadero 
ì fegni 

. v 
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fegni fenfibili dell’approvazione di DIO* 
acciò ninno la poteffe giudicare inven- 
zione umana, da porerfi accettare, ò ri- 
fiutare ad arbitrio di ciafcuno. 

3. Tutte quefte condizioni, trovaronfi 
in fommo, grado, nella crocifi filone di 
GiesùCrifto : Egli non ebbe alcuna par- 
te nel governo temporale degli Uomini, 
e per quefto fondava la Religione moren- 
do j onde non efa luogo , che cercalle 
con quel raezo di arrivare a Regnare : 
La fondava morendo fopra un patibolo , 
abbandonato affatto da quei pochi Uo- 
mini, che praticavano feco: moriva con 
eftremì tormenti , acciò non fufle luogo 
a penfare , che vi aveffe alcuna fenfibile 
compiacenza: noneffendo per tanto pof- 
fibile, che un Uomo voglia ingannare il 
Mondo, fenza l’acquifto di qualche be- 
ne Umano, uè utile, nè dilettevole , nè 
onorevole, fecondo l’eftimazione degli 
Uomini , è forza concludere , che per 
parte del fondatore quella Religione fu(V 
ie vera Santa, e Divina ; e chiunque 
vorrà refiftere alla fòrza di tanta verità, 
dovrà perire : Chieda conclufione fece. 
l’Angelo apparfo al Profèta Daniele , 

quan- 
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quando gli rivelò la fuf ura fallite del fuo. 
Popolo , con la venuta del Meffia : Occi- 
de tur Chriftus : & non erit ejus Populus , qui 
Bum negnturus e fi. Dan.cap.9. v.26. Crirto, 
farà uccifo,e chi farà per non. qonofcer- 
lo il vero Redentore del Mondo, non fa-, 
rà fuo Popolo*, confe&uentemente tra re- 
provi : OCCIDBTV% CHBJSTVS : Ec- 
co l’antecedente verificato nella Croci-* 
fi fiìone : 'I\[on erit Populus ejus x qui Bum ne- 
gnturus efl :Ecco la legittima confegueiH 
za ; poiché cortando nella di Lui Croci- 
fiflìone , che la (uà Religione, non può. 
efiere importo ra, ogni anima ragionevo- 
le deve riconofcer la vera Religione y 
fondata per la comune falvezza. 

4. La feconda condizione , fi trovò in 
tanto fublime grado di eccellenza, che 
non è poflibile idearli virtù maggiore^ 
Cofa può vederli di più fanto,^ un Uo- 
mo , che muore in un patibolo , per fu- 
ture la pena degli altrui delitti ? D’un 
LIomo , che fparge il Sangue per amo- 
re, per beneficenza, per giurtizia ? d’un 
Uomo, che fi facrifica fc^-a un’altare 
dolorofilfimo , per placare l’ira di DIO? 
Si fono molti Uomini grandi facrifìcati 
. per 
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per la fallite della Patria; ma ninno con 
far la figura di reo* e di reo condanna-*- 
to al fupplizio : quefia fortezza d animo, 
quello coraggio eroico , non fu mai tro- 
vato nel cuore d’alcun Uomo: nè la fpe^ 
ranza d’un nome gloriofo apprefio la 
pofierità , fu mai creduto poffibile , a 
trovarli nel mezo delle più vituperofe 
ignominie del Mondo : e fe alcuno vo- 
lere dire 3 eh* Egli prevedeva la riputa- 
zione , che doveva fu ccedere dopo la 
di Lui crocififfione al fuo nome; Dunque 
non era folamente Uomo; mentre la di 
Lui cognizione arrivava a fecoli avve- 
nire : e fe fù DIO , la Religione,che fon- 
dò in quella crocififfione, fù la vera Re- 
ligione. , : . 

5* La terza condizione de 4 fegni fenfi-- 
bili 3 deflèr quella crocifisfione cofa ap- 
provata , ed accettata da DIO ; chi è , 
che polla Lenza pazzia negarla? Non fo- 
no fidamente le facrelfiorie degli Evan- 
gelici 3 che ci raccontano le fuccedute , 
non naturali meraviglie che le pietre fi 
fpezzaffero ,€he il Sole fi ofcurafiTe in 
tempo , che nitro’ Eclifif poteva natu- 
ralmente fuccedere , che il velo del Tem- 
pio 
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pio fi lacerale , che la terra tremafle > 
che li fepolcri s’apprittèro,che ufcittero 
j cadaveri a mirare il grande fpettacolo: 
furono miracoli veduti da’Giudei, da* 
Gentili , e da innumerabili forestieri cf 
ogni nazione ; che Io Icrittero, e raccon- 
tarono alle loro Patrie; onde ne hanno 
lafciare eterne teftimonianze alla pofte- 
rità, attolutamente innegabili a chiun- 
que non volefle negar fede a tiitte Y Ilio- 
rie facre 5 e profane del Mondoronde ebbe 
a dire il Profèta : Tettimonia tua credibili a 
fatta funi K(JMIS:ò bifogna impazzire , 
ò bifogna peccare d’ impudentiffima te- 
meritàjò bifogna direbbe la Crocififfione 
di Giesìi Crifto è il fondamento faci o- 
fante della noftra Religione , infallibile, 
incontraftabile , e gloriofiflìmo avanti 
tutta la Terra : Videruyit omnes termini Ter-* 
r# fai ut are DEI nojirì . Pfal.97. v.3, 

§. II. 

6 . \ Ccettara dal mondo quella Reli- 
gione fondata dalla Crocifìttio- 
ne di Giesù Criflo: Un Crocifitto è laju- 
to più grande, che potette , ò potta fpe- 
rare la Politica per il governo temporale 
degli Uomini; la Politica umana, non 

• ha 
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ha alcun mezoda confolare un’Uomo *, 
che muore; molto meno , fe muore pri- . 
ma del tempo naturale ; violentemente, 
per difgrazia ò per caftigo . Sin tanto 
che gli Uomini vivono, fono affittiti dal- 
lo Stato Politico, acciò abbiano ogni loro 
convenienza,nelIa loro condizione; Efer- 
citi , tomèrcj ; arti, fabbriche , naviga- 
zioni, màgiftrati, onori, e cento altre 
invenzioni \ tutte induftrie , e ftudj della 
Politica, per quel tempo, che viviamo ; 
ma arrivati al morire , non sà, nè può 
ajutarci in nulla : e benfche lufinghi là 
paflìone d'alctini , con pitture; e fiatile, 
e maufoìei , e ttampe , fembianze d’im- 
mortalità^ fono cote realmente arìch’ef- 
fe mortali, nè altro, che uno fpeciofìffimo 
niente, che fvanifee Con lanoftra imma- 
ginazione; onde non è poffibile trovar 
chi muoja contento , fentendo di perder 
tutto , nel fentirfi morire, anzi deve ne- 
cettàriamente ciafcuno morir afflitto * 
vedendo di dover lafciar i beni della vi- 
ta 5 e chi non ha nulla * deve affligerfl di 
dover perdere il bene del vivere : fe pòi 
accade, chi debba morire per qualche 
violenza, qual politica puoi perfuadere , 

• . a mo- 
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à morir volontieri un’Uomo ferito ,Ò da 
qualche maligna infermità ridottoa mo- 
rire fui fior de fuoi aiini , nel vigor del- 
le fue fperahze, e nel fervore delle fue 
paflìoni ? Egli fe ne muore inconfolabi- 
le, difperato, ammazzato dalla rabbia 
egualmente , che dalla fua difgrazia : e 
fe la violenza del morire con ignominia, 
in pena di qualche misfatto , appefo ad 
un capeftro, ò fotto il colpo d’ una fpa- 
da jòd’una manàja,ò per altra fimile vi- 
tuperofa fpezie di morte, qual politica 
umana , è baftevole a folle vario da’ tor- 
menti del vitupero , dalle fmanie della 
confcienza, e dalla prepotenza ingiurio- 
fa de* carnefici ? E forza, che muoja pri- 
ma di morire, per l’infoffribile agitazio- 
ne di fpirito j per cui fi accende j in un 
medefimo tempo, e fi congela ilfangue , 
fi efaltano , e fi precipitano le paflìoni, fi 
perturbano , e fi perdono i fenfi ; Onde il 
miferabile piùbefiemmia di quello, che 
viva ,e più fi contraffa, di quel che muo- 
ja : e moltiflìmi fi trovano ne* tempi del 
GèntiJefimo,che fi ammazzavano da sé 
medefimi, per non fentirfi ammazzare 
da altri . ' 

7. Aque- 
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7. A quelle calamità, e rtiiferic , alle 
quali, nè lo Stato Monarchico, nèl’Ari- 
ftocratico , nè il Democratico , han tro- 
vato rimedio , Io ha trovato la Crocifif- 
fione di GiesùCriflo : Presentate a chi 
muore un Crocifìllò, e riflettendo, che 
nel morire di quell' Uomo, trova chi 
muore fuori delMondo, un’altro Mon- 
do infinitamente migliore di quello , a 
cui Giesìi Criflo morendo , ha agevolato 
il fenderò, ed aperte le porte , e che ba- 
lla morire, per averne il poflèlfò : ecco- 
vi fubito confolato quel moribondo , a 
cui non re Ila altro difgufto, che la tar- 
danza del morire. Mollrate un Croci- 
filTo a chi muore perdifgrazia,e fov ve- 
nendogli, che Giesìi Criflo, fui fiore del- 
la fua virilità , dotato d’ un Corpo lamf- 
limo, 111 ammazzato per dare a noi la 
vita, fi vergogna di non corrifpondergli, 
con atto di raflegnazione al fuo voleie, 
da eflergli compenfato nel primo filan- 
te dopo'l morire : ed a quelli, clic per 
caftigo devono con ignominia morire; le 
vien loro portato avanti gli occhi un 
Crocili To, confidi , che l’innocenza ftef- 
la del Figlio di DIO , abbia fofferto mag- 
. . • - - gtor 
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gior fupplizio, non ardifcono a quel pa- 
ragone più lamentarli, molto menodif- 
perarfi , e bedemmiare, e molti diedi 
non folamente (offrono ; ma volontieri 
accettano, sii Pefempiodi Giesù Grido 
innocente, una morte merirata dal loro 
delitto. Così la crocifìdione di Giesù 
Crifloj levando agli Uomini il terrore 
della morte immatura , e confidando i 
condannati a morire per caftigo , vien a 
portare quel follievo alla Repubblica , 
che la Politica non fh mai capace di po- 
ter trovare . 

8. Leggefi d’alcuni Filofofi, li quali 
hanno infognato, e forfè hanno creduto,* 
che gli Uomini reftarebbero vivi con Io 
fpirito, dopo il morire del Corpo; ma 
non fapevano pofcia , in qual modo fa- 
rebbe fopraviffuto lo Spirito; onde non 
fapevano,fefuffc defiderabile queflo mo- 
rire : e Platone , che fendè con tanta fu- 
blimità d’ingegno , fopra l’immortalità 
dcllanima , non fi s à , che defideradè di 
morire; poiché, anche certo del fopra vi- 
vere , nòn era certo di trovar beni fupe- 
riori, ed equivalenti a quelli di queda 
vita: e quedi , che avevano fintili cogni* 

1 210111 , 
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ziopi , erano pochi , redando l’univerri- 
tà del mondo , neirignoranza delGenti- 
lefimo, il quale delle cofe future, aveva 
favole a ha danza, per decorrerne * ma 
non per credere , e fidarfenei 
S>. Nella legge Ebrea , fapevafi ìeter-^ 
nità dell’anima ; ma fapeVano la difgra-» 
zia del Genere umano , nella Colpa dì* 
Adamo ; onde fapendo ogn’uno di mo- 
rire reo , ninno poteva morir contento, 
fenza particolar lume di fuperiore intel- 
ligenza , conceduta a pochiflìmi. 

io. La crocififlìone di Giesù Crido * 
ha fatto palefe al mondo l’aprimento de* 
Cieli; poiché dovendo l'anima di Giesù 
Crido, efler beatifiìma, la nodraUma- 
nità redava affoluta , per la di Lui mor- 
te , dalla pena d’Adamo, e doveva poter 
fegtiitare il fuo Salvatore, dov’Egli fi fa- 
rebbe trovato : e ficcome queda notizia 
della vita futura, ci quieta lo fpirito nel- 
la vita prefente , tutta l’umana Repub- 
blica , che trova nella nodra Religione 
anime quiete , trova Uomini più difpodi 
alle regole del buon governore chi oflèr- 
va nella lezione dell’idorie del Mondo , 
trova molto maggior numero di Uomi- 
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toi violenti nelGentiIefimo,che nella Re» 
ligione di Giesù Crifio; poiché tra di noi 
le certe cognizióni della vita eterna mo- 
derano le palfioni di quella vita, che trà 
di loro perfùafi , di non aver che opera- 
re alcun bene, fuori di quello mondo 9 
hanno applicato a feon volgerlo tutto , 
per più poterne godere : e quelli, chè 
trà di noi, imitano talora le lor violenze, 
fono giudicati trafgrefifon della nofirà 
legge, onde quella, che trà di elfi fù glo* 
ria , trà di noi è peccato . . 

i r. Oltre di quello gran benefizio fat- 
to alla fiato Politico dalla Crocififlìone di 
Giesìt Grillò , di toglier dal Mondo il ter- 
rore , e le falfe opinióni della morte, gio- 
va parimente per comporre innumerabi- 
li altri fconcerti , a cui non trovali facib 
mente altro mezó, e tra mille racconti, 
che li 'potrebbero addurre in comprova- 
zione di quella verità , mi refirìngerò ad 
un iolò, fopra ogni altro degnilfimo. 

1 2 T rovartdoifi il Regno di Napoli, per 
ìa morte di Manfredo, fenz' alcun Figlio 
di Lni * che fuccedefle a quella Coroiià , 
Comparve alla pretenfione di quel Regno 
Corredino Princìpé Svevo, Figlio di Gùr- 

T 2 rado 
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rado Ré de' Romani Tuo Nipote, allora 
giovinetto di Tedici anni , il quale dirce- 
le in Italia , con poderofo Efercieo, per 
confeguire il podèflò di quell’Eredità 
ma era 1’altro Pretendente già arrivato , 
Carlo d’Angiò, Fratello di Ludovico Rè 
di Francia il Santo, chiamato dal Ponte- 
tefice Clemente IV. a cacciar Manfredo, 
da Lui novamente fcom manicato, e che 
già trovavafi in podeflò, per eder reda- 
to uccifo Manfredo nella battaglia di Be- 
nevento : Vennero quedi due Rivali * 
Corradino, e l’Angià, a combattimen- 
to , vicino al Lago Celano, e redando 
Carlo vittoriofo, ebbe altresì la forte d* 
aver pigione Corradino prelb nella fu- 
ga, e Carlo gli fece troncar la teda nella 
gran Piazza di Napoli in compagnia di 
Federico diBaden , ultimo Arciduca d* 
Audria dio Cugino. Codanza moglie di 
Pietro Terzo Rè d’ Arragona , Figlia di: 
Manfredo, e Cugina. di Corradino, per 
vendicare la morte del Padre, e del Ni- 
pote, e per conquidare li Regni; rii Na- 
poli, e di Sicilia ^ de’quali redava Ere- 
de ^ mode le armi del Marito, contro di 
Cariò , e colmezo del temolo Veipro.Si- 
r ? cilia- 
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cilianOjContra’Francefi s’impadronì dei 
Regno di Sicilia, e profeguendo la guer T 
ra, in una battaglia fui mare, in cui la 
Flotta d'Arragona vittoriofa , conclude 
prigione Carlo Principe di Salerno , Fi-r 
glio del Duca d’Angiò; epoftafi in con- 
iglio lacaufadiquel Principe Prigionie- 
ro, tutti convennero , che dovevafi con «. 
la di Lui teda , vendicar quella di Cor- 
radino,e di Federico : La Regina Codan- 
za vedendo , che laGiudizia cooperava 
alla fua defiderata vendetta , non mancò 
di farla efeguire , e mandò a Carlo , in 
giorno.di Venerdì ,che fi apparccchiade 
alla mòrte; poiché fopra la Piazza di 
quella Città dovea morire, come Corra- 
dino in Napoli : Quedo giovane Prin- 
cipe, con generofità degna del luo San- 
gue, rifpofe, che dovefièr render grazie 
in nome fuo alla Regina 3 che avejje fide Ita 
la giornata di Venerdì, nella quale effendo fiato 
crocififfb Giesk Crfio 'gli era di {ingoiar con - 
filatone , dover anelo Egli morire nel me de fi- 
mo giorno : Quefta modeda , e religiofa 
rifpoda , toccò nel profondo del cuore a 
quella divota Principefla , e con eroica 
pietà : Hor dille , ritorniate al Principe 
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tìi Salerno, e ditegli : che [e la memoria dek 
la .crpcifijjione. di Gie sii Crijlo lo fa morir vo-. 
ìontieri in quefto giorno^ che la 7{egma Caftan-, 
5 per la medejtma memoria di, Gie sii Crijlo, 
crpcififlo , che ci polle redimire in que fio gior- 
no ygli dona la •vita : Se fuffe.quefto Prin- 
cipe flato decapitato!, farebbefl accefo, 
tanto odio tra quefle Famiglie Regnanti, 
che pei; pcofeguire la vendetta , con tra' 
le loro perfone , averebbero tenuto in. 
perpetue guerre tutta TEuropa , con ro- 
vina , defolazione , e flrage di molti Re-, 
gni , e di molti Eferciti ; e quel rimedio , 
che difficilmente fl farebbe trovato , in 
follieyo di tanto Mondo : la, crocififfionc 
di GiesiìCriflo, rimediò in un momen- 
to: Tanto di bene anche nello ft^to Po-* 
litico del mondo , ci ha recato quelgior-v 
no , nei quale . 
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Politica , c Religione 

CAPO 2V 0 V A *NT e S 1 MO 

OTTAVO. 

CUM EO ALIOS DUOS 
HINC,ET HING , ME- 
^ DIIJM AUTEM 
JESUM. 

CAP. XJX.v. i9',> • , 

* . • . • 

TT 'Indovinò Pilato, a voler fui Ca- 
I po di Giesft Crifto in croce, 
1 ^ fcritto il nome di Re ijefhs 

\arems 2 {e * Jud<xorum\ poiché ri- 
trovatofì fra due malfattori , crocififfi a* 
fnoi fianchi : Cùm eo alioi duos bine , & 
bine .‘convertita la fua croce in Trono 
reale, afcoltò le fuppliche d’uno di eflì , 
che lo pregava a ricqrdarfi di Lui : me- 
mento rnei^dum 'veneri s in /OMmLiic, 

cap.23. v.42. Rifpofegli lubito , che la 
grazia era fatta : Hodie mteum tris in Pari- 
f iifo : Giesù QàftQ nudo , è Sovrano ; un 
miferahiilejper ellèrgli vicino , divien fe- 
lice. Nello Rato Politico, chi vuol cre- 
. . * T 4 feer 
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icer> di condizione, s accofli a’ Grandi i 
Nella Religione: chi vuol regnare fi fogli, 

I. 

2. /~\Uelli , che regnano nella Religio- 
A v vj \c ne 5 f° no c l ue ^ 1 5 a CI, i dille : 4 Uo ~ 

rum v remiferiti s peccata , remittuntur eis , &* 
quorum, retimeritisaretenta funt . Jo. cap.2o. v. 
23. Amen dico vobis quxcunque ligaveritis fu- 
per ter r am , erunt ligata & in Ccelo & qu.c- 
cunft folveritis fuper terpam, erunt folutaà. 7* in 
Ccelo . Math. cap.18. v.18. E ficcome que- 
lli furono gli Apoftoli, così reftano dopo 
di elli gli Écclefialtici loro fucceflòri nel 
miniftero della Chiefa. Quelli, fe vo- 
gliono nel Regno della Religione ufare 
la loro autorità , con quella perfezione , 
che da DIO, e dagli Uomini fi preten- 
de , devono fpogliarfideUafTetto alle co- 
fe del Mondo, che queftaè la nudità , 
che infegnò nella fua Crocififlione Gie- 
sù Grido : e dal principio della loro vo- 
cazione , fino ali’ ultimo della fua vita, 
Tempre infifieva in quello ftaccamento 
d'animo dalle cofe temporali: Li obbli- 
gò ad abbandonare la profefiìone , li Pa- 
renti , il denaro , e la Patria : Eccenost 
gli difse Pietro: reliquimus omnia : e Giesù 

Cri- 
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Cri ito rifpofe ; f e debiti s O vosfopcr fede 5 
duodecim : jndi cantei. Math. ca p. 19. v.27. & 
28. Quede due circodanze fono correla- 
tive : Jafciar tutto , e regnare : reliquimus 
omnia : Ecco la nudità .* f e de Li ti s judican - 
tei : Ecco il Regno: gli Apodoli , eh era- 
no gente volgare, convenne lafciare le 
cofe realmente ; perche non era poffibi- 
Je levargli l’affezione, fenza le cofe: agli 
Ecclefiadici fucceflòri illuminati dallo 
il lidio delle feienze , e da lunga indru- 
zione nelle cofe facre ,fi concede Y ufo 
delle cofe; purché fiano fpogliati d’ogni 
paflione : ed a quello fine la Chiefa Cat- 
tolica ha riabilito ne' minifìri della Chie- 
fa il celibato , acciò li profeflòri di vita 
fpirituale, non abbiano nella moglie, e * 
ne’ Figli alcun attaccamento alla carne, 
ed è approvata f introduzione di molti 
Ordini regolari, che vivono mendican- 
do , e flentatamente, per propria elezio- 
ne, fpogliati de’ comodi della vita, che 
godevano 5 e potavano godere, acciò s’imi- 
ti la nudità di Giesù Grido, da-chr'vuol 
regnare con Lui , in un Regno maggio- 
re di quedo nòdro mondo. 

3. Nell’Idoria di Giesù Crido,Ieggcfi 

d'un 
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rì’un certo Uomo ricco, che Io pregò ad 
infegnargli,cofa doyefle fare , per acqui- 
Ilare la vita eterna ? quid facìam^ut vitam 
ater nam ferci fìam ? rifpolegli , che ofTer- 
vafle il Decalogo : ma Egli replicò, che 
voleva eflèr qualche cola di più , nel Rer 
gnq de* Cieli , di quello, che fuflfe un al-, 
fro , che (blamente oflervafle li precet-. 
(i neccflarj: allora gli diflè GiesùCriflo, 
che fe voleva eflèr nel numero di quelli, 
che in Cielo poflèdevano tefori, ed eflèr 
tra* Principi del Regno di DIO, conve^ 
niva fpogliarfi di tutto : quacimque habes 
vende , 0 da fauferìbm. Marc.c.io.v.17. 

4. Offèrvò quello configlio con font- 
ina finezza^ Paolino Vefcovodi NoIa,ar- 
* rivandp non folo a vender tutto; ma a 
vender anche sè (leflò. FùEgli nella (uà 
gioventù ammogliato , e ricchiflimo di 
proprio patrimonio : quando fi Centi in-, 
fpirato a maggior perfezione di vita, ed 
il primo fù di fpogliarfi della moglie, col 
dovuto di Lei confenfo, p poi di tutte le 
fue molte ricchezze , che difpensò a* po- 
veri;, onde gli convenne per la fua fu Hi-, 
(lenza andar mendicando, per la Città 
di Nola , dove eraft ritirato: conofciuta 
' *' la 
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ia di Lui fantità fu fatto Vefcovo , e del 
ricco patrimonio di quel V efcoyado, fe- 
ce lo fteflò , che del proprio , dispensan- 
do tutte le fue entrate a poverelli jquan- 
do venne a pregarlo, una Vedova, di vo- 
lerla ajiitare alia liberazione d’un Figlio, 
eh era dato condotto Schiavo in Affrica: 
' il Santo Prelato le rifpofe : non aver piti 
alcuna co/a da darle ; ma che averebbe pomo, 
dare s'eJteffo. A per previo del di Lei Figlio , in 
vece del quale farebbe reflato a fèrvire , fatto, 
lo Beffo Padrone : come fece,appIicato nel- 
la fua fchiayitù al (ervizio di Ortolano , 
e fpogliato affatto anche di sè medefimo, 
^ccolofubito Regnante: Era fuo padFO- 
* ne il Genero del Rè de Vandali , il quale 
in fogno vide Paolino, fuo (chiavo a fé-, 
fjerc fopra fediadi Giudice, il quale co- 
mandava che fufTe tolta di mano la 
sferza, che il Rè teneva , e poco, dopo 
venne il Rè a morire : ma non in viflone- 
fedamente San, Paolino regnava : Otten- 
ne da DIO tant* autorità ? e potenza , 
che comandava a’Demonj, di nfcire da' 
Corpi offerti , e lo, dovevano obbedire : 
Pau linus , fono parole del Martirologio 
Romano , ex mbiliffirno , C ’T* opulenti /fimo y 

fa- 
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fcclus eft prò C bri Ho ptiuper, &* burnì li s , &* 
.quod fu per er ut , fe ip/umpro redimendo Viduue 
Filio , quem Vandali captivum in dffricnm 
abduxernntjn fernjitutem dedit : quello fìl lo 
fpoglio : clar uit petenti n udversus Demone s : 
quella fu 1 autorità di Regnante ; anche 
in quella vita mortale : nella Religione 
vanno infieme Nudità, e Dominio; Cri- 
fio nudo fa grazie, giudica , e dona: FIo~ 
diè mecum eris in Paradifo . 

. ^ S. II. 

5 «QAn Vincenzo Ferrerio ( fecondo 
che riferifee Cornelio a Lapide, fo- 
pra di quefio Tello di S. Giovanni ) di- 
ce, che la Croce di quello buon Ladro , 
il quale ebbe la grazia di creder inGiesii • 
Criflo , e di feguitarlo in Cielo, fi trovò 
in tal fìto, che andando il Sole all’occa- 
fo , loinbra del Corpo di Giesù Criflo , 
cadeva fopradi Lui : e che fe l'ombra di 
San Pietro , aveva virtù di fanare 
infermi , non era da flupirfl ,che l’ombra 
di Giesù Criflo , convertiffe peccatori, e 
dietro a Lui fi falvafTero : Altri fuppon- 
gono , che la Vergine Madre , che tro- 
vavafi dalla di Lui parte * intercedette 
per lui : Comunque fia,ii trovarli vicini 

‘ ai 
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al Principe , la di Lui ombra , e la pro- 
tezione, di chi gli (lava appretto , pro- 
mottèro la di Lui fortuna, nè a’miferabi- 
li , che han bifogno di grazia vi è mi- 
glior configlio. La lontananza delIaCor- 
te è di maggior quiete per Uomini, che 
pottòno futtittere per la propria probità , 
e per le proprie fottauze ; ma chi ha di- 
bifogno di ombra , e di favore , non con- 
viene fcottartt da chi può farlo . 

. 6 . Il primo preludio del tragico fine 
di Agrippina, fu 1 allontanamento dalle 
flanze del Figlio , venendole ‘adeguato 
per abitazione il Palazzo, dove abitava 
la Madre di Germanico, e dopo la mor- 
te di Drufo, non fuori del recinto di Cor- 
te ; ma difgiunro dàllappartamento Im- 
periale: ‘JS^ero fèparat Domum , Matremque 
transfert , in e am qua Antonia fuerat. Tac. 
Ann. lib. 1 3. cap. 18. La diftanza dell’ abi- 
tazione , difficoltà faccetto della perfo- 
na; echi meno converfa, .comincia ad* 
allontanarli da quelfaffetto , die- prima 
jputtrivafi dal converfare; e così cornine 
eia l’alienazione, la diffidenza, la non olt- 
ranza ; e quindi il rancore, e fofpetti; e fi- 
nalmente f odio , e la perfecuzione . - 
* . * ‘ 7. La 
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7. La prima difpofizione porta da Lh 

Via , aH’èccidio dèi povero Agrippa Po- 
lì umo, fu levarlo dalla prefeìiza d 5 Ali gii- 
ilo fuo A vo : Senem Augufium Livia divi- 
fèrat , ade'o , ut nepotem unicum , Agrippam 
Pofibumutriy in ìnfulam Planaftam proiiceret. 
Tac.Ànu. lib.i. cap.3. E ficcòme l'allon- 
tanamento della Pedona del Principe , 
è fegno di difgrazia., così quelli , che fo- 
lio in difgrazia, fe p'ottono accoftarfi al 
Principe, fono già fui cammino di mi- 
glior fortuna : Le novità , che di f conti- 
ìiuo arrivano alle gran Corti, aprono 1* 
©ccartone d’impiego al talento di fciafcù- 
iio : L’ Uomo fcelerato , e I* Uomo dab- 
bene trovano il loro protettore * fe la lo- 
ro occupazione , e talora arriva meglio, 
a chi merita peggio. La virtù * il vizio * 
il genio , la pattfone, le Femmine,! Fra- 
ti , i Minifìrij i Buffoni, ogni cofa nelle 
gran Corti ha prepotenza, e per alcuna 
di qufefte vie* ciafcuno arriva al fuo tèr- 
mine : e fembra * thè li Gran Monarchi * 
credino appartenere alla loro grandezza* 
far della IoroCortè una fpècied’Univètf^ 
fo , dove tròvafi ogni cofà; ... »• 

8 . Queftà è Ja ragione, thè apprètti* 

de’ 
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de’ Grandi Monarchi trovali Tempre 
gran n iutiero de Foreftieri; perché le per- 
fone, che (tarino fui Riflèttere * fopra le 
fcofe del Móndo * Vedendo , che ne* paefl 
fudditi , e lontani dalle refidenze Reali * 
ogni qualità meritevole diìoigiior fortu- 
na, reità fuddita * vogliono trafportarli 
in hiògo da poterli diftingùere: e quarr- 
do altro non òttenefle,che il trafportarli 
in luogo , dove i futuri Nipoti, faran- 
no in terreno , da poter crefcere , hanno 
già fatto un gran benefizio allàFamiglia, 
quando non labbiana fpuntato per la 
loroperfonài 

9. Roma Repubblica, non ha mai avu- 
to tanto Popolo,/ come fotto gl’ Impera - 
dori ; perche nella Repubblica , ancor- 
ché Padrona del Mondo, non era tanta 
fperanza d’avanzamento per li ftranieri, 
come fotto de’ Principi. La Repubblica 
mirava fempre alla confervazione della 
Patria : e gl’Imperadori , a* quali anche 
la Patria era fuddita , e però non diltin- 
ta dalle altre parti del Mondo, mirava- 
mo il Fóraftiere, come il Romano* Nel- 
la Repubblica, Roma era la Padrona; 
ma fotto de$P Imperadori , Roma non 

era 
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era , che la Refidenza de’ Padroni del 
Mondo , e chi ferviva alla Corte, quello 
era Romano.Un Liberto confidente ave- 
va più autorità di qualunque Senatore , 
e niuno era di tanto baila condizione , 
che non potette fperare la fortuna, di cui 
era capace un Liberto : Sotto la Repub- 
blica, chi una volta era rifiutato, ò ca- 
deva in difgrazia ,• conveniva dilperare 
miglior fortuna; ma fotto gl* Imperado- 
ri, chi poteva vivere, poteva fperare;poi- 
che accadendo la morte d'un folo, retta- 
va mutabile la fortuna di tutti : Prìncipe s 
mortale s; T{cmpublìcam xternam - .Tac.Ann. 
lib.^.cap.5. 

io. Quel Silano, che vide fotto Augu- 
tto affatto rovinata la fua fortuna^ per 
etterfi feoperta la corrifpondenza , che 
aveva con la di Lui Nipote Giulia, Mo- 
glie di Emilio Lepido, fi allontanò da 
Roma viaggiando per diverfe parti dei 
Mondo ; e dopo che Augufto fu mor- 
to , fe ne tornò a Roma , dove non fìt 
impiegato ; ma vitte fenza molettie , nei 
godimento delle lue Paterne ricchezze * 
nè quefto ritorno farebbegli riufeito fotto 
la Repubblica , non .mortale : Sìlmws iti 
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TSljpti Aupufti Aduli er , Tiberio imperiiantt , 
deprecai Senatum^ac Principem aufus eft. Tac. 
Ann.Iib.5xap.24. In altro criminali <Tun 
altro Silano, comparve la facilità di fal- 
varfi alla Corte , anche quando fi è reo* 
Fù chiamato Gajo Silano dall* Afia,dov* 
era Proconfole , acca fato di peculato, 
e di molte altre fcelleratezze , commef- 
fè in quél governo : Cornelio Dolohella 
Uomo Répubblichirta, con quella feve* 
rità, praticata innanzi del Senato, arrin- 
gò contra di Lui acremente, e tirò i Tuoi 
Colleghi a configliare la di Lui rilegazio- 
ne nell’Ifola Giara, la più miferabile di 
tutto l’Arcipelago ì Tiberio , che fedeva 
in Senato, fù di più mite fentimento,peT 
l’amicizia , che aveva con la di Lui So- 
rella , Vergine Vertale, di fanti cortami, 
e bella converfazione: l’Ifola Giara ertèi 4 
fenz’abitanti , e di pena troppo crudele ; 
doverli aver rifguardo alla Famiglia, ed 
a Lui, che parimente era dell’ordine Se- 
natorio , poterli rilegare a Cerigo , fog- 
g torno più Umano , come fupplicava la 
di Lui Sorella Torquata, meritevole per 
la fantità de’ fuoi cortami , di ogni rii- 
petto : In fui am Cyaram > immite ni , fine 

V cultu 
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Hommum ejp: darent 7 uni <e Famjli^&- 
Viro quondam or di ni s ejufdem , ut Cith^ram* 
fotitis concederà , id Sorurem quoque Silcmi 
Torquatam , prifc<eSan£Ìimoni<e Virginemex- 
f etere . Tac. Ann. Iib. 3 . cap . 69 . La vicinaiw 
za diTorquata, alla Perfona di Tiberio, 
fai vò il Fratello. 

1 1 . Il noftro Ladro Crocifitto con Gie^ 
sùCrifto, trovò ombra, che Io copti , e 
protezione , che lo ajutò; perche gli fu 
vicino: ed il compagno non farebbe pe^ 
rito, fe a vede fa pitto valerli di quella 
vicinanza . 

CVM EO AL10S DVOS , Hll^C *- 
ET H1NC , MED1M AVTEM 
7ESVM. 
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CAPO ‘NO V AN T E S I M 0 

N o 'N.O. 

MULIER ECCE FI- 
L I US TUUS. 

CAP. XIX. r v. 26. 

i. T^ TEI difeorfo fatto a’ Tuoi Difee- 

I P 0 ** ’ ^°P° cena 5 P°k ^iesù 

* X Grillo ordine alla aia Corte ; 
nel gran fagrifizio della fuacrocififfione, 
compì l’affare, che riguardava la reden- 
zione di tutto il mondo, reftavagli prove- 
dere alle cofe fue domeniche , che nelle 
perfonegrandi,non fono cofe private, per 
la relazione, che tengono con Io Stato Po- 
litico. Confiftevano tutti gl* intereffì dò- 
medici di Giesù Crifto nella Madre, e nel 
Confidente; nè mancò d’ordinare anco 
quelli , raccomandandoli a loro ftelF 
vicendevolmente : Mulier ecce Filius turni 
deinde dicit Di fàmulo ; Ecce metter tua l poche 
parole, ma di fommo pefo,non potendoli 
raccomandarecon maggior efficacia, che 
dicendo a Giovanni, che doveflè fervire 
la di Lui Madre, come un vero Figlio, ed 
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alla madre, che doveife confide rare Gio- 
vanni, come fc fuflTe vera fua madre;poi- 
che in tal modo ciafcuno di elfi , era la- 
rdato come la fua propria perfonain di- 
guardo deiraltro : Rifervò Giesù Crifto 
quella raccomandazione all’ultimo; per- 
che le due altre funzioni della cena, e del- 
la crocififlìone, erano cofe fpettanti alla 
Religione: e così volle infegnarc , che li 
Principi, per 1* obbligo di provedere alle 
cofe Politiche , non devono Jcordarfi delle lo- 
ro dome /ficfcma che a quell e* li affari della 
Religione devono precedere : CJ^UCÌF ÌXE- 
7CUNT BUM: in primo luogo: e poi 
dopo iMVLIEUj* ECCE FJLlVS. 
TV'VS. 

& L 

2 . \] Ominando Giesù Crifto la fua 
lN Madre col nome di Donna, e non 
di Madre, venne a moftrar la ragione, per 
la quale aveva polpofta la menzione di 
Lei, alle precedute funzioni ; fapevaEgliy 
che la Madre , più volontieri in quella 
giornata lo adorava Redentore del mon- 
do, di quello che lo amafte Figlio: faceva 
Ella in quel puntola figura di perfona re- 
denta in compagnia di tutto il genere li- 
mano, 
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mano, che di privata genitrice del di Lui 
corpo: e benché, fecondo il fenfo,nonpo- 
tefTe non fommamente affligcrfi,però fe- 
condo Io fpirito( informata del gran ne- 
gozio, che in quella crocifiifione fàcevafi) 
aveva ftiperiormente fomma compiacen- 
za, che dal di Lei feno fiiffe ufcito un 
Uomo, nato perla fondazione d’una mo- 
narchia eterna, e celefterSe Abramo po- 
tè con intrepidezza condure il Figlio al 
fagrifizio,per efler tale il Divino volere : * 
fe la madre de’Machabei,non folamenrc 
potè fofienere con animo Eroico, il marti- 
rio della vita de’Figli, per eflèr tale l’onor 
di DIO; ma di più ebbe coraggio di efor- 
tarli a foffrire ogni più barbara morte : 
qual maggior fermezza d animo, e fupe- 
riorità di lpirito,non doveva edere in Ma- 
ria Vergine, alzata dallo Spirito Santoli- 
la confidenza del Gabinetto di DIO, pie- 
na di fantità, e di grazia? Donna adun- 
que, e non Madre : Mulkt : perche il no- 
medi Donna in quella giornata , ed in 
quella gran funzione era più gIoriofo,che 
il nomedi Madre, dovendo precedere la 
religione, ad ogni altra prerogativa na- 
turale. 

V 3 3. DIO 
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3. DIO fiefio,che fi pregiava, che Gie-. 
??ù Crifto fufie filo Figlio : Hìc cft Filius 
me us dileElus , in quo miti lene complacui : ip- 
fum auditelAzth. cap.17. v.5. e che impa- 
ziente doverlo feco inCie!o,gIi portò in 
Terra un pezzo diParadifo fulTaborre; 
nella di Lui crocififlìone fi ritirò , quafi 
feordato defièrgli Padre, per ceder ogni 
vanto alla gloria della fua crocifillione , 
che fufie tutta fua ,é la fomma funzione, 
della nofira Religione, a nda fife innanzi al 
fuo affetto Paterno : che quefio vollero 
fignificare quelle mifieriole parole, che 
pronunziò morendo ad alta voceiDEZSS 
meus , DEVS meus , ut quid dcreliquifti me ? 
Math.cap.27. v.4<5*. non furono parole di 
rammarico , furono parole di manifefta- 
jtione,cheinquel fommo atto di Religio- 
ne, la Divinità gli cedette il luogo : e 
quella nobiliffima rifleflione fòdiS.Am- 
brogio,appunto in quelle parole : Ctima- 
•vìt Homo Di'vivùtatis fepnr adone morìturus 1 
La nofira Religione, eh’ è virtù di Giesù 
Crifto Uomo, volle quel fagrificiointie- 
n ramente fuo , e che per compirlo , la Di- 
vinità infeparabilmente unitaalla di Lui 
perfona, in quella funzione fua, non fi 

lafciaf- 
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ìatci a de vedere: DEVS meus,DEZSSmeus, 
ut quid dereliquifti me ? Ql amavi t Homo , DI 
VJÒIJTATIS SEPA 7 {AT /0‘Af E mori- 
tur hs. ■ * 

4. Quelle altre parole , dette pure da 
Giesù Grido nel Tuo morire , nelle quali 
pregò DIO a voler perdonare a’ fuoi Cro- 
ci fitlori ; Pater dimittt illis , non tnim fciunt 
quid f a civmt . Luc.cap.23.w34. non furono 
altro, che una fu pplica,per ottenere la pre- 
cedenza della nodra ReIigione,aIladiLuì 
Giudizia; vedeva Giesù Crifto , che ad 
un tanto delitto, doveva feguitare puni- 
zione condegna, e così la dia crociti dìo ne, 
fecondo la regola del giudicare, doveva 
contrapefarfi , con la pena in tal modo , 
che la giuftizia andafle con Lei del pari: 
quindi defiderando,che il dio fagrificio, 
in cui tutta dà la nodra Religione , ali- 
dade innanzi, e la giudizia redade indie- 
trò, fupplicò,che non feguidè punizione 
alcuna ; Pater ignofce illis . 

5 . Coerentemente a miedo Divino fen- 
timenro, raccomandò GiesiiCriftoilfuo 
Spirito a DIO : Pater in manus tuascommen - 
do fpiritum meum. Luc.cap.23. vjtfS, per Io 
Spirito di Giesù Crido non fi può rnten- 
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dere altro, che quella parte di Lui , eh© 
preCe 1 impegno della noftra redenzione , 
veftendofi della figura di Peccatore , of- 
ferto in fodisfazione filli* Altare della Ci ò, 
ce, cioè a dire GiesùCrifto in attuai efer- 
ciziodi coftituire la Religione, rilegando* 
a DIO, ed inchiodando sù quel patibolo, 
la dovuta pietà : raccomandò dunque a 
DIO non la fua Perfona; ma il fuo impe- 
gno per noi , che vuol dire la noftra Reli- 
gione, commendo fprìtum meum:fe nza fare, 
di niun’altra fua convenienza , alcuna 
menzione. ‘ > . : 

6. Se dunque la Religione và innanzi: 
ad ogn altro rifguardo di GiesùCrifto 
fe và innanzi aìla confiderazione della 
propria Madre, e DIO (lettola lafciapre- 
cedere alla dimaftrazione d’eflèrgli Pa- 
dre, doverà confeguentemente antepor- 
li da noi, in tutti gli affari noftri umani , 
per effer quella il maggior noftro affare, 
intendendo della Religione, detto a noi 
ciò, che della fua Madre, dille a Gio- 
vanni : Ecce mater tua. 

§. IL 

7* T? Accontali di AJeffandro Magno , 
Xv che venendo pregato nei dio mo- 
, lire 
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rirc a nominare il fuo Erede, ri fpondelfe, 
chelafciava per fùccellbre della fua Co- 
rona il più di può : quella rifpofta a ben con- 
federarla, ha del grande, e del nobile per 
Ja perfona d’Alclfandrosmaconlìderan- 
dola relativamente alla fua reai dignità, 
obbligata a difporre de’ Tuoi Regni in mo- 
do, che non nalcelTedifordine,fù rifpofta 
da Pazzo : poiché fù lo Hello, che dire , 
che lì lafciafle andare quella gran Mo- 
narchia in mille pezzi , non potendoli 
trovare chi giudicale, quale de’tanfi bra- 
vi Generali filile il più degno, e doven- 
do ciafchcduno inoltrarli tale con la vio- 
lenza delle armi, in luogo di Iafciareuna 
Monarchia, lafcia va una confufione tan- 
to grande, quanto la Monarchia mede- 
firn a : Cim Amici eum deficere 'vidercnt ,qu*- 
runt^qncm Imperli faciat h*redem : re] pondi t 
DIGJNJSS IMVM : bac 'voce ve luti belli - 
eum inter amicos cecini ([et , mt malum difcor~ 
di* mi/i ([et , ita OMMES /A^ ALA 4 V- 
LATIOHEM Ju Ih 

lib.12.cap. 15. ed in fatti, non fusi tofto A- 
kffandro ellinto,che fù divilò tutto il di 
Lui Impero in molti Regni, e la Monar- 
chia del Mondo venuta a’ Greci, comi li- 
tio 
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ciò con Lui, ed ebbe fine parimente con 
la brevifiìma Tua vita; poiché, le bene con- 
venifiè l’Efercito, dopo molti contraili a 
proclamare Rè Arideo Fratello d’Alefi- 
fandro,con riferva d’una porzione della 
Monarchia al Figlio , che potefle nafte* 
re da Rofanna, gravida d otto meli , e 
Luffe difiribuito il governo de’ Regni adi- 
verfi Generali; quelli daGovernadori fi 
lècero Padroni , e Rè indipendenti : To- 
lomeo sìifurpò l’Egitto, T Affrica, e par-: 
te dell’ Arabia : Laomedontc fi prefe la 
Siria: Pilota la Cicilia .'Filone la Schiavo- 
ria: Acropato la Media .-Cenone la prin- 
cipal parte della Perfia .-Antigono, e Lio- 
netto fi divifero la Frigia : Ncarco la Li- 
cia, e la Panfilia : CafTandro la Caria : 
Menandro la Lidia :Lifi ma reo la Tracia.* 
Eumenide iaCapadocia : Taxile occupò 
tutto il Paefe tra l’Idafpe , e l’Indo : Pit- 
tore le Indie : Eftarche il MonteCauca- 
Lo, con le Provincie intorno: Sibirzio,ed 
Aminta fpartirono IaScithia : Sciteo la 
Sogdiana provincia dell’Afia: Nicànore 
la Par thia : Filippo llrcania, Frataferne 
P Armenia : Tleptolomeo il rello della 
Perfia : Peucefte Babilonia: A rcefilao la 

Mcfo- 
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Mefopotamia: Ttyges ex Prefetti s fatti, dice 
Guidino, magnas opes,non [ibi tantum par ave** 
runt, veruni etiamPofìeris reliquerunt uftin* 
lib. 1 3.cap4. difordine fucceduto,pèr avei* 
Alefiandro negletti i Tuoi affari dome-* 
dici, che coftò infinito fangue innocente 
a tanti Popoli , per le guerre cagio- 
nate dalla novità di tanti Regnanti: e la 
di Lui Famiglia, che forfè oggidì durareb. 
be Padrona di sì vaffo Impero, non ha piti 
luogofopra la terra. Ne’ Principati fona 
ben regolate le cofe pubbliche, quanda 
fon ben regolati gfinterefli domefiici . - 
8 . Le Eredità de’ Principi fono Provin- 
cie, e Paefi, Città, Fortezze, Eferciti , c 
confeguentemente fono infeparabili li lo- 
ro intereflì privati dagl’ interefll pubbli- . 
ci, confeguentemente per buon governo 
de’ Popoli, con viene ben governare le co- 
fe domeftiche. La prefente deflazione 
d'Europa, per cagione della morte del Rè 
Carlo II. ultimo Rè Auffriaco nelle Spa- 
gne, fenza Figli, non è derivata per altra 
cagione , che dalla mala economia dome- 
nica : Non v'era Efercito,non v’eran de- 
nari ; non eran provifioni per la conferà 
vazione delle Piazze, nè degli Arfenali , 
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nè dentro li Magazeni,ed il Rè malatic- 
cio fé ne andava fenfibilmente mancarti 
dorChiamareairEreditàrArciduca Car- 
lo, dallaltro ramo Auflriaco di Germa- 
nia, per tenere in cafa quella gran Monar- 
chia , come richiedeva la ragione dome- 
flica^verebbe eccirate molte guerre nel- 
la Spàgna,nella Fiandra, in Italia per quei 
motivi, per cui la Francia ha Tempre mof- 
fè le armi, contro di quella Monarchia: e 
credendo li Spaglinoli di evitare tantidi- 
fturbi, e di mantenere la Corona nel pri- 
mo flato , Te avellerò chiamato alla Tnc- 
ceflìonedel Rè Carlo , un Principe di 
Frància, indugierò il Rè a fare un tefla- 
mento in favore del Duca d’ Angiò , non 
.volendo riflettere , che riufcendo la loro 
intenzione , quella farebbe ftata Econo- 
mia per la Nazione; ma non per la Fami- 
glia del Rè legittimo loro Padrone: quin- 
di eflendolefa la ragione domeflica della 
cafa d’ Auflria,è flata offefa anche la ra- 
gion Politica , per la guerra moda dall* 
Imperadore , che ha tirato in Lega una 
gran parte d’Europa; onde fi è accefo un 
incendio ; che DIO sà, quando faràcflin- 
to:egià al giorno d’oggi , fono feguiti 
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tanti lamentevoli fuccefli, che faranno 
orrore a tutta la pofierirà , quando ne 
leggeranno Uxoria : fe la Spagna fufTe 
Hata Economa , non farebbe ora rovi- *• 
nata nello Stato Politico. 

9. Li gradi , che tenne Gicsù Crifio , 
nelle difpofizioni fatte prima del morire, 
fe fi imitaflfero ne’ Regni temporali , le 
Economie de’Principi anderebbero feli- 
cemente, e portarebbero fe co la feliciti 
del Pubblico : II primo parto fìl di rego- 
lare la fua Corte ;.e perche il fuo Caflie- 
re Ciuda era un ladro, ed un traditore, 
lafciò,che s’im picca rtè,ed andafle al Dia- 
volo: e quando il refto del fuo Minifiero 
fu purgato , e comporto tutto d’ LIomini 
dabbene , allora diede loro le regole , e le 
inftruzioni , per ben governa rfi in ogni 
avvenimento : pofeia l’applicò agl’inte- 
reflì,di tutta la fua fpirit itale Monarchia, 
e li ridufle all’ultima perfezionelindi con- 
tentò li fuoi perfonali impegni, per la fua 
domefiica confolazione , raccomandar»- 
do la Madre, e’I Confidente. < 
MULIERECCE F/LJVS TWS , 
DEIN DE DÌCIT DISCIPVLO : 
ECCE MATE'RJI'VA. 

Poli- 
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Politica , e Religione 
CAPO ce ‘Njr. e s i m o 

UT CONSUMARETUR 
SGRIPTUR A , DIXIT : 

S I T I O. 

' ' ' CAP. XIX. s 

i, ^~^HeGiesùCrifto fi fendile mole- 
■ ttare dalla fete,fùcofa natura- 
- littìtna,per lo Spargimento, che 

aveva fatto di tanto fangue , 
e per il tanto travaglio fofientaro in 
tante percofle : ma che grida (Te lìtio , per 
farfi inumidire le fauci, non è cofa proba- 
bile in Lui, che fapcva di dover morire 
tra pochi momenti , e che fofFriva tante 
altre angolcie, fenza dolerfene , e fenza 
dimandarne confortoigridò dunque/r/o; 
per altra cagione , e la dice chiaramente 
l’Evangelifta: ut c oh fumar e tur fcriptura : la 
quale diceva , in j iti me a fot aver unt me aceto 
Pfal.6'8.v.22. non volle, che li Giudei po- 
tettero accufarlo d’aver qualche cofa ne- 
gletta , e volle confervare, nella fomma 
dovuta riputazione, le profezie della fua 
- * f mittìo- 
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miflìone : non fu dunque desiderio di be- 
vere quel fitìo ; ma fu una fin del Li perf'e- 
yjone dell* opera , che aveva intraprefa : i'ete , 
che deve averli da chiunque intraprende 
cofe grandi, tanta in punto di Religione, 
che di Politica. 

§. I. 

2 . Ominciar bene è cofa comune , 
per effer in tutti ^appetito della 
lode , e del premio : finir bene , è cofa ne- 
celTaria, per non perdere il bene comin- 
ciato ; ma finir bene con tutta la perfe- 
zione imaginabile,è cofaDi vina,a Ha qua- 
le mirò Giesù Crifto, nel terminare la 
grande imprefa della noftra Redenzione, 
ottimamente cominciata , e profeguita 
fino alla morte: ed affine di perfezionar- 
la in ogni fuo apice, chiamò Pultimo pa- 
timento che gli reftava , d’ effer abbeve- 
rato d aceto , mefcolato col fiele : 'UT 
COT^SVMATtETVT^ SC'BJPT'U'FjL 
DIXIT S/TIO : appunto coin Egli già 
promife in quel fuo ragionamento , fat- 
to fui monte a fuoi Dilcepoli,in prefen- 
za di quella gran moltitudine, che lo fe- 
guitava.vW unum ^ a ut ums apex , non pr 
ierìbìt à Lege idonee omnia fianh Mar.c.5.v.i8. 

que- 
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quella efatezza di oflervare a puntino 
ogni cofa , che può dar bel finimento ad 
un opera , fi coni’ è la perfezione d’ogni 
lavoro 5 nelle manifatture dell’arte, così 
parimente negli atti Civili , Ella è quel 
Juflro , quella vernice, quel fiore, quel 
bello , quel nobile , che li diflingue , e li 
rende amabili. 

3. Che al primo dormì mecum , dettogli 
da Putifar,Giufeppe Ebreo refifleflèFe* 
dele, non è da meravigliarfene : Uno 
fchiavo lòrprefo impenìatamente dalla 
iita Padrona , alla quale era avvezzo 
portare ogni rifpetto , fecondo f umiltà 
del mifero fuo flato , nel fubito pafifare 
ad una fomma confidenza, non poteva 
aver altro fcntimento, che di flupore, e 
di orrore; ma, che feguitando la Donna 
inamorata a tentarlo ogni dì : per lun- 
go tempo, dopo che l’interna inclinazio- 
ne della propria concupifcenza aveva 
rapprefentate tutte le ci^cofìanze favore- 
voli della facilità , del fecreto , della fl- 
eti 
ta 
vi 

Hujuf annodi verbi s ( dormi mecum ) -per fin - 

gulos 


rezza , dei prontto,dei piacere : ìegu 
r fempre collante ailerepulfe,quefla : 
rtù maggiore , meritevole d’ogni lodi 
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Pulos dìes : O mulìer mole Ha erat adolefcentii- 
& il le ‘JiECVSA'BAT STVP'EJJM. 
Cen. cap.39.v.io. fermo Tempre nel pro- 
ponimento di nonvoler offendere , nè il 
Padrone, nè DIO zquomodo poffum hoc malum 
facerefi?* peccare in Dcum meum ? per queir 
anima grande fù troppo debole una Fé- 
mina , ancorché nella forza del tentare , 
fiano le Femmine di tanta potenza, che 
per fordinario, la Cogliono vincere: ogni 
giorno replicava TafTalto^r finfulos diesi 
ma ogni giorno veni va fuperiorniente 
reCpinro , & ille recufabat fìuprum . 

4. Non fù però qui tutta la finezza 
della virtù di Giufeppe : La perfezione 
fù,che calunniato deffer Egli flato il ten- 
tatore , e condotto in pena, a quelle car- 
ceri del Re, nelle quali tenevanfi li rei di 
fupplizio, e recandovi più di due anni , 
noncercaflè mai di difcolparfi,nè accu- 
fafTe mai la Padrona , de’ due gran delit- 
ti comedi, dell’infedeltà al maritale del- 
la calunnia impella alla di Lui innocen- 
za: Amò finimica, da cui non volle effer 
amato; durò nella lunga prigionia,fenza 
mai concedere la libertà di parlare alla 
lua giuftizia , e riputazione ; procuran- 
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do d’ufcire dalle catene di quel dormi me* 
cum : con fare l’interprete de’ fogni ;que- 
fta fù la perfezione fomma di quel nobi- 
liffimo atto , meritevole non elei gover- 
no; ma del dominio d’ un Regno : refta- 
no impreffe alleternità , nelle facre ttam- 
pe,Ie di Lui parole : Qtwmodum fofjum hoc 
fucire ? ma fu degno di maggior rimune- 
razione, un si nobil filenzio: La refiften- 
za alfimpudica fu obbligo : La coftanza 
nel perseverare catto fù virtù : ed il fi- 
lenzio fù la perfezione della fedeltà , e 
della cottanza: non gli batto ettèr catto * 
volle di più ellèr benefico contfa chi 
tentò di farlo doppiamente perire, nell’ 
anima , e nel corpo : Quella perfezione 
di virtù entra nella clattè di quelle, che 
fecero dire a Giesù Critto, appunto nel- 
la (ita crocifittìone : Domine ignofee illis : fu 
un filenzio meritevole , di far corteggio a 
quello, che fèrbò Giesù Critto contro de 
luoi calunniatori : f •fus autem tacekati fu 
una finezza di quella tempra, che usò 
Giesù Critto , quando , ut con fumare tur 

Scriptum 3 clixirjitio. 
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5 . TV7 Elle azioni PoIitiche,corre la mo- 
i\| défima regola: Chi intraprende 
opere grandi di pubblico giovamento , ò 
di privata gloria , non deve contentarli 
d’operar bene; ma convien operare con 
finezza , come quella, che rende didimi 
noi nell’operazione, e quella in noi ; Frà 
le molte lftorie memorabili , in quello 
pi opofito , parmi da non tacerli quella di 
Scipione, cognominato l’AlFricano. Que- 
ili innoltrato con poderofo Efercito in 
Afia, fece intendere ad Antioco Magno, 
Rè della Siria, che lì contentale dei pa- 
terno luo Regno , ed abbandonane il ré- 
ftàntéjche non gli apparteneva:reflituif- 
fe le Navi > e* Prigionieri , e rimborfaflè 
le fpefe fatte in quella fpedizione, della 
quale Egli era cagione; e farebbe pace,eci 
amicizia tra loro: non accettò Antioco I’ 
offerta , e nel progrellò di quella cam- 
pagna* fh con tanto danno battuto, che 
perdette in una giornata cinquanta mi- 
la Uomini malTacrati fui Campo , evin- 
ti un mila prigioni: Allora Antioco di- 
mandò la pace ad ogni patto : Scipione , 
che giudicava ben fatto di dargliela , 

X 2 volle 
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volle moft rare quella moderazione Ro- 
mana , con tutta la finezza più grande 
che non potette penlarfi. Non aggi linfe 
im minimo articolo, al Sofferta già fatta- 
gli, e diftribuì a* Collegati Principi di 
quella vicinanza tutte leCittàconquifta- 
te, dicendo : che ficcome li Romani > 
quando perdevano battaglie, non perde- 
vano coraggio , così vincendo non per- 
devano la temperanza ; Serbare per sé la 
gloria , e lafciare ad altri il godimento di 
quelle ricchezze,che fervivanoal Luffo *■ 
Antioco facem petenti , 'JSfJHIL AD SIS- 
PE'EjOT^ES C0?^DJT/G1S(ES ADDA 
TUM 5 Africano predicante , neque T^cma-* 
nis,fe •vincantur y animos mimi , neque fi *vin- 
cumjecundis rebus mfokfcere : VlCTORJAb 
G LO T{J A M %OMAHfi> ^OMHSQ 
Vil>JDlCAlSlDÀM \ opum luxuriam , do- 
ciis re Inique ndam ,J uflin. lib.3 i. cap.8.Con 
quefte finezze, promovevafi il nome de J 
Romani , affai più, che con la violenza 
deirArmi,e convertivafi in loro interef- 
fe , il moftrarfi , con tanta grandezza d* 
auimo fenza interelle . 

6 . Supplicato Carlo V. dalla Città di 
Brufelles, di permettere, che li Signori 

Gran- 
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Grandi^ Debitori a’ Cittadini , potettero 
dalla Giudi zia arreftarfi , non effendo 
mezo di ridurli al pagamento; onde Ié 
Famiglie de'Mercantije poveri Àrtiggia- 
ili , indifcretamente perivano ; 1/ Impe- 
ratore , che voleva compiacere a* Por- 
glieli in tanto siutta dimanda, poteva 
comandarlo a* Governadori , ed avere!** 
be compito airobbligo del Principe ; ma, 
perche voleva fegnaìare in quella giufti- 
zia , la fua affezione verfò quella Città 
full’atto di partire , concertò , che ad 
ittanza di certi Cittadini fuo creditori,gli 
futte dato memoriale, nel quale era pre- 
gato a non partire di Palazzo, fé prima 
non fòdero flati pagati i fuppltcantiì Era 
Cario in atto di entrare in Carrozza > 
quando gli fil prefentata la carta , fopra 
di cui chiamato il Prefidente di Camerz., 
gli ordinò lo sborfo del denaro dovutane 
fi pofe in Carrozza , che dopo il paga- 
mento, effettivamente feguito: La finez- 
za di queftà puntuale elocuzione , diede 
vigore al la Legge, e radoppiò in que Sud- 
diti, lmnata loro divozione. La giutti- 
zia li contentò; ma la finezza dei prati- 
carla, li refe inamorari del loro Padrone* 

X 3 7. Con- ' 
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<7. Confalvo di Cordova, chiamato per 
àntonomafia il gran Capitano , trovan- 
doti nella Calabria coneftrema penuria 
di denaro, ed altre provifioni neceffarie 
al mantenimento della Soldatefca : fo- 
p raggiùngendo carnalmente una Nave 
mercantile Veneziana , carica delle rob-, 
be neceffariq a loro ufo, panni , tele cal- 
zette , armature &c. non folamente le 
comprò , per ajuto deirEfercito,coh de-, 
naro raccolto nafcoftamenteful fuocre-J 
dito, da quegli Ufficiali, che lo avevano; 
ina fece quella provinone con la maggior 
finezza, che Tutte poffibile, fpargendo , 
che quella Nave era venutaci Spagna, man- 
data per rìnfrefeo : in dono della 'Bigina Ifabel-. 
la loro Signora : affezionando là Soldatef- 
ca non alla fua perfona; ma alla Corte 
del Padrone; e lafciando credere, che il 
donò filile della Regina, lafciava (op- 
porre, che il Rè penfaflè a foccorfo affai 
maggiore, finezza <T un zelo galantiffì- 
mo , verfo il fervizio del fino Padrone; e 
che fù pofeia mal compenfato , per non 
trovarli premio baffevole annumerarlo. 
Servire con fedeltà è giuff izia; ina effèr 
iqdele con finezzn,è Eroi fino , cioè a dire; 
' • .•*' virtù 


Dia 
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* virtù incommenfurabile , con ni ima co- 
fa umana . 

8.; Il Conte Antonio Caraffa mentre 
trovavafi neUTlngaria fuperiore , Prefi- 
dente deirinquifizione , che facevafi in 
; Bperies contra i Ribelli , venne informa- 
to della vittoria d’Àrfano ,e che il Duca 
di Lorena, Comandante delI’Efercito Ce- 
fareo, aveva comandata la marchia a' 

, quartieri della Tranfil vania, dove non 
potevafi arrivare , cjje dopo il palla gg io 
d un vafliffimo paefe, allora tutto diier- 
to,daMoatz finoai Tibifcoie fapendo,che 
farebbero mancati carriaggi , per feguf- 
tare con Provianda, e biada l Efercito , 
previde la fcarfezza, nella quale fàreb- 
befi trovata d’ ogni cofa quella povera 
/ Soldatefca , fianca per le fatiche d* una 
gloriofa; ma laboriofa campagna ;quin- 
di giudicò di caricare fui Tibifco gran 
quantità di farine , e di avena, efpedirle 
abbailo, per rinfrefco , e follievo della 
preceduta carelli a , benché non fufie 
Rato ricercato , nè falle fua incomben- 
zajapplicarfi a quella provifione. Il Du- 
ca di Lorena, che non erafi immagina- 
to, che in quella gran marchia fuflfe per 

X 4 tro- 
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trovarli tanta fterilità, e mancanza d'a- 
bitanti, fi trovò cinque giorni fenza pa- 
ne , e fenza foraggio, con fornaio pati- 
mento di tutto TEfercito, e con fommo 
timore di maggior male,fe arrivandoal 
Tibifco, non avelie trovato il necelfario 
nutrimento, a tanti Uomini affamati , e 
languenti: Spedì per tanto al Cara ffa,ac- 
ciò vofeflèfubito foccorrerlo; mailCor- 
riere non era ancora giunto ad Eperies, 
che TÈfercito giunto al Tebifco , trovò 
già arrivato il rinfrefco abbondante nel- 
le moltilfime Zattere, cariche della defi- 
derata provianda* mirata come un mi- 
racolo venuto dal Cielo : Quella finezza 
fii ammirata , e gradita dal Duca di Lo- 
rena, per cofa più preciofa di quel , che 
fiiflc tutto quel grande proveairaento , 
e fcriffe all’ Imperadore , con tanto En- 
comio delfudetto Caraffa, che fopra ve- 
nendo poco dopo la morte del Generai 
Commiffario , Conte Rabatta , Egli fu 
chiamato a quella carica, con maggiore 
autorità, ed emolumento. Quefta pro^ 
videnza , fe filile fiata d’ obbligo * noff 
averebbe fatto alcun ftrepito,ma c(fend& 
una finezza di mente, recò ftupore agli 

altri. 
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altri , come a Lui notabil riputazione, e 
profitto. Quanti fono nel mondo , che 
Fanno continuamente molte opere gran- 
di, e non hanno fama alcuna; perche 
non fanno il modo di farle:hanno le azio- 
ni umane, li fuoi ornamenti, la fua ver- 
nice , la fua corona: una prevenzione di 
tempo, una piacevolezza di fguardo,una 
parola cortcfe , rendono uno fteflo be- 
nefizio, doppiamente preziofo,fenza aug- 
mentarle nella foftanza il prezzo ; e la 
benevolenza umana, fi compra piti vol- 
te, più con la gentilezza del tratto, che 
col valore dell’oro. La fola Nazione 
Ebrea fi trova nel mondo, che crocifig- 
gefle il fuo Benefattore , e che gli por- 
taffe fiele, ed aceto , quando Egli per fi- 
nezza di rifpetto, alle memorie confer- 
vate de’ loro Profeti, difle. 

S IT 10, 
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Politica , e Religione 

. C AP 0 V LT I MO.. 

CONSUMMATUM 

"'■V '-.i- E S T . ■ 

c a p , xix ’v.io, . 


Iesù Grido finalmente tra pe- 
* ' M \ ne attrociflìmc , fé ne morì : 
Inclinata capite 5 tradìdit'fpiri - 
•■wwje la cagione fù, perche 
ftefo lo (guardo a tutte le incombenze 
del fuo grande impegno, dal primo mo- 
mento della fua Incarnazione, fino a. 
queir ultima fua agonia , trovò d 1 aver 
fatto tutto : Confummatum ejì : nc il fua 
impegno poteva edere più grande ; 
perche la di Lui morte fu la maggior 
cofa , che potede defiderarfi dalla Reli- 
gione , e dalla Politica r*e dopo le gran- 
di operazioni allora è il tempo , che l Uo- 
mo grande 'deve morire ( iS ; .è padrone di 
morire quando vuole , come fu Giesu 
Crido ) adunque tradtdit fpiritum : per- 
che la m Adì ma di tutte le operazioni 
v umane , tanto di Religione , che di Po-. 

litica , 
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litica , era intieramente compita : Con- 
[immxtim eji . 

§ : I. 

2. T 'atto mafiimo , che pofla fare la 
fl j Religione , è il fagrifizio ; perche 
non può darli maggior atto di riveren- 
za, che lannientarfi in onore dell’ogget- 
to riverito : ed il morire , é tutto quell' 
annientamento , che di sé fteflo può fare 
un'Uomo: quindi fagrificar fi a DIO mo- 
rendo, è tutto quello , che può bramar- 
li dalla Religione . 

3. Molti fagrifizj fono feguiti nella 
vera Religione , li quali furono figura 
del fagrifizio di Giesù Crifto; ma appun- 
to, per edere figure, di niuno di Loro 
poteva dirli, che fufle un compito fagri- 
fizio . 

4. Abele innocente , morto fotto le 
percoffe d’un legno , fu figura di Giesù 
Grido , fagrificato fopra il Legno della 
Croce : La vittima era ( per quello , che 
rifguarda la pedona) innocente, ed il fa- 
grifizio liì cruento ; ma non era fagrifi- 
zio compito ; perche il fagrificante, non 
fii Sacerdote \ ma fu Sicario; ed il motivo 
di Caino , uo,n iti obbedire a DIO , e far- 
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glicofa grata; mà fh di consacrarlo alla 
propria pa ilio ne : Suadente Diabolo: condi- 
zioni lontaniffime dalla mente della Re- 
ligione, la quale intende di offerir vitti- 
ma gradita a DIO Hoftiam accentano , fla- 
centem DEO. Philip, cap.4. v.18. non fri 
dunque Abele fagrifizio compito * per 
mancanza del Sacerdote , che non man-* 
cò nel fagrifizio di Giesù Crifto , che fh 
Egli ftefTo infieme vittima > e Sacerdote, e 
però di quello fagrifizio, potè dire mo- 
rendo , che fufTe compito : ConfummA - 

5. Il fagrifizio di Ifaac, fu pariménte 
figura del fagrizio diGiesù Crifto: Egli 
andava vittima gradita a DIO, mentre 
Egli lave va dimandata : Tolte Filium tuuni 
vnigenitum , quem diligis Ifaac , & itade in 
terram 'Vifionis , atque ibi offeres eum in bolo - 
caujìum . Gen. cap.22.v.2. Il luogo delirila-* 
to , era un Monte, che molti credono fui* 
fe lo fteftò Calvario* Abramo era vero 
Sacerdote , tutte condizioni convenienti 
ad un fagrifizio; mà non fit compito; pec- 
che non fri efeguito : Ifaac non morì , e 
fu foftituito a Lui un montone , il quale 
non eflendo ragionevole , non poteva hi* 

tégra- 
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fcgrare il fagrifizio ; né meno adunque 
il fagrifizio d’Ifaacfù compito, per man- 
canza deHefecuzione, la quale non man- 
cò nel fagrifizio di Giesù Cri fio , in cui 
morirono effettivamente, infieme la vit- 
tima , ed il Sacerdote ; e però quefto fù 
fagrifizio, di cui fù detto in verità nell* 
atto del morire: Confummatum t[ì. 

6 . Affabile Ribelle , appefo ad una 
pianta , in quanto rapprefenta il Pecca- 
tore , per cui Giesù Crifto carico delle 
noftre colpe fu fagrificato in Croce , fu 
parimente figura del diLuifagrifiziojma 
più per parte del Rè fuo Padre, il quale 
intefa la di Lui morte, andava gridando 
tutto (confidato , e piangente : Quis mihi 
tribù at, ut e$o Morìar fro te Abfalon Fili mi, 
Fili mi Abfalon . 2. Reg. ca p. 1 8. v. 3 ?. T urta 
la Corte , e tutto l Efercito', fi fcandali- 
zò di vederlo tanto appaffionato , per un 
Figlio traditore, e parricida, eGioabbe 
fuo Capitan Generale, Io rim proverò con 
termini obbrobiofi , z quali non diede 
David alcuna rifpofta; perche vedeva 
cheGioabbe non intendeva l’arcano, nè 
JP P or eva intendere. Rapito il SantoPro- 
feta ne’ fuoi efiafi, a vedere la Crocifif- 

(Ione 
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ÌTo ne di GiesùCrifto, attaccato ad un al- 
bero, ed in Lui morto l’Uomo peccato- 
rapprefentandogliin Affatone , imbevu- 
to di quella immenfa carità , che portò 
il Figlio di DIO a tanta mifericórdia : 
non piùfentivafì David, in David; ma 
Tenti va in David gli affetti del Redento- 
re 3 e però copertoli ilcapo, andava gri- 
dando appunto come Giesù Crifto , che 
inclinato capite J O. fu p. Clamagli 'voce 'm api ni 
Math.cap.27.v46’. così Egli : 7 (ex oorruit , 
caput fuum , & clamabat 'voce magna : Fili mi 
'Abfmn'^AbftdonFtli wi:mà né meno que- 
llo potè dirli fàgrifizio , benché ne mo- 
lìraffe qualche fembianza; poiché Affa- 
Jone non morì vittima che del calìigò 
ili DIO, non in fallite altrui; ma in di 
Lui pena , fe non in quanto la di Lui pé- 
na ridondava in qualche benefizio del 
Padre : David iftelfo, che in figura del 
Salvatore offerì va la fua vita , non morì 
per Lui né vitima , nè Sacerdote; e così 
quel fàgrifizio , non fù altramente com- 
pito, per mancanza d’innocenza nella vita 
tima, e per mancanza di vittima nélPa* 
die, che non morì: condizioni verificate 
intieramente in Giesù Ci ilio innocente , 
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è morto nel' albero della Croce re però il 
fagrifizio di David fù imperfetto ; ina 
quello di Giesù Crifio iConfummatum e fi. 

7. Se pertanto il fagrifizio è latto maf- 
fimò della Religione, ed il fagrifizio di 
Giesiì Crifio , fù il più compito, e perfet- 
to di tutti li fagrifizj,morendo Egli nell’ 
attuale fagrificarfi, mori nella più glo- 
riofa azione della Religione del Mondo i 
ed c da credere , che DIO non permet- 
tere nelle mani d'Àbramo y la morte d* 
llaaco ; poiché il morire vittima inno- 
cente, per compiacimento a DIO, eri 
azione , e gloria tanto grande, che dove- 
va rifèrvarfi per un Uomo DIO , ed in 
quella Divina azione morì Giesù Crifio; 
anzi non poteva effer azione compita, fé 
non moriva : Confummatum efè , ò* meli • 
fiato capite tradidit Spiritum* 

: \ §. IL 

8. T 'Azione più Eroica ,ed ammirabi- 
JL/ le, che polla dalla Politica defide- 
ratfi in un Uomo, è di confagrare la pro- 
pria vita per benefizio della Patria ; li pri- 
mo fludio della Grecia, e delFItalia, nel- 
la fondazione delle loro Repubbliche, è 
fiato di beniflruire la loro Gioventù , in 

quello 
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queflo punto, e fono da tanta Scuola ufci- 
ti valorofiflimi Uomini, che fi fono fe- 
gnalati, per tutta 1* eternità in quello 
particolare, di fagrifìcarfi al pubblico be- 
nefizio : Epaminonda , Temiftocle, Mu- 
do, Curtio, Oratio, Pulvillio , e firn ili 
altri facrificatifi per- la Patria, che fono 
molti ; perche a certe azioni Angolari , 
poche anime fi trovano capaci ; e quelli , 
che nelle azioni grandi non fono morti , 
era loro defiderabile il morire , eflendo 
cofa di troppo pericolo il fopra vivere ad 
intraprefe Eroiche. 

9. Se Annibaie fuflè morto , dopo 
il tanto gloriofo paflàggio delle A lpi , 
neiringrefib d'Italia, e dopo la vitto- 
ria di Canne , ottenuta fopra di Paolo 
Emilio (che perdette in una fola bat- 
taglia quaranta mila Romani , rcftati e- 
fiinti fui campo , e trà elfi tanto nume- 
ro di Cavalieri, che mandò Annibaie in 
Affrica , trà le altre ricchezze del botti- 
no , tre ftaja d anelli ) fe allora, dico, fu fi- 
fe morto , qual nome non averebbe la- 
fciato nella pofierità della fua fortuna , 
e del fuo valore , che eflendo fopravi fi- 
fino, le delizie di Capila io ammolirono 

Lui, 
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Lui, e la fua Soldatefca , con tanta dif- 
folli tozza , che ' cominciò a perdere il 
primo concetto , à languire il primo 
coraggio , à uoltarfegii la fortuna , fino 
à perdere nella battaglia, contro a Clau- 
dio Nerone cinquantacinque mila com- 
battenti , e cinque mila prigioni, onde 
fu richiamato à Cartagine , dove cad- 
de nella debolezza di configliare la Re- 
pubblica , à comporfi con Roma , cerco 
di rimeterfi nella battaglia contro Sci- 
pione , e fti battuto , con perdita di vin- 
ti mila Vomini ; andò à trovare in Afia 
Antigono, per tirarlo in lega contro de* 
Romani , da’ quali ambedue furono vin- 
ti; pafsò in Bitinia à collegarfi con quel 
Rè , e dubitando d’efier tradito ; e man- 
dato al Campo Nemico , precipitò nel- 
la fciocchezza davvelenarfi dà le me- 
defimo; onde il vivere dopo le azioni 
gloriofe ,e felici della fua gioventù , fu 
la fua eflrema rovina. Qual fortuna , 
dice Seneca , non farebbe fiata per Cn. 
Pompeo il morire in Napolis dove frt 
ammalato ? Senza dubbio averebbe 
avuta la riputazione del primo Capita- 
no , che la Repubblica avelie mai avu- 

Y ✓ to , 
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io, e per aver vittùto qualche poco di 
più , vide tagliar à pezzi il fuo Efercito, 
e sè dettò attalito dà Sicari, nè poter 
euitare la morte, che per la grazia d’ 
un Rè, fuddito del popolo Romano; 
onde la vita farebbegli data un vitupe-, 
ro . Felice farebbe dato Cicerone , fé 
immediatamente dopo la liberazione 
della Patria, dall’ invasone di Catilina, 
fotte morto con la gloria d’ aver con- 
fervata la libertà di Roma. Per Marco; 
Catone, quando veniva da Cipro con le 
fpogliedi quel Regno, una tempetta,che 
lo aveffe fomme rfo, farebbe dato un ttn- 
golariflimo vantaggio, nè farebbe!! tro- 
vato in neceflìtà di fuggire , impaurito 
per la vittoria di Cefare,onde cadde nel- 
la debolezza d' ucciderti ; e quindi con- 
chiude il Savio Filofofo : Contra injariat 
r vit<e 3 benefìcium morii s habm.us. Cogita quan- 
tum boni opportuna mors habeat , quàrn multis y 
diutius 'v/xiffe nocurrit. Senec. ad Marciana 
cap.20. Idcoque f elìci jjì mi s opt arida morsavi a 
in tanta inconftantia , turbaque rerum ridili y nifi 
quod preteriti , certum e[i. cap.21. 

io. Quanto non fù di pregiudizio al . 
povero Eelifario , Comandante degli 

Efer- 
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Eferciti dell’Imperadore GiuftinianoTa- 
ver fopravifluto alla conquida dell’ Aft 
fnca, che riunì all’Imperio d’Oriente , 
' con la totale fconfitta de’ Vandali J che 
vi avevano ftabilita la loro Monarchia 
ed al rifiuto fatto della Corona d’Italia ! 
offertagli da’Gothi,che la pofièdevano? 
Se allora moriva , non farebbero fiati 
Guerrieri nel mondo paragonabile a Lui, 
nella felicità 3 e valore , e fedeltà > nella 
condotta di tanti Eferciti: ma quelle glo- 
ricene l’averebbero alzato fino alle deh- 
le nella di Lui morte, lo deprederò , fino 
alle più orrende miferie , avendo la dis- 
grazia di vivere; poiché inombrato flm- 
peradore , Ch'Egli avede parte in certa 
congiura contro di Lui, Io fpogliò di tut- 
te le fue ricchezze , e gli fece cavar gli 
occhi , obbligato fe voleva vivere , a 
mendicare un pezzo di pane, da chi pafc 
lava fotto la torre, dove giaceva prigio- 
ne in Conftantinopoli , e dove morì più 
compatito della fua difgrazia, che am- 
mirato della fua virtù ; poiché quan- 
do la virtù non è accompagnata dal- 
{* fortuna , la moltitudine fuol attri- 
uire a mancanza di prudenza , tutti 
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li vizj, e tinte le ingiurie della perfe- 
cirzione * 

ii. La maggior fortuna d’Aleflàndro 
il Grande , fi* di morire nel fommo delle 
fue vittorie , e delle fue conquide. Già 
cominciavano le fue profperità a debel- 
larlo Lui , divenuto a fuoi Generali più 
confidenti, intollerabile , per la fua fu- 
perbìa , e per fa fua crudeltà ; il di Lui 
Eterei to voleva finire una volta di fati- 
care , per godere del molto , che avevan 
rapito ; Antipatro che lo avvelenò, ten- 
ne in vita fa di Lui riputazione ; poiché 
efiTendo morto, prima che ninna aggra- 
zia gli fopravenifle , non può raccontarli 
cofa alcuna di finiflro , contro la gloria 
ilei fiio nome , e rettagli ad eterna me- 
moria l’Elogio , che gli ha fatto F Mon- 
co, deflere flato un Capitano, il quale 
non ebbe alcuna battaglia lenza vittoria; 
ni un attacco di Piazze , che non efpu- 
gnafle, non entrato in alcun paefe , che 
non lo fottomettette,ed efler morto am- 
mazzato da’ fuoi Domettici , non da’fuoi 
Nemici: Cum finito hojìium mquam cenare/- 
fustfl , qmm non nSicmt , nuli am urbem obje- 
4tt , qudm non exqnmiaverìt , mllam genfem 
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adirti c[uam non calcaverit , vicìus denìque- ai 
■poHremum e fi , non virtute ho/lili ,fed infidiit 
fìiorumj& fraude civili .J u ft in. 1 i 0 . 1 2.ca p.8. 

12 . Di Giulio Cefaie , credono molti 
Sniditi, che fapefle tutte lorditure del- 


la cofpirazione contro di Lui , e che 
quando 1 J Aftrologo Spurina, lo avverti 
del pericolo, in cui farebbe!! trovato alìi 
ventilino di Marzo, Egli per verità gii 
credeflè , non ottante che moftrafle di 


burlarli di Lui; ma non volefle guardar- 
fene , non curandoli della vita , nella 
quale non reftavagli che intraprendere, 
dopoettèrfi fatto Padrone della Repub- 
blica Romana, Padrona del Mondo k Pao- 
lo Giovio nel fedo libro della vita del 


Marchefe di Pefcara , racconta , che il 
Rè di Francia, Francesco Primo, quan- 
do li vide prigione fotto Pavia , nella 
battaglia feguita con l’Efercito di Carlo 
V. Imperadore , non ebbe palfione , che 
più lo affliggente, che lteflèr reftato vivo 
in quel conflitto, in cui erali valorofa- 
mente difèfo , finche dal Cavallo cadu- 
togli fotto ferito, fù refo impotente a più 
lungamente combattere; potè celare la 
fua afflizione , al Marchefe Alfonfo del 

Y s Vado, ' 

» 
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Vado, al quale confidò (t'ejftr vivo per- 
dala fortuna , che del redo , efierfi avan- 
zato al gran cimento , per non foprada- 
Vè a tanti fuoi valorofi Cavalieri , rada- 
ti fui campo • e forfè fentì difpiacered 
effèrfi trovato al còllo un pezzo, di Le- 
W della (anta Croce , per miracolo 
della quale fù creduto , che non reltat- 
fe tra moltiflimi attorno , xhe tutti tu-, 
rono ammazzati, nè fenza ragione; per- 
che fé fufle morto in quel fatto, d'armi , 
farebbe morto con quell' ammirazione , 
con la quale morirono gli Eroi; che re- 
flato in vita , viveva col rodere di elfe- 
re compatito; cofa alle anime grandi 111- 
foffribile, eflendo Tempre ve rgognofo il 
foccombere , fotto qualunque titolo , 
parendo , che le difgrazie tìano una per- 
lecuzione del Cielo , il quale per 1 ordi- 
nario , par che (opponga delitto , e che 
ogni infortunio fia una pena : oltre di 
che il vivere alT arbitrio altrui , è una 
ferviti!, che moflra , eller già morto un 
Principe alla Sovtanità , Tempre che 
non è libero: e quando il Sovrano e mor- 
to , il rimanente, che retta vivo, non ha 

più vita defiderabile : però Francefco l\e, 

r . 4. ' / non 
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non curavafi di Francefco , dopo che il 
Ré era morto . 

13. L J Imperadore Ottone , tofloche 
vide piegar la fortuna verfo Viteilio , 
ed Egli correr pericolo , dcflTer fpoglia- 
to della dignità dell’Impero , dopo aver 
tanto faticato , per alzare la fua condi- 
zione al grado di Regnante , in egua- 
glianza de’Cefari, volle piuttofto mo- • 
rire Imperadore , che vivere degrada- 
to; poiché vivo non farebbe durato lun- 
go tempo, ancorché fu (Te morto decre- 
pito , che morendo Imperadore fareb- 
be durata al fuo nome, ed alla di Lui 
Famiglia , in eterno la riputazione di 
quel carattere : quindi è, che nel gior- 
no innanzi d* ucciderli , chiamato a sè 
Salvio CoccejaiTO fuo Nipote , gli ditte : 
Sdtts febi nomìms , finis pofteris fttis nobi- 
litati s qiuefmm : Pofi Julos , Ciana io s , Ser- 
hjìos , fe pr'nmm in familiam novam Im- 
penum intuii (fe . Tac. Hifh lib* 12. cap. 4 6 . 
Lafciando a Lui , dopo che averebbe 
intefa la fua morte , ad arguire il mori- 
vo , per cui aveva voluto morire. Que- 
lla rifoluzione , in que’ tempi , che li 
Romani credevano lecito , poterli am- 

Y 4 maz- 
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mazzare , quando parcflTe loro , non la- 
fcia d'avere del grande , e fu da tutta la 
Corte approvata, come azione lodevo- 
le, regolata sù la maffima dello Stoico * 
Sapiens 'vi'vit quantum debet , non quantum 
potejt . Senec. Epiftol. 60. quindi corfero 
tutti al funerale, parlando bene di Lui , 
e piangendolo , e molti de’fuoi piti fede- 
li Soldati , s uccifero al fuo fepolcro. 
J&mulatiom decori s , C 5 ^ charitate Principi s . 
Tac.ibid;cap.4p. 

14. L' Imperadore Carlo Quinto dopo 
aver compitoli gran negozio dell’ acco- 
modamento della fua regnante Fami- 
glia , con la cefìione della Corona Im- 
periale, al Fratello Ferdinando Primo , 
c collocato Monarca delle Spagne, Filip- 
po Secondo fuo Figlio : acquiflata una 
fomma riputazione di va lorofo Guerrie- 
re , e faviilfimo Principe : volle Egli Af- 
fare la fua gloria in quel punto , e ficco- 
me non aveva chi macchinaffe contro la 
di Lui vita , nè Egli voleva , nè doveva 
' morire , pure non voleva più regnare , 
pensò al mezo termine di ritirarli in un 
Chioftro di Religiofi, dove morì alla vi- 
ta di Principe , appartato da tintele cure 

del- 
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della Corte, e defidcrolò di regnare pre- 
flo dove fi regna fenza termine , pare- 
va andafse invitando la morte naturale 
ad accelerare il pafso verfo di Lui : ef- 
fendofi ancor vivo , porto in un Catalet- 
to, cóme fogliono metterli li cadaveri > 
e fattofi celebrare li facri Uffizj all* ufo 
de’ Defonti , amando piuttorto d’ ertèr 
confiderato già morto , che efpofto a vi- 
cende umane , le quali alterartero quel- 
la gloria , e felicità de' fuccertì , che Io 
avevano tempre accompagnato , fino al 
fommo delfumane grandezze: che fola- 
ménte col volontario abbandonaniento , 
le fece maggiori . 

15. Ecco dunque con quanta fa pienza, 
con quanta fortuna , fuccede a’ Grandi 
il morire; mentre fono nel fommo delle 
loro fortune : quindi Giesù Crifto, eh’ 
era Padrone di morire, come, e quando 
voleva , eleggendo di fcielgerfi il più de- 
gno morire, che convenifle ad un Uomo 
DIO , fi fcielfe la più bella , e grande 
operazione , che furtè nel Mondo , che 
fu teffire facrfojo , acciò la fterta opera- 
zion grande, furtè il morire grande avan- 
ti DIO 5 perche era la fondazione della 

Reli- 
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Religione : e grande avanti gli Uomir 
ni ; perche morire per pubblico benefi- 
zio y fh tèmpre l’Eroiuno dell’ Umana 
Politica ; tutto quello grande impegno 
intraprefe Giesù Criflo , e tutto quello 
nel Tuo morire fu fatto . 

* * 
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Di tutte le materie de’ 
Capi , 

in cui fono 


Jntrcdmìom , 

Sì moftra la neceflità , ch’hanno d’cffer infiemc la 
politica , e la Religione. 

Capo Primo. 

Ver bum Curo fa cium e/i. Jo. cap.i.v.14. 

' Fù Politica di Giesù Crifto , foftenere per pubbli- 
co benefizio l’impegno della iua Perfidia : e fù Reli- 
gione rimettere, per obbligo di Giuftizia, il dovuto rii- 
petto alla Perfona del Padre. 

. Capo 2. 

Ecce 4 gms DEL cap.i.v.3^. 

» • 

' La Regione vuole, che il Teflamento nuovo cor- 
rifponda al Vecchio : e la Politica configlia , che il 
Principe debba far comparili d’Uomo manfiueto . 

cap-3- 


Secondo l’ordine , 
difpofti 
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c Capo 3. 

Venite ~ y & 'vide te . cap.r.V.39. 

La Religione deve andare , e la Politica vuol ve- 
dere.. - •* . . i' . fi- 

Capo 4. 

Tu 'vocaberis Cephas. cap.i.v.42. 

" Li primi Miniftri di Stato, tanto Sacro;, che Profa- 
no y devono eleggerli nòn per anzianità, ò aderenza; 
ma per il lor talento perlonale. 

- - - Capo 5. - 

S e pere me. ca p. i . v.4 3 . 

Dio e fermare il primo à chiamarci , ed il Principe 
Savio non alpetta d’efler Applicato, per dar impiego 
alle pedone di merito .. 

Capo ó. 

Ecce nierè jjràelita. cap.i.v.47. 

Gli Uomini /empiici devono lodarli, e beneficarli , 
efiendo cari a Dio t ma non devono alzarli alla confi- 
denza dello Stato Politico ; perche fono di rovina al* 
le cofe pubbliche . 

Capo 7. 1 . 

Sub Ficu •vidi Te . cap.j. v.48. 

Sotto d’un Principe, che vede lontano, creicono la 
Religione , e la Politica . 

Capo 8. 

Videbitìs Ccelum apertum . cap.i. v.5 i. 

» # ^ • • * * , ^ , 

Il punto di noftra Religione, Ha nelle cofe , che ci 
laivano, e non in quelle, che ci reccano meraviglia , 
cd e talvolta fine Politico , il divertir la 'fttba , da 
eni parla troppo . 

Cap 9. 
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v Capo 9. . • 

Vocntus efl autem Jefus 3 & Difàpuli Ejus ad 
nuptìns, cap.2. v.2. 

Il Matrimonio per Religione fù alzato al grado di 
Sacramento: La Politica infegna, che per guadagnar 
il favore del Principe , bifogna guadagnar» li di Luì 
Confidenti. * . ' 

Capo io. 

Quid miti , riti e(i mulini cap.2. v.4. 

• Non fi fanno miracoli , che per cofe maggiori , cosi 
vuole la Religione; e politicamente non conviene alle 
Femmine, in vita del Regnante^ngerirfi in affari del go- 
verno . 

Capo 11. 

Defcendit in Capharnaum ipje , &* Mattr 
► Ejus 3 & Fratres Ejus , & Difcìpuli 
Ejus . cap.2. v.12. 

La Religione richiede luoghi determinati , pe *1 
culto Divino; e la Politica vuole ) che fiano conofciu- 
ti gli Vomini dabbene . 

Capo il. 

Cum fecìjfet qunfi finge llum de funiculis, 

cap.2. v.is. 

Tanto per Religione, che per Politica , conviene a 
chi ha autorità di poter rimediare , Tempre che occor- 
ra, un gran difordine , non cominciar procem , non ap- 
pettar prodigi; ma venir fubito al caftigo , hfcnza per- 
dita di tempo. 

( Capo 13. 

Soluite Templum hoc . cap.ì. v.ip. 

Negli arcani della Religione, il Popolo non deve far 
il Filoiofo, nè deve il Principe Politico parlare al 
Popolo , che col linguaggio de’ Principi . 

Capo 14: - 
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Capo 14. 

credebMJtmetìflum eis . cap.2. v.24. 

E Religione , e Politica, non fidarli degli Ebrei . 

Capo 15. 

Ex/tqua^ Sfrati* Santlo. cap.^.v.^. 

Chi piega il capo al Battefimo , nafee alla Religione 
di Grillo : ed al Principe perfuade cole ardue , chi in-i 
legna il modo facile per efeguirle,. 

Capo 1 6 . . v 

Et hsc ignorai c* cap.3. v.io. 

LMgnoranza del proprio officio, jn foro interno è 
peccato irrenailfibile , e non tollerato da Dior e nel 
foro efterno è colpa infoffribile , non tollerata dadi 
Vomini. • 

Capo 17. 

Quod fcimus , loqmmnr . cap.3. v.ii. 

VnCapo, che bene intende ciò, che infegna,e ciò > 
che comanda , ferve per quiete della confcienza in 
punto di Religione , e per quiete del Popolo nelle co- 
.fe politiche. 

Capo 

Terrena dixi volli , O non tr editi s- 


cap.3.v.i^. 

Il primo linguaggio della Religione, è un parlar ce- 
lefle , tanto veto., quanto jche Brano : le verità ma- 
nifefte , e palpabili , che fi dicono a’ Gran Signori , 
per ordinario non fono credute . 

Capo 15)1 

afeendit in Coelum . cap.3. v.13. 

Niuno può falvarfi, che per mezo di Giesù Crifto; 
così infegna la Religione; e la Politica vuole, che tut-* 
ta la felicità del Suddito venga dal Principe,^ 

Capo io. 
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Capo 20. 

Ex alt ari oportet Filium Uomini s . 


f 


-, cap.5.v.i4. 

Chi fi facrifica |>er la Religione , lì. trova Tempre in* 
balzato i ma chi in Politica troppo s’innalza , fi trova 
bene Ipeflo facrifieato. 

Capo 21» 

Deus di [exit Mundum . cap.$. va6. 

Iddio aiutò l’Uomo ; perche potefi'e pagar il debito ; 
che aveva verfo la Divina giu (tizia; LiSudditi ajuta* 
no, c contribuifcono volontieri ciò, che vuole il Pa* 
orone , quando da I. *ui Tono ajutati . 

Capo 22» 

Du/ male a<?jt, odit lucem. cap.2. v.20. 

r « ? j^'2'one icioglie dall’ignominia il Peccatore, fa* 

Pn lv° -) CC r Uratore ’ e Gil,dice di ^ medefimo ; Ed è 
1 ohtica farfi perciò ignorante delTaltrui colpe, pei^ 
non incorrere nell’odio altrui. 

Capo 23» 

Demorabatur cum Eis , O* bapti^abat. 
cap.3. v.22. 

di q U e»a t l??l V GlCSl1 P rifto ,» P er P° rre un difiintivò 
r ? Religione , che andava fondando ,* e conver* 
lava per tempre piu farfi conoicere. 

Capo 24. 

Abiit iterum in G alile am. cap.4. va. 

licione 11 f ervizio de ^ Padrone, nè la Re- 

gione , ne la Politica hanno Parenti . 

Capo 2? . 

ratigatus ex itinere fedebat * cap 4 » V.tf* 

era vero rv!° nC ò? fe§ ? ? » il cor P° di Giesù Critto . 
Prinein! » e Politica infegna a* 

P j ea a Mmifiri , d’entrare prima con la fa* 

Zi ma, 
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ma j clie con la pedona , nelle Città. , e luoghi , ove 
conviene andare per affari d’importanza. 

Capo 2 6 . 

Da mihi bibere . cap.4. v.7. 

Non è Religione effer affai delicati di feofeienza in 
cofe minime: e facili a peccare in cofe maflime . Ju 
trattenne Giesù Crifto al pozzo con la Donna, per tar 
l'ubi to fpargere per la Città la fua venuta. 

Capo 27. 

Cibum babeo manducare, cap.4. v - 3 2 - 

Tanto in efercizj di Religione, che di Politica, un 
foggetto impiegato in affari pubblici , dev eflere piu 
follecito del miniftero , che della tavola. 

Capo 28. 

Manfit ibi duos dies. cap.4. v 4 °- 

Giesù Crifto rimafe in Sichar due giorni; perche la 
fede di cotefti Cittadini arrivò al piu alto grado di 
perfezione ;e poi anco per Politica, pere he nmnPro- 
feta vicn rifpettato nel Paefe dove nacque. 

Capo 29. 

Film tuus •vi'vit . cap.4. v.50. 

La Politica penla prima alla pofterità, che all in- 
dividuo : e la Religione prima all’ individuo , che al-« 
la pofterità . 

- Capo 30. 

Vis fanus fieri ? cap.5. v.<s. 

Tanto in Religione, che in Politica > 5 

vuol rimettere , deve prima nfolverfi di laiciarh 

curare . 

Capo 31. 

Declinavi à Turba . cap. 5 *v.i 3 * 

E Religione il fuggir il plaufo degiiVomini nelle 
operazioni, che fà Dio per meao no.tro, ed c Polu - 
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ca i» chi non fa figura di Regnante , fuggir il plaijfo 
della moltitudine. 

Capo 32. 

Pater mem ufque modo operatur 5 O ego 
operor . cap.5. v.17. 

In Religione è finezza di Santità l'orpaflar la Legge 
lcritta, per imitar il Legislatore: in Politica è finezza 
non badare al Legislatore , per offervare la Legge * 

Capò 33. 

Poli h<tc abiti Jcfhs . cap. 5 . V.l. 

Nella Religione convien ieguitar Crifto lenza per- 
dita di tempo : ed è Politica a chi vuol feguito talora 
appartarli , per conofcere,in chi icguita, quelli della 
lua fazione . 

Capo 34. 

Sedebat cum Dì fc'i pulì s fms. cap.tf. v.3. 

Alla Religione nulla manca; perche ha fempre fe- 
co Dio: nè il Principe Politico mai fi forprende;per- 
che ha fempre riferve . 

Capo 33. 

Fugit iterum. cap.tf. v. 15. 

E Religione, c Politica fuggire il concorfo della Plebe. 

Capo 16. 

Ego fum: cap.tf. v.2a 

Nelle contrarietà fi trova fempre piu Dio : e nel 
mondo dov* è il Padrone , le cole fi fanno prefto.. 

■ Capo 37. 

Qu<eritis me , quia manducajiis, cap.tf. v.iS. 

E Politica il far mangiare per accrefcer concorfo ; ' 
ma non è Religione, feguitar Crifto, per folo motivo 
di mangiare . Capo 38. 

% r venìt ad me 5 non e furìet 5 C2?* qui ere- 

Za. dir 

\ 
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dit in me 5 non fitiet unquam . cap.tf.v.3 5 . 

Credendo in Giesù Crifto, fi fatolla intieramente 
lo fpirito : e fe il credere nel medefìmo ci fa contento 
lo fpirito, il credergli farà Politica. 

Capo 39. 

qSfon ut faeton •voluntatem meam.c<vp. 6 .v.?fi. 

La vera Religione, c fola quella, di cui fù Dio l’Au- 
tore • e nello Stato Politico , quell’è Miniftro, eh’ ha 
per ftne di reftar Miniftro . 

Capo 40. 

qShrn fotefl •venire ad me , nifi Pater , qui me 
mifiti traxerit eim . cap.6\ V.44. 

Deve perfuaderfi di dover foffrire qualche violenza, 
chiunque prefume , st in Religione , che in Politica, 
cominciare qualche cofa nuova . .... 

Capo 41. 

Ego fum Panis . cap.tf.v.51. 

Giesù Crifto nella Religione , è la vita , e conferva- 
alone de’fuoi Fedeli: e parimente in Politica, chi go- 
verna , e regna , dev’cffer la vita, e confervazione .. 
de’ fuoi Sudditi . 

Capo 41. 

H<ec dixìt in Synagoga. cap.tf.v. 60. 

La Religione di Giesù Crifto , c la vera \ perche 
una , perche la. fletta, e la medefinoa in tutt’ i luoghi , % 
e con tutte le Pedone : e fù Politica di Giesù Crifto 
accelerare il fuo ritorno in Cafarnao , per non efler 
calunniato, d’efferfi fuggito , come reo di fo Itera- 


zione. 

Capo 43. 

Sunt quidam in •vobis , qu'r 


non credutiti 


cap.tf. v.6 5. 

Il Principe che vuol disfarfi di molti incomodi, ila 

Sfl nto y 


Digitized by Googlc 


/ 



Indice Primo 9 

Santo: e fé non ha tanta Religione pereflerlo , abbia 
tanta Politica , per moftrarl'elo . 

Capo 44. 

ZSnus ex 'vobis Diabolus elt. cap . 6 . v.71. 

Nella vita civile, quando nel Popolo le cofe van 
male, è il Diavolo ne* Capi del governo: e nella vita 
fpirituale , quando li fenfi Tono ribelli, il Diavolo è 
nella tefta. 

Capo 45. 

2y ’on 'volebat injudceam ambular £.cap.7.v.i. 

Pecca contra la Religione ,c contro la Politica, chi- 
unque fi el'pone al morire , lenza morivo di maggior 
bene , fingolarmente fe Ila impiegato in fervizio 
pubblico. 

Capo 45. 

Tempus meum nonàum ad'venit . cap.7.v.6. 

I Miniftri pubblici, occorrendo opere di maggior glo- 
ria di Dio , pofpongono Tempre il culto efterno , e 
nelle cofe politiche non mifurano il tempo col Calen- 
dario; ma fecondo il negozio. 

( Capo 47. 

%\{on poteft mundus odijfe vos , me auiem 
odif. cap.7. v.7. 

E atto di Carità , e di Religione , non nafeondete 
le noftre difgrazie , per cautela altrui : ed è configlio 
Politico , non moilrarfi parziale di Perfone odiate. 

Capo 48. 

Meo. ddEhrìna non e fi me a . cap.7. v * 

Ne’facri Tempj, non fi deve infegnar altra Dottri- 
na, che quella di Dio e politicamente non dobbia- ' 
mo mai moftrarfi autori di cofe nuove. 


Capo 49. 

T^olite ju die are fecundìimfaciem. cap.7 .v.24. 

Z 3 Tanto 
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j Tanto in Religione, che in Politica, non fi deve 
giudicare le operazioni umane fecondo la loro mate- 
rialità , ed apparenza; ma fecondo le vere regole del- • 
la prudenza . 

Capo 50. 

Vos ne f citi s. cap.7. v.28. 

Che l’arcano del governo degli Uomini , tanto in 
Religione , quanto in Politica , confitte %n tenerli 
ignoranti. 

Capo 51. '•••" 

Adhuc modicum tempus vobifcum fum. 

cap.7. v.33. 

Le cofe della Religione , devono rivelarli prima 
che arrivino : e l’imprefe grandi devono dall’ Vomo 
prefiggerli tali , da poterle in poco tempo finire . 

Capo 52. 

^unepuam fic locutus efthomo. cap.7. v.46. 

La Religione, e la Politica , riflettano gli Vomini 
di ftraordinario fapere . 

Capo 53. 

Perrexìt in montem Olmeti . cap.8. v.i. 

In tempo di turbolenze , l’ Vomo Religiofo fà ora- 
zione: e l’Vomo Politico fi ritira. 

Capo 54. 

Digito fcribebat in terra . cap.8. V.5. 

La Religione penfa a falvare,non a condannare chi 
pecca, e la Giuttizia del Mondo , prima di procedere 
contra il reo, deve fare il proceflo contro all’Accufa- 
tore. 

. . Capo 55 ' 

Ego fum Lux Mundi, cap.8. v.12. 

Alla Religione Giesù Crifto fu quella luce, che ha 

fcoper- 
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/coperto il fuo ultimo fine; ed alla Politica fu quelli 
luce, che ha feoperto uno de* Tuoi primi principi. 

Capo 55. 

Veruni tfl teftmonium meum » ca p.8. v. 14. 

Le ingiurie, che toccano folo la noftra PerTonà,ta* 
lora è virtù ‘1 tollerarle; ma quelle, che nel noftro 
carattere toccano Dio, è Tempre debito il reTpingerle: 
così in PoliticaJ’offeTe alla PerTona del Principe, può 
effer clemenza il perdonarle; ma quelle , che toccano 
il Principato , è neceffità gravemente punirle. 

Capo 57. 

f lS(on fiim de hoc Mando» cap.o. v.23. 

La dichiarazione della vita, che fi profefia, è neccf- 
lana , tanto nel mondo ReligioTo , che nel Politico. 

Capo 58. 

Tu quis es ? 7{efpondit Jefus principium . 

cap.8. v.2$. 

GliVomini Santi , che vivono nel mondo, mirano 
a ciò, che fuccederà: Gli Vomini politici, al contrario, 
mirano all’ottenimento deH’cfito, Tenziconfiderarc la 
qualità de’mezi. 

Capo 59. 

Qui facìt peccatimi ^fer via* eft peccali» 

cap.8. v.34. _ 

Dio non lafcia fchernire la Tua Religione : e li Poli- 
tici han Tempre un pronto ripiego cantra le fugge- 
ftioni . 

Capo tfo. 

Filii Abrah# ejl'ts , fed quiriti* me interficerc » 

cap.8. v.37* 

Non approva Dio la vita di coloro, che nati in buo- 
na Religione , hanno Cattivi coftumi : nè piace al 
mondo, nel maneggio degli affari pubblici, gente illullre 
applicata a’ delitti. 

Z 4 Capo 6*. 
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• Capo 6 1. - • -r. - 

Vos ex poltre Diabolo ejlis. cap.8. v.44. 

L’Vomo politico , quando tratta con gente malizio* 
fa, non fé ne fidi, anco quando dice la verità: ed in 
punto di Religione , le dottrine del Mondo, ancorché 

veremon hanno luogo. » 

Capo 62. 

Exinjit de Tempio . cap.8. v.59. 

Il parlare in termini mirabili fu neceflìtà di Religio* 
ne : ì’uicir dal Tempio , fu Politica per ialvarfi. 

Capo 6$. 

fife oporter operar! opera cjus , qui mifit me ^ 

cap.9 v.4. 

Il tempo delle perfecuzioni , è il vero tempo da far 
opere grandi , tanto in dimoftrazionc della nollra Re- 
ligione, che della no lira Politica. 

Capo 64.. 

Si cceci effetis 5 peccatum non haberetis . 

cap.9. v.41. 

Tanto nella Religione> che nella Politica fiamo cie- 
chi •, onde per non cadere, sì nella vita Spirituale , 
che nella Civile, bifogna andar da ciechi, cioè cor\ 
appoggio. 

Capo 6" 5 

Sum Paftor 'Bonus . cap. 1 o. v. 1 1. 

La Politica fi contenta , che il Principe paja buo- 
no ;ma la Religione. lo vuole, che lo fia in verità. 

• Capo 66 . • 

Ego ) & Paté? unum fumus . cap. io. v. 30. 

La prima unione di Giesù Crifto con Dio, è il pri- 
mo fondamento della noftra Religione. La feconda 
unione, è il primo fondamento dell’ operar politico 

non 
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Fon dovendo la volontà del Minillro. efler mai diver- 
ia da quella del Principe. 

Capo 67. 

Me lapidati.*; ? cap.io. v.32. 

Tanto è pericolofa la calunnia in punto di Religio- 
ne , che la ragione non bafta a difenderla : cd in Po- 
litica convien andar ben guardingo , in far benefìzj $ 
mentre fpelfo fono puniti , come delitti. 

Capo <58. 

Pater in me efl)& Ego in Patre.cap.lo.y.^. 

Non v’è replica nella Religione , quando s’addu- 
ce Dio per autore dell’opere no lire ; ed in Politica 
non può riprenderli , chi opera , come li fuoi antena- 
ti, che videro con lode. 

Capo 69. 

Jhfirmitas h<ec non e fi ad mortem. cap. 1 i.v.4. 

La Religione per noftro bene , vuole , che talvolta 
ci crediamo perduti : e la Politica vuole, che per la 
gloria del Principe, talvolta foccomba ilFavorito. 

Capo 70. 

Si pus amlal averi* in die>non offendit. 

cap.n. v.9. 

A chi fattica per la Religione , li patiboli non* fono 
d’impedimento: nè gli Vomini , che intraprendono 
affari pubblici, fi lafciano fpaventare. 

[ Capo 71. 

,1 LaTaras Amica s nojler dormita cap.i 1. v.i r. 

Chi muore amico di Dio, non è morto , ma dorme: 
e li Principi, in far operazioni da Sovrano, devono 
parlare in plurale . 

Capo 72. 

Lacrymatus ejl Jcfas . cap.n. v.35. 

La Religione non è incompatibile con gli atti natu- 
rali 
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rali della noftra Vmanità, ed è un gran principiò di 
Politica a’ Principi aver a moftrar fenfo nelle difgra- 
aie de’ Sudditi. 

Capo 7j, 

In diem Sepultura tne<e fervct ilìud • 

cap.12. v.j. 

Pofporre Dio al Profumo non è mai Religione : Ja- 
fciarfi ingannare non è mai Politica . 

Capo 74. 

Invenitjefus Afellum ♦ cap. 1 2. v. 14. 

La Religione di„Crifto è fondata sii la Umiltà , la 
«juale fuggerifce parimente utili infegnamenti alla Po- 
litica . * 

Capo 75. 

Venithora , ut clarificetur Filius Homi ni s* 

cap. 12. v.2$. 

. Gli affari della Corte devonfì promovere con la do- 
vuta fubordinazione, le hanno da riufcire ; neper 
caula di Religione fi deve alterare 1 * ordine del go* 
verno . 

, Capo 7 6. 

'Talune Princeps hujus Mundi ejicietur foras . 

cap.i». v.%i. 

Il Principato del Diavolo, cioè l’empia Politica, non 
può Tempre durare. La vera Religione fi propaga ne- 
gli altri, con moftrarla vera in noi fteffi . 

Capo 77. 

Abfcondit fe. cap.12. 

La Religione vuole , che per noflro maggior bene 
Iddio talvolta li nafeonda : e la Politica vuole , che fi 
ricufi ogni onorperfonale,che pregiudica al Pubblico; 

Capo 78. 

Jtfus miteni clama vit } O t/À*7/.cap.i2.v.44. 

Vuol 
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- Vuol la Religione , che fi predichi a* Principi la vi- 
ta eterna , e non fi (paventino con Ifcomuniche : e la 
Politica vorrebbe , che gli Ecclefiaftici non daffero 
occafione di alzar la voce all’inftruzione de* Principi. 

Capo 7y. 

In finem dilexit Eos. cap.13. v.i. 

. La Politica infegnò a Giesù Crifto a morirete la Re- 
ligione a far teflamento. 

Capo 80. 

Domìnu s , Magifter* cap. 1 3. V. 14. 

Negli affari della Religione non entrano compli- 
menti: nè li Principi fogliono loffrire Pedanti. 

Capo 81. 

ZInus ex vobis tradet me . cap. 13. v.2 1. 

La Religione gode , che appreflo de’ Gran Perfb- 
naggi gli Vomini dabbene vivano afflitti , acciò vivi- 
no religiofi: e la Poiitica configlia ogni Corte alla tol- 
leranza di qualche domeflico male , per aver ogni me- 
zo a far del bene. 

Capo 82. 

IS^on turbetur cor veflrum . cap. 14. v.i. 

E ragion politica trovarli in ogni governo un rico- 
vero per chi pecca. La Religione ci confola , aflìcu- 
randoci di non effer abbandonati , fui fondamento 
della Divinità di Giesù Crifto, ch’èia prima bafe di 
noftra Religione. 

Capo 83. 

Qm videi me 5 videe & Patrem . cap. 14.V.9. 

La Religione infegna l’unità dell’effenza in Dio,ne- 
ceffaria con la moltitudine di perfone . E la Politica 
vuole, che col Principe governino molti. 

Capo 84. 

Mandata meafèrvate . cap. 14. v.i?. 

L’of- 
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L’oflervanza de’ Divini precetti , è !a vera divozio- 
ne del Criftianoted il lèrvizio , non la confidenzadel 
Principe , eia fortuna , non l’avanzamento dell* Vo- 
lpo politico. 

.Capo 85. 

Facem retinquo mobis. cap.14-V.z7. 

Giesù Crifto andando a morire lafciò la pace alla 
Chiefa nello Stato Politico, e nel punto della Religione. 

Capo 85 . 

Sìrie me nibil potè ftis facere . cap. 1 ? .' v. ?. 

Tanto nello Stato facro , che nel profano ; tanto 
in Religione , quanto ir», Politica , chi vuol mante-» 
nerfi, c crefcere, convièti , che fi tengha alle Leggi 
dell’Inftitutore . , 

Capo 87. 

Vos non me elegjìis . cap. 1 5. 

In punto di Religione, e di confcienza, ninno di-, 
pende , che unicamente da Dio; ma nella vita Ci vi- v 
le, la pubblica felicità confitte nel dipendere da altri . 

* Capo 88. 

7 \^on eft fernnts major Domino fuo . 

cap.15. v.zo. 

Non deve il miniftro oftentare maggior autorità del 


Padrone; nè in materia di Religione, fi deve aver Fi- 
lofofia fiiperiore alla Dottrina di Giesu Crifto . 

Capo 89. 

'Multa babto niobi s dicere ,fed non poteftis ) 
portare modo* cap. 1 6. v. 12. 

In tempo di perfecuzione , Crifto ha voluto inle- 
gnar prima la virtù , e poi trattar del governo. Nè 
ha caricati i fuoi Miniftri fopra la loro capacità . 

Capo 90. 

7 n mundo prejfuram babebitis . cap,i5. v.^ 3 . 
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.In quello mondo chi vuol vivere Tantamente , e chi 
ferve a' gran Monarchi, lì perTuada di trovarli Tpeffo 
in anguille. 

Capo 91. 

Vici Mundum. cap.itf. v.33. 

La Religione non vivercbbe s le Giesù Grillo non 
avelie vinto morendo : c nello Stato Civile , morireb- 
be talvolta la giuftizia , Te non lì poteffe talvolta mo- 
rire per vincere. 

Capo 92. 

Credidcrunt , quìa tu me miftftì , cap.17.v-8. 

L’Vomodi vera Religione, ancorché cada in altre 
colpe, vien ajutato a ialvarn;ed il Principe che par- 
la bene di chi lo l'crve , trova chi li Tacrifica per il . 
Tuo iervizio. 

Capo 93. 

Ego fum. cap.18.V-5. 

Chi prima d’accingerfi a qualche impreTa, ha ben 
conlìderato la qualità dell’impegno, Tuoi riToIver ge- 
neroTamente , tanto negli affari della Religione , che 
della Politica . 

Capo 94. 

Pai am locutus fum . cap.18. v.20. 

Chi maneggia affari pubblici tanto di Religione, che 
di Politica , potrà Tempre giuftificare le Tue azioni , le 
averà operato in luoghi pubblici, e convenienti. . 

Capo 95. 

’Rex fum Ego. cap.18. v.37. 

La Religione Talvò Giesù Crifto trà gli Eccleliaftici: 
e la Politica voleva Talvarlo tra’ Secolari . 

Capo 95. 

2(efponfum non dedit. cap.19. v.9. 

l’V omo che non può trovar giuftizia > parli poco in 

• in 
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in Giudici© , e niente in Corte; il primo volendo la Re- 
ligione , ed il fecondo confiscandolo la Politica. . , 7 * 

Capo 97. 

Crucìfixerunt . Eum . cap. 19. v. 18. 

La crocififfionc di Giesu Crifto , è Hata la fonda- 
xione del Criftianefimo , ed il maggior ajuto, che ab- 
bia avuto lo Stato Politico . ■ 

Capo 98. 

Cnm Eo al'ios duo 5 , Ime bine , medium 
autem Jefum . cap. 19. v.18. 

Nella Religione , chi vuol regnare, fi ipogli ;e nel- 
lo flato Politico , chi vuol crel'cer di condizione , s’ ac- 
corti a’ Grandi . 

Capo 99.' , 

Aiulìer^ecce Fìlìus tuus . cap.19-V.26 - . 

Li Principi, per obbligo di prevedere alle cofe Poli-» 
tiche , non devono feordarfi delle loro domcftiche,ed 
a quelle preceder devono gli affari della Religione . 

Capo 100. 

*Ut confumareiur Scrittura iiixìt : Sìtìo , 

' cap. 19. v.28. <- 

La fete della perfezione deve averli da chiunque 
intraprende grandi opere,tanto in punto di Religione» 
che di Politica . 

Capo Ultimo. 

Confummatum eft. 

cap 19. v.30. 

La morte di Giesù Crifto fu la maggior cofa, che 
poteffe defiderarfi dalla Religione , e dalla Politica ; 
offendo il tempo di morire, all’ Vomo Grande, allorché 
ha fatto qualche grande operazione * fc pub morire ’ 
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Di tutte le colè notabili , 

A 

Bel non poteva efler Vittima fufficiente al- 
la redenzione degli Vomini. cap.21. num.4. 
Fù ucci lo , non fagrificato. capili, n.4. 

Abramo , perche fondafle la Religione 
Ebrea.cap.i.n.g. Fù fondata a forma di con- 
tratto; cap. 5. n. 6. Perche fufle impedito nel fagrifica- 
re il Figlio, cap.21. n.g. e cap.24. n.$. come divemafle 
Patriarca, cap.6g. nu.4. non eli furono promeffe che 
felicità temporali . cap 66.n.g. Come provato da Dio. 
cap.64.n-2. perche lì circoncidefle già vecchio . cap.76. 
n 3. Nel Figlio fagrificò sè medelìmo. cap.76. n.4. 

Acab, perche imprigionalfe il Profeta Michea. cap. 
go.hum.2. 

Accademie, ed altri pubblici efercizj, perche inftitui- 
ti . cap.s. n.12. 

Accui'e in punto di Religione, anche falle pregiudi- 
cano, cap. 67. n.2. 

Adamo non potè celare il fuo peccato. caj>.2i. n.a. 

Adultera, perche non condannata da C.rifto. cap. 
54.numg. 

Adriano Imperadore, perche facelfc dar uno fchiaffo 
ad un fuo Domeftico.cap.2gn.11. 

Agricola nemico fcoperto degli Vomini cattivi. cap. 
57-n-7. quanto bene governafie ^Inghilterra. cap. 75. 
n. 6. cominciò dal buon governo della fua famiglia. cap. 
76. n.2. nell’Impero di Nerone vilfe ritirato.cap 88 n.b. 

Àgnel- 
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Agnello perche nome di Giesù Grido, e fuo firn 4 
bolo . cap.i.n.2. v 

Agrippa falito ad clfcr Genero d’^ugufto cap.4.n.8. 

Agrippa Poftumo vifìtato da Augudo nella relega- 
zione. cap.a6.n.7. allontanato dall’ Avo perì . cap.98» 
num.7. . \ 

Agrippina j perche non ottenere di rimaritarli, cap. 

66. n 8. perche moriffe di fame. Introd. n.14. 

Agrippina Madre di Nerone, Chiamò Seneca dall* 
elìglio per maeftro del Figlio, cap.s n.u.comemettef* 
le innanzi Nerone a Britanico. cap 9n.11. non voluta 
al ricevimento degli Ambafciatori d’Armenia, cap. io. 
n.tj. guanto fina nel diffimulare. cap 22.n.8. Fu con- 
- tenta d'eifer ucci fa dal Figlio, purché regnaffe. cap. 

29. n.7. Dopo che f& morta fu pianta dal Figlio Parri- 
cida. cap. 91. n.n. Quanto faviamente rifpondeffe in 
Giudizio : e poi avanti Nerone. cap.96 n. 8. allontana- 
ta dalle danze del Figlio cominciò a cadere. Cap.98.n. 

6. Gelofa di Calpurnia.cap.gé.n.i. caduta dalla grazia 
di Nerone, fu abbandonata da tutti . cap.46.n.i i. pe- 
rì per aver {coperto il fuo fecreto. cap.so.n.9. 

Alarico nel laCco di Roma lafciò immuni le Chie- 
fe . cap. 82. n 8. 

Alvaro di Luna chi falle. Cap.68.n9. 

Aleflandro non volle correre a’giuochi Olimpici pei* 
ra 3 n ^anza di Compagno par fuo. cap.2$.n.io. In peri- 
colo di gran vitupero', s’ajutò con la Religione, cap. 
68.0.4. sbagliò nel teftamento . Cap.99.nu.7. morì nel 
fommo delle fue glorie.cap.uk. n.n. 

Ambafciatori in quanti pericolofi impegni fi trovi- 
no. cap.i8.n.6.non devono trattare gli affari delPrin* 
cipe a modo loro, cap.39.n-i2. Del Rè Ocozia arfi dal 
fuoco celefte. cap.^.n.3. Del Rd d’Egitto a Goffredo 
non onervano l’ordine dovuto. cap. 39. n.n. 

Ambrogio il Santo , perche fcomunicaffe Teodolio. 
cap.26. n.5. 

Amicizia di gente odiata , e di gente troppo felice , 
pericolofa. cap.47.n.n. c 12. 

Am* c 
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Ammazzarli perche non fia permeilo? cap.45. n.2. 
Li Romani però s’ufurpavano quell’ autorità, cap. 91. 
num.T4. 

Anima Vmana, per l’unione con lo fpirito , creato 
nella generazione , diventa immortale, cap. i.n.7. 

Antonio , vedi Marc’Antonio , 

• Antonio Primo Generale di Ottone , non volle at- 
taccare Cremona, quando volevano i Soldati . cap.46. 
num.9. 

Annibaie più gloriofo , fé fufle viflùto meno . cap. 
tilt, num.9. 

Apollonio Tianeo miracolofo per magia. cap.i7.n.j. 

Apoftoli , e loro Succelfori, obbligati a fapere le co- 
fe della Religione. cap.ig. n.8. Seguitarono^ Cri ilo pri- 
ma di veder miracoli. cap.2g.n.4. non cercarono fervi- 
ci nelle Corti de’ Principi, cap.75. n.*. Ingranditi per 
la perlecuzione . cap.90 n.it. 

Arianna come liberale Tefeo dalLaberinto.cap.ij. 
num.12. 

Ariftotile come deferiva il Verbo eterno.cap.g8.n.8. 

Armatura fpirituale qual fia. cap.6$.n.5. < 

Aronne perche facefle l’Idolo d’oro agli Ebrei . cap. 
ij.num.6. 

Arrianifmo fi dilatò per protezione nafcofta . cap. 
94. num.j. 

Aflalone non fu, che in parte figura di fagrifizio di 
Criflo.cap. ult.n.é. Reo ma amato dal Popolo, e dal 
Padre anche ribelle . cap. 29. n.8. 

A Urologi delle cofe umane future, nè tollerati, nè 
da - tollerarli .cap.7.n,j. banditi da Roma; ma ritenu- 
ti. cap.80. n. 12. 

Aulo necefl'ario per popolare le Città . cap.82. nu,6. 
comandato a Moisè , per ricovero degli omicidj, ivi • 
num.7. 

Atene mal governata da’ Tiranni . cap. 94. n. io.! — 

Ateniefi , morto Epaminonda loro Nemico, lì avv ; - 
lirono nell’ozio. cap.6t-n.io. 

Attila armato, ritorna fpaventato da San Leone 
* Papa, fuori d’Italia . cap.89. n.$.- 

A a Ava- 
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< AvaW; vedi D’Avalos 4 . * . * 

Augufto perche avvelenato da Livia , e fi ceìaffe h 
di Lui morte? Introd. n.i^. volle la guerra di Germa- 
nia per la riputazione deìl’armi .cap.i. n.10. grato a* 
lervigi d’Agrippa . cap.4.n.8. quanto applicato alla fe- 
licità de’ luoi Popoli .cap. 19*. n.7. come fi burlafie della 
Re li |ione . càp.i6.n.$. quanto follecito della fua fuc- 
ceflìone. ca 9-29.0. 6. Vilitò Agrippà Poftumo /nella re- 
legazione. cap. 76. n.7. perche addotaffe tanti Nipoti. 
cap,$4.n.t4. perche configliafle la reduzione de’ confi- 
ni dell* Imperio . cap.jé. n.8. perche non volelTe dar 
l’Egitto in feudo. cap,4r.n.6. come privato fti fcelle- 
rato.; ma Principe fu finto* cap. 4?. n.8. non pubblicò 
nuove Leggi ,che dopo eftintoil Triumvirato . cap.46. 
n.f. per regnare iagrifico l'Amico . cap. 69. n.8. non da 
legno di rilejnt intento contro de' Tuoi maledici . cap. 
96. n.io. Si pentì d’aver relegata la Figlia, cap 8?.n 8. 

Augufto Rè diPolonia in quante turbolenze fi tro- 
vi . cap.87. n.4. . ... 

Autorità giudicativa c cofa Divina, rap.96. n.3. 

Azzo Vifconti , come li falvafle da' Nemici , che Io 
alfalirono in cafa. cap. $4.0.1». 

1 , „ B .; 

B Accio della Spofa de’facri Cantici qual fufle ? cap- 

66*num.i. • »\j 

Baden , vedi Principe di Baden * 

Balaam, perche parlafiè con l’Afina.cap.é.n.T4. 
Baldalfare punito per difprezzo della Religione, cap. 
59. nuin.J. ; 

Barbari con la fommiffione riduffero i Romani al lo- 
ro intento •* cap.74.n.é* ’ . ... . 

Barnabei Frate MinoritajCome prompflo al Vefco- 
Vado.cap.4l.n.tf. 

— Baftardi , perche fenza eftimazione.cap.9.n.7. 

Battefimo diftintivo de’Criftiani, perche fi faccia 
con l’acqua . cap.i^.n.é. e 7. cap.2?. 

Beffano non infelice , fe fxifle morto tra le vittorie, 
cap. ult. num.io. ' • - ♦ 

Bene- 
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Beneficenza , virtù da Principe, cap.67.n.6. In altri 
pericolofa . ivi. 

Bernardo il Santo , quanto umile ne’ Tuoi miracoli ; 
cap.gi.n.6. piangeva ne* funerali, cap.7i.n 4. 

Betelemme perche interpretata cala del pane, cap. 
41. muri. p. .... 

Bevanda dello fpirito qual fia. cap.^.n.z. 

Biorno Rè di Svezia , chiamò la Religione di Crifto 
nel Regno, per poterlo governar meglio. cap.7.n.io. 

Bironne Marelciallo di Francia il Giovine', perché 
fellerato lungo tempo reo di Fellonia, cap.8r. n. ri. Il 
Vecchio non volle efpugnare la Rocella. cap.82.n 9. 

Blefo condannato a morte per aver feftino,mentrè 
RImperadore Vitellio giaceva gravemente ammalato, 
cap. 56. n 9. 

Boetio, vedi Severino. 

Bonifaccio M. di Monferrato ; perche rifiutato l’Im- 
perio d’Oriente. cap.77.n.9. 

Borgia , vedi Valentino . 

Borri ErefiarcaMilanefe, oppreto a tempo, cap ri* 
num.j. 

Britannico per un’atto d’imprudente vanità, comin* 
ciò a cadere . cap 74.0.7. 

Bruto uccide i Figli confpiratori verfo la Rcpubbli^ 
ca . cap 24. n. 5. ' 

Burro in pericolo , per il favore d’ Agrippina; cap; 

47-n.i?. 

C 

/^Aifaflo perche mandato Giesù Crifto a Pilato.' 
.™P95- 

Cajo Silio perlèguitato per l’amicizia con la cafa di 
Germanico, cap 47. n. 14. 

Cajo Svetonio Paulino, con quanta cautela militar- 
le . cap.49.n7. . • 

Calamità profittevoli . Cap 63. n 8. 

Calpurnia perfeeuitata , per eflcr bella . cap^é.n.z*/ 
Caprara , vedi Enea. 

Caraffa Marefciallo di Leopoldo Imperadorc muore 

Aa z di 
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di ramariGo.cap.ìo.n. 9 . perche non volefle il Cornato. 
neirVngaria..cap. 7 g. n. 9 . iua finezza di provedere l’E-* 
{crcitoCelareo al Tibiico.cap.ioo.n. 8 . 

Caridemo ftrangolato^per aver ben.configJiato.cap.. 
io. num.10. 

Cardinal Mazarino perfeguitato % fi ritira dallaCor* 

te . cap.53.tv.Ub * 

. Cardinal. RiccheUicamilanùtore della fua autorità. 

cap.88;nun.7. —, 

CardinaLXimenes, come mantenesse a Carlo V-. lm- 
oeradore la Monarchia delle Spagne.'’ cap.iz.nu.4. Si- 
cpijfervò lauto, in Corte ; perche fu di continuo tri- 

KnJato. oa,p.8*.n.6» ut* 

Carlo Borromeo il S.mto,umd,e povero nella Per-. 
fona , fplendido , e magnifico nelle fabbriche, cap. 11. 

num.$. , . . 

Carlo V. Duca di Lorena, in quanta riputazione 

nell’Efercito Cefareo. cap.17. n, 9 . 

Carlo V.Imperadorebenigniflimo nella luaperlona,, 
o rigido ne’ fuoi Miniftri.cap.z. n.$. indeféfso nel viag- 
giare . cap.56. n.io. Non gradì un gran donativo d’im 
fao Suddito.. cap.67.n,8. con qual finezza favorifse la 
Città di Brufsellcs. cap.ioo. n.6. volle morir alrlmpe*. 
jo prima che alla natura . cap. ult. n.14. 

Carlo IX Rè di Francia volle purgare- la Religione 

con la violenza, cap. 8 6 .n. 5. _ . 

Cafimiro Rèdi Polonia, vedi Gio: Gafimiro,. 
Cartiglia , perche in guerra civile dopo Giovanni II. 

^ a ^tecina^ General di Vitellio-^ attacò Piacenza per 
farfi credito nell'entrare in Italia, cap.is.n.8.. 

Cecità Vmana guidata da Dio non può inciampare. 

Cap.64. n.3. . 

Celibato s’intende in più modi, cap.ig.n.g. 

, Celare , vedi Giulio Celare . . . n . 

Celare d’Avalos, perche feguitalse il partito Aultria- 
co, dopo la morte di Carlo II. cap. 68. n.io. 

Celare Borgia , vedi Duca Valentino. 

Celenior Peto , perdette la riputazione , perenc 

non 
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tiotì era capace della carica accettata . cap.8$. «nm.6. 

Chiefa felice lottò Principi providi . cap.7. num.8. 
Quando lignifica fabbrica facra, vedi Tempio. Non 
-fi governa, con lu fio. cap.37.nu 6. perche falvi ne* luo- 
ghi facri,chi pecca avanti il foro fecolare. cap.S4.aa. 
armata da Giesù Crifto.cap.8s.h.io. conqualiprincipj 
fondata. cap.86.n_3. come arricchita, ivi.n.j. 

Cibo dello Spirito qual fia . cap.38. n.2. 

Cicerone fagrificato al Triumvirato Tap.69. mi. 8. 
negò la prefcienza di Dio. cap.38.a9. Sprezzò le Re 5 - 
ligionidel Gentilefimo; ma non potè negarne una ve* 
ra.cap.39.n-8. 

Circoncifione, perche inftitujta.cap.23.aS. * 

. Claudio Civile , Principe Olandefe irrifore delK 
Dai . cap.42.a16. 

Claudio Imperadore ben configliato . cap.s3.m1. io. 
Levò di Senato quelli, che non potevano mantenerli 
'con decoro. cap.74.n. 8. tirando a Corte gli affari d’ogni 
Miniftro, cagionò gran dilòrdine. cap.7s.a7. 

Clotilde portò in Francia la ReligionCattolica.cap. 
7. num.12. 

Codro , Re d’ Atene , fi fà trucidare per benefiziò 
del fuo popolo . cap.70.a4. 

Cognizione umana in qual modo fi formi, cap.70.rn 
7. perche arrivi ad intendere le cofe di Dio fopra di 
sè , più che le Colè materiali fotto di Lei . cap. 83» 
numi, 

Coccejo Nerva , s*uccife per non peccate , càp.45. 
num.6. 

Colonna -, vedi Proserò ^ 

Comandanti detono aver credito di valóre , e d’in- 
telligenea. cap. 17. 

Comandante: Turco, punito per aver chiamato Un 
fiio Goll.&ga in duello. cap.4s.n.n. 

Compimenti non entrano in negozio di Religione . 
cap. 80. nUm.i.è 3. . 

Confidenza co’ Principi pericolofa .cap.84.a9. 
Confidenti d’Un Padrone, fono di tre gradi. cif.Q.nn. 
io. non devono fcandalizar fi . cap.23.a71 

A a j Con- 
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Confalvo di Cordov3 , odiato per foverchia bene- 
ficenza, cap.67.nu. 9. comanda a’Soldati propri , che 
diano il lacco al proprio Palazzo . cap.77. n.8. e per- 
che permettefse, che false ufurpata una Nave Gcno- 
vefe. cap.58.a9. 

i ‘ Gonfigli buoni quali fiano. cap.T5.a10. 

Configli de’ Principiai quali cofe debbano trattare . 

cap.34.a16. . 

Converfazonì pubbliche, non permefse in cafe pri- 
vate. cap, 31. n.iz. ') 

Coraggio come fi concepifca , cap.70.a6. 

Corbulone, perche favorevole alle prctenfioni di 
Tiridate . cap.9. nu.iz. perche fotto un mal Principe 
operafse bene . cap.32. n.*io. e ti. ancorché offefo da 
Peto , lo foccorre. cap.89.n- 6. La di Lui promozione 
fù utile a Nerone, càp.s.n.ij. 

' Cornaro Ingegnere dell’Imperadore fi fece prender 
prigione da’ Turchi .cap.73.a9. 

' Cornelio Tacito, vedi Tacito. < ' ' ^ 

• Corte non è luogo perVomini femplici . cap.6.è un 
Ofpedale. cap ?o.n. 2. non deve frequentarli, che da 
chi vi ha fervizio. Cap. 84. n.9. Teatro d’ operazioni, 
grandi, cap.90.a9. 

Corte di Vienna , perche non volelse credere ai 
Malvezzi . cap.i8.n.6. 

Cortigiani fanno farli intendere fenza parlare.cap. 
96. n.9. non cerchino la confidenza de’Vizj del Padro-, 
ne.cap 64.n.8. 

Conferènza non foffre finzione, cap.65.a3. 
Coftantino perche lafcialse la Refidenza di Roma 
al Pontefice, capj.n.ij. . 

Coftumi fanti , forza della Religione . cap. 86. 

mim.6. » • t ,, n \ 

Cremuzio Cordo, perche accufato hi Le fa IViaelta . 

.cap.56.numj. „ 

Criftianenmo non può efsere impoftura . cap.17. n. 
2.cap.82.cap.97. - 

. Criftiani quanto maltrattati da Nerone, cap.42.nu. 
n. Quie ti nell’animo per buona Religione, cap. 85. 

. " ' n ,.c6. 
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n.4, e 6. perche fi facciano Leggi Tevere da se medefi- 
mi, ivi. Non fono tutti obbligati a l'aper tutto, cap.x^. 
nurn.7. . , .r.i* -v f " 

Crifto , vedi Giesù Crifto. . :-, 3 ; ( 

Croci di più forti,cap.xo.n.$.e 4, - f 

Crocififlione fcritta da Irtorici Profani , cap. 97. 
rum. 5. Di quanto giovamento fia allo Stato Politico , 
ivi. num.io. • 

Curzio Rufo «efaltato da vii condizione per le fue 
virtù . cap.4.n.7. 

Czar di Mofcovia, come opprimere facilmente la 
ribellione del fuo paefe . cap.12. n. s. come follecito , 
che li Tuoi Ambafciadori , non s'allontanino dalla loro 
incombenza, cap.39.n-i3, 

D 

. > 

D A rio fece ftrangolare Caridemo, che Io aveva 
ben configliato, cap. 30. n.io. 

D’Avalos famiglia Illuftre , come fufie efaltata . 
fap.68. num.9. 

David non potè nafeondere la morte d’Vria, cap. 
22. num.4, perche tanto amaise il Figlio ribelle, cap. 
29. num.8. non trovava!! , dove poteva!! ftare con la 
quiete della conferenza. cap.34. n. 7. reo della morte 
d’Vfia di fse, d’aver peccato contro Dio folo . cap. 39. 
n.3. perche configli a lodar Dio fopra iftromento di 
dieci corde, cap. 72. n.^. adultero peccò meno grave- 
mente, che Salomone fornicatore. cap.8o. n.5, 

Decio Confido Romano fi.facrifìca alla. Patria . 
cap.7o.n.8.y 

Delitto di Lefa Maeftà non trova patrocinio . cap. 
47. num.8. 

Delitti contro la Religione devono diftinguerfi .cap. 

67 ■ num.4, 

, Demonio, per toglier il credito a* miracoli di Gie* 
su Crifto, ne fece fare altri apparenti ad uno {frego- 
le . cap.17. n S- perche tentafse Crifto a mangiare . 
pa F J7,n-3. come attaccafse Adamo, cap.44. num.2. co- 

• ' ‘ A a 4 ' me 
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me màcchinalfe la fondazione del l'uo Regno, cap, 
■j€. num.io. * • — . , 

Defideriodi falvarfi principio di falute. cap.30. 

Dieci , vedi numero. 

Dio , perche fi chiamafie Dio d’Àbramo ,d’Ifaac,di 
Giacobbe. cap.i. n.4. invifibilc non era adorato, ivi. 
n.7. ci muove il primo ad operar bene.cap.5. ci fà gra- 
zie per via di contratti, ivi. num.4. perche dicafi amo- 
re. cap.8. n.5. con qual malizia fi fervono i Gentili , 
e Turchi del di Lui nome, cap.8. num.8.e cap.68. per- 
che abbia comandato agli Uomini di moltiplicarli . 
cap.9, num. 3. perche a’ Pefcicomandafle Icr Mone’ 
medtffimi termini ? ivi. nmn.4. ci averebbe ingannato , 
le Grillo non folle Dio. cap. 17. num.3. opera ab extra, 
fenza fermarfi . cap.33.nnm. 2. non lafcia gli Uomi- 
ni gialli . cap. 34. fa miracoli Tempre , eh’ è necelfa- 
rio, per la fua Religione, cap. 34. num. 7. Egli folo 
può elfer fanrora della Religione, cap.39. num. 2. e. 
cap.$8.num.2. nè può *elTer più d’uno, cap.42. num. 
3. Dio prima Tanto , che potente . cap.43. nu.3. den- 
tro il niente ha trovato tutto, cap. 62. num.4. non 
folfre buontà fidamente in apparenza . cap. 73. num. 3. 

? >erche lafcia il dominio di tanto mondo agl’ Infede- 
i, cap.7$. num.4. n£ fendendoli ci benefica , cap. 77. 
num. $. Lui folo è il fuperiore de’ Principi, cap.78. 
num. 5. ci ama per milé.ricordia > non per amicizia. 
eap.84. num.4. perche abbandonalTe Grillo in croce. 
cap.99. num. 3. 

Dionigi Re come fi buritflfe dclli Dei della Grecia. 
cap.42. num.s. 

Difcorfi fpirituali non Tempre buoni . Cap.8. num.7. 
ma talora neceflarj . ivi. n.12. 

Dilprezzo de|Ji Domini. favj pericoloso . cap.52. 
Divinità di Giesù Grillo innegabile, cap.17.n-3. 
Dolabella , perche perfeguitato da Flaviò Sabino* 
cap.47.n7. preferì il comando di Tiberio al di Lui fer- 
vizio .cap.8o.n.i t. 

Dominio^ d’ Adamo lòlamente fopra cofe a fe in- 
feriori, c lòlamente fopra gli Uomini dopo il di L11 
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peccato, cap. i. num.9. Onde abbia 1 ’ ùngine . cap.i. 
num.i. de* luoghi Santi, perche in mano d’infede- 
li. capjs. n.4. 

Domiziano per viver da Principe , viveva diicolo. 
cap-27. num.j. bravo Saettatore , c cattivo Princi- 
pe. cap.7$. num.9. 

Donne quando portano ingerirli nel governo, cap. 
io. n.6. La prima quando forte creata, ivi. n.8. e 9. in- 
folentifcono , quando meritano caftigo. cap.16. nu.s. 
Impotenti al lilcnzio.cap.a6. 

Dottori della Chicfa, non hanno propagata la Re- 
ligione con la fola Dottrina. cap. 86. n.7. 

Drufo Libone abbandonato da tutti , per effer ac- 
culato reo in punto di Religione. cap.67.n_3. 

Duca di Fridlandt leverò per mantenimento del 
fuo credito, cap.17. num.io. perì per troppa autori- \ 

tà. cap.88.n.7. 

Duca di Lorena , vedi Carlo. 

Duca di Weccher morto nc’ tormenti innocente . 
cap-69. num.8* . . , 

Duca Valentino Voleva far Ereditario il Papato. 
cap.4-n*4- Confacrò il fuo favorito al patibolo. Cap. 69. 
li. 8. Tue violenze per regnare, cap.40. n.12. 

Ducilo deve ricufarn da perlone pubbliche, cap.45. 

È 

E Brei Idolatrano, e fon puniti. Introd.n.iz. perche 
più refifteflìero de* Gentili alla Religione di Crifto 
cap.i.n.7. perche acciecati. cap.?:n.9.Lorofcioechezza 
nel paflare con Giesù Crifto. cap. 1 3. n.i. puniti pervo- 
lcrlx ingerire nelle cofe del Sacerdozio, cap.ig.n.6. non 
devono aver mano nella pubblica Economia . cap. 14. 

Qua nto perfidi contro Giesù Crifto, ivi. perche niun 
Criftianodebba fidarli di loro. ivi. n.7. perche tollerati 
dalla Chiela Cattolica, ivi. nu io. con qual aftuzia fi 
confervano numerofiflìmi nella Boemia, ivi. n.9. Loro 
fec Iterati coftumi . n. io. Loro oftinazione . cap.s.8. nu.?. 
perche incompatibili nel convitto con gli altri Uomini, 
cap 33* n.7. perche volcftero Crifto Rè. cap.35.num.!. 

fenza 
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fenzaRegno , in rena, càp.tf.nu.16. Do , ve ^ ero , 
re che le Leggi di Moire , non erano di Moise. cap, 
, ’ n , Sacerdpti loro più furbi , che creduli, cap.42; ri, 
9 Quanto foflero all’ ofcpro della vita eterna, c a p.? S , 
n 2 perche idolatraflero fotto Moisè. cap.76.nu.?. in- 
quieti nella loro Religione cap 3 ?.n 5 . 

Ecclefiaftici perche veftino diverfamente dagli al- 
’tri cap 28 n 9 e io. non devono vivere con Judo. cap. 
2 7 .n.6. non devono lafciarfi proftituire. ca P .?b. jnm.4. 
Oual riguardo debbano ular co’Pnpcipi.cap.7». nu.i. 
pfehe immuni dal foro lecolare. cap. 9 ?.n. 7 .' 

■ Economia de’Principt confitte nel dare. cap.2i.n.6. 
Egitto neceffarioa* Romani. cap. 4 i.n .6 

Elia vinilico l’ingiuria , fatta alla lua dignità, cap. 
■«6. n.g. Sgridò il Popolo , che zopicalle nel fervizio di 

Elifeo ^perche malediceffei tuoi derifori. cap. ?6. 

"Tmtrico Sinelli ^FrateCapuccino Vefcovo di Vien- 
na infuficiente al Gabinetto , dove erafi intrufo . 

“Imerico Fortunato Ebreo battezzato, e fatto Pro- 
fidente dejla Camera del Re Ludovico d Ungana . 

j? n ea^ap rara con la fua prcfcnza rimette l’Eferci- 

t? Èn?ico 7 Ìl. Rè di Francia, fconcerta il governo del 

P Enr,co C Terzo 9 uccifo, pereffer creduto di finta Re- 
licione cap.49.n 2. ingrato verfo chi gli lalvo la vita, 
cap 67. "n 7 P perche appettato in Francia, fi trattenefie 

' n EnT\T°ÌV*come regolafi'e il fuo governo, cap. 4. n. 

9. e cap.21, n.8. qual fentimento aveffe perl elezione 

del Papa. cap.i?.n.io. proteftò contro Sifto V. cap-7*. 
n.n.Spe eroiche azioni. cap 4 J. n. 4; P«che vittonofo 
dimand^ffe la pace . cap.86. n16. 

Epicaris ^'ammazzò per liberarfi da Nerone, cap, 

91.num.r2. ' . . . • Ercfic 
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Ercfie de* Manichei , e di Valentino confutate, cap. 
15. nal'cono , e crefcono occultamente . cap.94. 

Ermcnigildo Principe di Spagna , perche condanna- 
to dal Padre a morte, cap.^.n.9. 

Erode perche facefie decollare il Battila. cap.30. n.4. 
Efempj grandi han Tempre qualch’ eccello . cap] 
40. num io. ‘ ‘ • 

Eièmplarità di Giesù Crifto produfle , e propagò la 
Religione, capjé.n.^. 

Eferciti devono comandarli da’ Capitani accredita- 
ci . cap.17. n.8. 

Eucarilìia, perche inftituita .cap.79. n.i. quanto ab- 
bia ingrandita la Religione , ivi. n.4. per lei fu ncccf- 
laria la rifurrezione di Crifto: cap.4i.n.$. 

Eumenide Rè della Capadocia, con qual induftria s* 

aflìcurafle della fedeltà del liio Efercitó. Cap.92.n.8. 

• <■ ^ • - *■ * - 
• • 4 * « 

F 

F Abio Gonfolo Romano, come lì burlaflè de* Idoli 
di Taranto. cap.8$.n. 2. 

“ Fabio maflìmo perilee per la Moglie . cap. 16 . 
num 7. 

Fabio Valente Generale d’Ottone , perche trafeu- 
rafle la difciplinadell’Efercito. cap.94. n.9. 

Fabrizio Romano, rifiutò l’ingrandimento fuor di 
Patria. cap.62.n.7. 

Fama d’intelligenza, neceflaria [a chi governa-, 
cap. 17. . . . 

Famiglia deve confagrarfi alla Repubblica . cap.24. 
num. 5 , 

Faraimane Rè dell’Iberia , rovina il Fratello , per 
accomodare il Figliò, cap.ér. n.6/ 

' ^ v ^l e Gentili, fervirono alla Religióne di Gie- 
3U Crino, cap.i.n.-é.i'V ; 

Favoriti de’ Principi, più volte fagrificUti . cap. 69. 
n. 7. come fi pollino conlervare , itrnn. ro: perche fiano 
piu volte di balìa condizione, cap.84. n. 11; e perche ta- 
lora ieverainente puniti. ivi. n.i$. 

Fcli- 
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Felicità fopranaturale , perche convenga alP Vcrtnò 
redento, cap.19.a5» Solamente rivelata da Giesù Cre- 
do, cap.éé.n.3» . 

Femmine non poffono efler Dee ; cap.42.a3. 

Ferdinando il Cattolico > quanto dilatale la Religio- 
ne di Giesù Criito. cap 7‘n.u. 

Ferdinando II. Imperadore , come rimediàfle alla 
Ribellione dell* Auftria» fcap.53. num.7. non approvò 
che foffedata la libertà al Cordella Torre dal Fridlandt 
cap»8o. n.9. ebbe rifpofta da un CrocifilTo. Cap.53.a7. 

Fetonti non favolo!! chi fiano. cap.16. n.3. 

Fidecommiflì perche infatuiti Pcap.^.n. 7. 

Filippo'. A poftolo non s’ufutpò l’officio d' Andrea; 
cap. 75 n 4 * . . 

Filippo il Macedone fpreeatore della Religione.cap. 
59.a2.cap.50.a4» 

Filippo li. Rè di Spagna lacerò la notizia datagli 
delle cofe future del Tuo Regno, capj.n.j. perche con* 
dannaffe il Figlio unico a morte, cap. 14.0.9. • 

Filippo IV. Jafcia perir ne’ tormenti il Duca di Vfec- 
cher innocente. cap.9é». n.8 k 

Filofofi antichi , leppero menò de’noftri fanciulli 
Cattolici delle cofe di Dio. cap. 38 h. io. negarono lelo* 
ro Religioni, non fapendo trovar la vera; cap.39.nu. 8. 
perche infegnando Cofe vere di Dio * non le potelfero 
perfuadere. cap.83.ni3. 

Firmio Cato , feduffe, e poi accusò Drufo Libone ; 
cap.67. num.3. 

Flavio Sabino , perche fpingefse l’amico al preci pi* 
aio. cap.47,n.7. ^ - 

Fondatore della Religione quali requi fiti debba ave* 
re. cap.97.a7. . ' • 

Fondatori degl' ordini Regolari, vollero temperan- 
za nel vitto, cap.27.a3. 

Fondazioni Ècclefiaftiche, utili allo Statò Politico ^ 
cap.7. num.13. 

Foro civile diverfo dall’interno . cap.54. n.*» 

Franchigie., perche tollerate da* Principi -, cap 
ti. num.9. 

Francia 


Digitized by Googl 


Indice Secondo. 33 

Francia fui punto del Miniftero non può oflervare 
la Legge Salica. cap.4. n. 9. 

' Francelco di Paola il Santo fugge il plaulWcl po- 
polo . cap.51.n-7. 

Francelco Primo Rè di Francia , non fopravifse ve- 
kmtieri alla battaglia > dove redò prigione, cap. ult. 
num.12. 

Fridlandt , vedi Duca di Fridlandt. 


\ 


Abrino Fondoli , con qual pentimento moriffc . 

VJT capss.n.5, 

Galba perche addotafle il Fratei minore de* Piloni , 
cap.4.n.é. e cap.n.n.io. perì con poca riputazioné^n- 
che Vomo grande, cap. 1 6. n.o. perche non addotafle al- 
cun parente . cap.z4.n-6. perche privato non avefle per*» 
locuzioni . cap. 51. n.n.comefi difimpegnafledaun bir- 
bante. cap.4g.n.6. Invecchiato gravida le lufinghe.cap. 
49.n.7.<Uulindruzione dafle a Pilone Gefare.c.97.n.io. 

Gadigo pronto, rimedia gl» ammutinamenti. cap.ia. 
n.5. piace a delfi colpevoli, ivi. n.7. della curiofità qual 
da. cap. 1 5. n. 15. notabile alla famiglia di Pedano, uo 
cifo da (chiavo Domedico. cap.4o.n.io. 

Gelofia tra Cortigiani . cap, 84. n.iz. 

Generazione de' viventi con qual ordine fegua. cap. 
9. num.z. 

Generali Romani prima obbedienti , e poi valoroli. 
cap.59. num.n. 

Gentilefimo aveva più volte vinti il Principato, ed 
il Sacerdozio. cap.15.num. 11. perche incidefle li tuoi 
Bambini, cap.z5.n-5. quanto nocivo allo Stato Politico 
del Mondo, cap.58. n.12. non fapeva nulla dell’ eternità 
del nodro Spirito. cap.5 5. n.a. perche ricevuto in Ro- 
ma fenza odacolo.cap.82. n.5. Ignoranti dello dato fu- 
turo dell’anima . cap. 45. n.5. introdotti a Giesù Cndo. 
cap.75.nu.4. non poflono aver pace nella confcienza . 
cap.85.nu.2. vedevano il premio, per cui foffrivano. 
cap.90.n-5. ebbero molte occafioni di conofccre Giesù 
Crilto.cap.95. n.2. •. 

Gcr-, 
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Germanica Cefa re perleguitato, ed avvelenato. Jn- 
trod. n.T4. attribuì a Tiberio la gloria delle fue vitto- 


rie. cap-M-n- 9 * - 

Vittoriol'o per aver combattuto a tempo . cap. 4 6 . 
hum.12. . . * ' . . . ' 

Giacobbe fecondo genito , perche preferito al primo 
cap.6. n. 5. col Fratello non iìmifurò (òpra la rivelazio- 
ne di Dio. cap.7.n.é. ... 

Gieremia , perche eletto al Miniflero Ecclefiaftico. 
cap.58. n.4. . , , . . 

GiesùCrifto come rimcdiafle alla perdita dclPara- 
difoTerreftre . cap.r. n.8. perche dal Battila chia- 
mato Agnello, cap. 2. perche preferirti; Pietro minor 
fratellod’Andrea .cap.4.n,5. non volle Natanaele per 
fuo Apoftolo.cap.6.n.8. Fece il primo miracolo in gra- 
zia della madre ; cap. io. n.4 perche la chiamafle Fem- 
mina. ivi.n. 5* perche celebrafie la Pafqtia inGierufalem- 
me. cap.n.n.4. perche andafle al Tempio accompagna- 
to. ivi.n. 6. perche volefse viver povero, e morir giufti- 
ziato . ivi. nu.11. perche* non ricorrefse a’Giudici per 
levar il mercato dal Tempio, cap.f 2. n.i. non voleva , 
che tutti intendefiero tutto. Capi}. num.4' è Dio evi- 
dentemente. eap.Ì7.n.$.per lui folamente portiamo ef- 
fer felici. cap.19. Égli fojo potè ottener il perdono , 
per la colpa d’Adamo . cap.21.n-5. nelle fuc operazioni 
Tempre eguale . cap. 2$. n.12. perche non cercafse di 
liberare il Battila dalle carceri . cap. 24.n.2. perche non 
entrafse in Sicchar fubito. cap. 25. num.4. perche eh a A 
mafse da bevere ad una Donna, più che ad un Vomo. 
cap.z6.n.8. perche diferifse cibarli .cap.27. n i. perche 
li trattenefse colà folamente dut giorni .cap.28. perche 
riprendere il Regòlo, prima di fargli la grazia. cap. 20; 
n.i. non loda, e non biàfma il celibato. ivi. n.2. e.^. per- 
che chiamafse al Paralitico jfe volefse rifa nare?c»p 30; 
xi. i. perche dopo là predica ufcifse di Gierufalemme; 
cap.^.n.i. è n.j.noh poteva! curarli d’elser acclamato 
Rè. cap.35, benché realmente lo fulie. ivi. n.<;.e. hu.& 
come fia iioftro parte . Cap. 41. perche amorevole con 
alcuni peccatori , e fevero con altri, cap.44. nu- 4 - P<*r- 
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che non andalse al Tempio coTuoi parenti, cap.46.ri. 
5 ecap-47.n.2. ebbe fcienza infufa, ed acquifita. cap. 
48. num.2. predicava ogni luo avvenimento . cap 51. 
cofa fcrivefse interra, cap.54. n.r. nel giudizio dell* 
Adultera, come diftinguefse i fori, ivi.n.4 quali ingiù- 
rie non i'ofrifse . cap.56.11.1. perche attribuisse ognico* 
fa a Dio . cap.39.n-g. come confondefsei Farifei.cap.59. 
n.i. perche cercafse la l'uà ficurezza fuori delTempio. 
rap.62 n.5. noftra guida , e noftra luce . cap 64. n.z. da 
Lui lolo s’ebbe notizia della noftra eternità, cap.66. n. 
4 come prevenifseGiuda.acciò maggiormente non pec- 
calsc . cap. 7?. n.6. Siaddolsò la figura di Reo, per po- 
terfi umiliare, cap. 74. n.4. non entrò mai in alcuna 
Corte *fie non condotto, cap.75. n.z. fondò la Religione 
con l’eiempio, con Abramo , e con miracoli , dome 
Moise.cap.76. num.6. perche piangelse al fepolcro di 
Lazaro . cap.72. perche fi nafcondefse . cap.77. perchè 
riprendelse Pietro , che lo voleva difendere . cap 4 i$* 
n.5. Dovevamorir Giovine . cap.79. perche fi tranfo* 
fìanziafse nell* Euchariftia. ivi. perche cominciafse la 
predicazione di trent’anni. ivi. n 7. perche amorevole 
co’ peccatori. cap.82.n.xo. perche non ofservafsei* riti 
Mofaici.cap.84.n.$. mifuravafi in ogni cofa con la Sacra 
Scrittura * cap. 88. nu.3. perche prima di morire* non 
confidasse le cofe della Chiefa agli Apoftoli . cap. 89.0. 
2. per efser fervito premette difgrazie. cap^o. n.7. co- 
me vincefse morendo 4 cap.91. morto vinfe il Centurio- 
ne, ivi. n. 8. diede vita alla Religione, ivi. n.9. perche 
nell’Orto tanto patifse. Cap.95. n.2. perche non con- 
dannato dalli Giudei. cap-9j. n.2. confefsa d’efser Rè ; 
ma che il fuo Regno non e di quello Mondo * ivi. n. 
<» perche non rifpondefse ad Erode* nè a tutte le 
dimande di Pilato . cap. 96. num.2. perche non rilpon- 
defisc a Caifafso Giudice Giudeo . ivi. n.4. Configlia a 
Spogliar fi per regnare, cap. 98. n.?. perche dal Padre 
abbandonato in Croce. cap.99.n.$. perche pregafseper 
li Crocififsoti. ivi.n.4. come difponefsc le cole del filo 
tefiamento . ivi. n.9. 

Giefuiti di Corte qual regola abbiano, cap.47- n u.5. 

non 
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cap.(>9.n.$.quanto collante nella Tua fedeltà.capiòp.n.$. 
maggiore nel non difcolparli . ivi. n.4. 

Giuftificazione del peccatore, opera inftantanea.cap. 

^o.num.j. 

Giuftizia umana , quanto diverfa dalla fpirituala . 
cap.H- n »- / 

Gonzaghi perche favoriti dalla Corte di Spagna . 
cap.9. n.13. 

Governo qualunque fia , fi confèrva con le regole 
della fondazione . cap.86. n.a. e $.2. n.io. 

Grandi del Móndo, perche difficili alla Religione di 
Giesù Crifto. cap.17. n.14. 

Gregorio Taumaturgo quanto umile. cap.Ji.n.5. 
Guerra da confiderai prima d’intraprendcrla.cap. 
93. num.4. 

Guerre Civili di Francia, come venilfero fomenta» 
te. cap.44.m9. 

1 

I ConocIafti come infinuaflero la loro Erefia. cap 

94 .num. 4 . 

Idolatri , perche fatti Criftiani , più facilmente, che 
gli Ebrei, cap.i. n.5. e 6. 

Ignoranza del proprio offizio , peccato irremiffibile. 
cap. 16. n.4. 

Immortalità perduta, perche non redimita nella re» 
denzione , cap. 19.0.5. Dopo la morte non creduta da’ 
Gentili. cap.4<.n.g. 

Immunità de' luoghi, perche permefla. cap.8z.a9. 
Impegni giudi devono foftenerfi ad ogni collo, cap. 
i. n.8. e io. 

Imperadori fcellerati , fecero l'Imperio elettivo, cap. 
7l.n.8. applicati alla felicità de’ Popoli quali furono, c.19 
Impoftura non può clferc nel Criftiancfimo.cap.8a. 
Cap.97.$.i.cap.i7.n.a. 

Incarnazione del Verbo, qual cagione aveffe. cap. 
r. fu rivelata ad Adamo, ivi. n.a. in quanti modi ioti' 
mata agli Ebrei, ivi n. 5. 

Ingiurie contro la dignità, non fi devono foffrire . 
cap. 56. 

£b Jnrlcfi 
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inveii vogliono regnante l’Erede, ancorché Fetn- 
mina . cap.87.n,5. / 

<• Innocenza non abbandonata da D;o.cap.22.n.$. 

Innocenzo XI. viveva del proprio , non del Papato 
cap.?7Ì J3-4- minacciato dal Rè di Francia non fi mette 
in difela. cap.89.n-4. ' 

. : Inimico come tale non può amarli; ma bensì come 
profilino .cap.55.n.6. 

Impenitenza di due fpezie,e qvtali.cap.i6.n.7. 
Intelligenza s’acquifta per dieci gradi.cap.72.n,7. 
Intcreffì domeftici de’ Principi»» non fono interefii 
privati. cap.99.n.7. e 8. 

Intrepidezza mirabile d’uno Spagnolo, cap.27.nu 6. 
di Profpera Colonna, ivi. 

Ifaac non poteva efier vittima fufficiente alla repa- 
razione del genere umano, cap.ult. n.6. 

Ifabella di Francia Regina di Spagna , impegna le 
gioje per fervizio della Nazione , e per l’impegno del 

Rè. cap.u n.12. , . 

Ifaia mortifica il Popolo, con rifpondere alla loro 
curiofità. cap.7?.n.^. 

Inflinto naturale verfo Dio. non è Religione . cap* 


39.num.4. • f •> 

Italia rovinata da’Soldati d’Ottone , per li mono- 
poi j del Generale Fabio Valente. cap.94.n.<). . 

, - L 

L Adri crocififii con Crifto, perche uno fi falvafse, 
e l’altro fi perdefse. cap.64.n-4. 

Lagrime qual forgente abbiano, cap.72.n-?. 

Lazaro morì per prova della fede delle Sorelle. cap.: 
69. num.i. f . ”* : 

Legge è la guida , e la luce della vita civile, cap^ 
3*. perche non alterabile , come le feienze. cap.86. n.9. 
Legge pofitiva cede alla naturale, e Divina, cap* 5 
num.3. ' ' • • 4 

' Legge fcritta nelle Sacre carte , confonde il Demo- 
nio . ivi.n.4. e ci fa ficurezza della fallite, ivi. n.5. 

Legge di grazia, fopra la Legge fcritta .cap.32.nu-6. 
Leopoldo Imperadore con quanta cofianza foften- 

' ga la 
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ga la guerra , per acqui fto della Monarchia di Spagna 
cap.i.n.u. Rilponde al Nadalti mifteriofàmente. cap. 
ig.n.14. rifiuta il foccorfo di Francia . cap.49.n.7. con- 
fonde il Nadafti con rifpofta ambigua. cap. 13. n. 14. 

Libertà di Ieri vere fini in Roma con la Repubblica. 
rap.56. n.8. 

Libertà umana riceve il primo impulfo al bene ope~ 
rare da Dio . cap $i.n.$. 

Libri proibiti fi leggono più volontieri. cap.56. §. 2 . 
num. 7. .... 

Licinio Cecina cercò pcrfecuzione per farli famolb. 
cap.90. num. 12. 

Licurgo Legislatore fece credere, che Apollinc fuf* 
fe Autore delle fue Leggi. cap.68.n-3. 

Licurgo Oratore efponeva al pubblico (indicato tut- 
te le fue operazioni, cap.n num.8. 

Livia, perche accelleraffe la morte d’Augufto. cap. 
zó.n.y. perche abbandonata dal Figlio Tiberio. Introd. 
n.14. Crudele fingeva compaflìone. cap.57. n.8. perche 
non comparifie alli funerali di Germanico, cap. 88. n.5. 

Lobkovitz Cancelliere di Boemia, quanto Cr'ltia»» 
namente fervide in Corte .cap.87.n-3. 

Lode delle opere grandi, appartiene a Dio., cap.jr. 
Lontananza della periona conferva il rilpetto * éjp. 

28. num.7. 

Lucio Paolo Confagrato al Triumvirato. Cap.é9.n.8. 
Ludovico primo Imperadore ama i Figli Ribelli. cap. 

29. num 7. iua finezza per falvare i fuoi fervitori fede-' 
li. cap.47. num.2. 

Ludovico Re di Francia il fanto, non vuol vedere" 
Un gran miracolo . cap.28.n.«. 

Luteranefimo dove piglialfe il fuo maggior vigore . 
cap.94. num.6. ( r 

M a 1 . * M . . . 

Acabei , e loro Madre, quanto collanti nel mar- 
tirio . cap.24. $.i.n$. ' 

Malvezzi Ambafciador alla Porta, confacrato dàlia 
Corte Cefarea . cap.i8.ii. 6. 

Manichei , vedi Ercfia. 

Bb » Manr- 
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iVlanìlio Torquato condannato a morte , ancorché 

V *Maomèttifmo vuole il Mufftì alla Corte . cap.T 3. nu. 

crede male , perche crede poco.cap.17. n.2. Regna 
lungamente per la buontà de’Criftiani fudditi . cap.g 8. 
n * è nella lua coftituzionc una chimera, cap.39.n- 8. 
non può eflcr Religione .cap.42.n.8. ' . 

Maometto comefingeflc confidenza con Dio.cap.6K. 

nU Maraboduo Ré Svcvo per viver quieto , mori con 

opprobrio . cap.90-n.10. . . 

Marcheje di Borgo- maniero, come impedifle la ve- 
nuta de’ Francefi alfoccorfodi Vienna. cap.49.n.7. 
Marchdc Vafto , vedi Celare d'Avslo, . 
Marchefe di Pefcara , perche rifiuti il duello con Ge- 
neral Francefe. cap. 4 $.n.induo zelo, per la conferva- 
rione del fuo tipetto. c*p.i7 nu.u. rifiuta d" efler Ré. 

^Marc’ An tonino, (occorreva i fooi Sudditi nelle dif- 

^MaVc’Amonio? Verificò il Zio al Triumvirato.cap.' 

^Maria Vergine adorava il Figlio , e gli comandava . 
cap.78. n.3. perche chiamata Donna nelle nozze divja- 
na. cap. io. Così pure *n Croce, cap.99 n.a- 
Mano arringò ael Senato , contro de Nobili, cap. 

°Marzia" per non tacere , rovinò il manto, cap. 

26 . num.7. . ... „ _ 

Martina avvelenata ne* capelli, cap.44.n-2- 
Martiri gloriofi , per cflere fagnficati alla Religione. 

cap.20. n.s.capjo.n.a. , • j 1* 

• Matrimonio come diftingn» I» generatone degl. 
V omini , dagli, altri animali . fcap.9. come e perche lia 
Sacramento . ivi. 

Mazarino, vedi Cardinale. ... « 

Mecenate, durò poco nella confidenza d Augii t 

cap-5t- n -7- ' _ . , 

Meflalina indarno avertiti del iuo pericolo, cap. 13. 

• , mim.xi. 
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nu.ii. Odiata da Claudia , retto abbandonata da tutti. 
cap.47.num. io. 

Merio Pudente, come fcduffe le Guardie di Galbà. 
cap.5t.nu. 

Michea, perche imprigionato dal Rè Acab. cap. 
30. num.$. 

Micislao primo Rè di Polonia , lì fece Criftiano per 
aver fucceffione. cap. 7. n.9. 

Miniftri devono attendere al fèrvizio del Princi- 
pe , non a guadagnarli la benevolenza dpi popolo.cap. 
x.num.f. figurati nelle ruote del Carro d’Ezecchiele . 
cap.t5. nu.15. peccano gravemente, quando accettano 
carriche, delle quali non fono capaci, cap. 16. mi 4. de- 
vono vivere con probità trà loro domeftici. Cap.a5.n1i. 
7. andando in governi , devono premettere buona fa- 
ma del loro nome . cap. 25. num.4. non affettino troppo 
corteggio, dove rifiede il Principe, cap.Jr.n.8. guar- 
dino più al comando , che alla perfona del Principe. 
Cap.$». num.S.e cip.69.num. io. devono badare alle loro 
iftruzioni , non al proprio capriccio, cap 59. non de- 1 
vono durante il Miniftero accettar Duelli . cap. 45. mi. 
to. devono elTere della tteffa mente col Padrone. capi 
66 . num.j.non devono ingerirli ne* minifteri della Re- 
ligione. cap.75.num. ». giova talora qualche Miniftro 
icelleraco in Corte; e perche? cap.81. devono effer 
fofpetti , quando maneggiano gli affari per Vie nalco- 
fìc. cap.94. n.8. , 

Miniftri Ecclefiaftiri , non devono effer folleciti dei 
loro vitto.cap.27.n.x. 

Miracolo di Cana, ebbe due condizioni confiderà* 
bili . cap.io. n.». 

Miracoli fono argomento della noftra debolezza * 
cap.»8.n.$.di poca gloria alla nazione Ebrea. ivi. 

Miflionarj ai troppo concorfo,non fono tolleriti da 4 
Principi . capj 1 .n.io. 

Mitridate Re d’Armenia, tradito dal Fratello , e 
dal Nipote, cap.éi. n.6. 

Mondo , moralmente intefo, non è un folo. cap r 
S7.num.i. 

Bh } Monar* 
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Monarchie del Mondo , figurate in quattro anima- 
li. cap.i$.n.i3. 

•' Morsile de’Filofofi, non praticata da lor medefi- 
mi.cap.39. n.3. . 

■* Morire per la Religione, qual vantaggio porti, cap. 
70. n.2. e 3. ftà feco il vincere, cap.91. n.2. 

Morte de’ Miniftri prefagioinfaufto alle Monarchie 
cap.34.n.8. Dei giufti è un Tonno, cap.71 DiGiesùCri- 
fto neceflaria,per fervizio temporale delMondo.cap.79. 
n.s. Doveva eifer violenta , e predetta , acciò li Ta pel- 
le , ch’era in Tuo arbitrio. cap.79.n.8. gloriola operan- 
do cofe grandi. cap. ult. n. 8. a Santi per mano de’Car- 
nefici , non è diTgrazia.cap.ì^n.?. 

Moisè come governale gli Ebrei nella fuga dell’Egit- 
to. Introd.n.21. rimproverato dal Socero. ivi num.23. 
perche fi coprifle la faccia, parlando al popolo, cap.z. 
n.2. Conftituifce le leggi per modo di contratto . cap. 
5. n.7. Ricevette da Dio le leggi appartato dal oopolo. 
cap 13. n.5. perche introdurle coftumi intrattabili con 
le altre Nazioni. cap.33.n.7. fabbricò Alili per glionai- 
Cidj.cap.82. n.7. procurò di ritirarli dall’ Ambafciata a 
Faraone, cap.58. n.3. 

Mutio Scevola, come liberalfe la patria. cap.9i.n.u. 

N'-’- 

. ... . ■ ■ • . ■ 

N Aaman Generale del Rè di Siria , guarì dalla le- 
pra , perl’ajuto della Religione . cap*3.n.4. 

' ^ abuccodonofor non potè ottenere , che tré Gar- 
zoni Ebrei l’adoraffero.cap.8o.n.6. 

Nadafti come confufo dall’ Imperador Leopoldo . 
cap. 13. num 14. * . • • 

Napoli coftanté nel Dominio Regio, in ogni turbo- 
lenza. cap.86.n.i$. ' 1 

Natanael lodato da Crifto; ma non prefo per Apo- 
ftolo.cap.6.5.1. n 7. e 8. - 

Negozi , trattati di nafeofto, e per canali improprj, 
jion lògliono riufcire.cap.75. n.5. 

Nerone noi* vuqI feco la Madre in funzione pub- 

''*>•••• blica. 
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blica. cap.io. n.15. pregiudizio fattoli nella prima fun- 
zione del tuo governo, cap.17. n. 6. tentò di far nau- 
fragare la Madre. cap.22.m8. li proftituifee nella re- 
cita delle commedie. cap.25.nm9. abbandonato ne' vì*j 
delfenfo, perde l’Imperio, cap.27. nu.5. li lamentò m 
Senato della difapplicazione, che avevafi al governo. 
cap.41.m8. Incolpò i Criftiani rei dell’incendio di Ro- 
ma . cap.42. n.12. e crudelmente fi afflilfe. cap.s 7.0.5. 
dopo ogni gran delitto rendeva pubbliche grazie a Dio 
ivi. n 8. inamorato di Afte, li Nobili furono contenti, 
che le lor figlie folfero in ficuro.cap.75.m7. gli fù di vi- 
tupero elfer bravo recitante, cap.7s.nu-9. perche cre- 
duto autore dell’incendio di Roma, cap.72 nu.12. mal 
fervito da CefonioPcto» incapace del comando confe- 
ritogli .cap. 89. n. 6. Tenti ri morfo d' aver uccifa la Ma- 
dre, cap.91n.11. gli fu di gran vantaggio la promozio- 
ne di Corbulone. cap.s.n.13. 

Nerva quanto applicato alla felicità de’ fuoi popoli. 


Nicodemo Principe Ebreo fi converte a Giesit Cri- 
fto. cap.15 n.j4. 

Ninivc,come fedata. cap.45.n-5. 

Nino, perche Idolatrale il Padre. cap.6$.n.9. 
Nipotifmo perniciofo alla Chiela . cap.4.n.4. 

Nitardo Giefuita , fconcert* la Corte di Spagna.cap. 


f num.9.e 10. ; • _ ; 

Nobiltà feoftumata, fu la rovina della Repubblica Ro- 


mana. cap.6o. n.6. ‘ ; 

Noè ebbe notizia dell’Incarnazione del Verbo, c la 
trafmilfe.cap.i.n.j. fù falutato da Dio per contratto. 

cap.5.num.5. , 'in * 

Numa Pompilio, come burlane i Romani con la Re- 
ligione .cap.5. n.8.ecap.68. n.6. ' ' 

Numero dieci per fettiflimo, ed ultimo trà numeri 
cap.72. num.6. 


Bb 4 Obbe- 
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O Bbedienza a Dio, non confidenza, cap.84. n.4. 

; Ocozia Re di Giudea , perche condannato a 


morire. cap.$6.n.j. , 

Ofni, e Finees, fica ndalofi nel Pontificato del Padre 
decrepito, cap 4. n.?. • 

Ombra di Giesù Crifto falutare. cap.98. §2n.$. 

1 Onori pcrniziofi al pubblico , devono rifiutarli. cap. 


//.nani./. r r - 

Opere grandi come lì facciano, cap. 03. i.num.3. 
perfette quali fiano- cap.ioo. n.z.e n.7. 

Opere di mifericordia, non tutte gradite da Dio. 
cap.73.num.2. 

Oppenheim Ebreo. Vedi Saputele . 

Oracoli non aiutano ; ma còufondono il governo 
degli vomini . cap. 7. n.4. N 

Orazìt» Pulvillo, quanto faviamente fi fotraefle dall’ 
altrui importunità . cap.< 9. n.6. 

Orazione perche trafeurata da molti, cap.gj.nu.a. 
come ftia infieme co’ Divini Decreti . ivi. n.^. 

Ordini Regolari , che godono immunità fiotto de* 
Principi. cap-95. n.7. perche profeflìno povertà, e pati- 
menti. cap.98. n 2. 

Orfeo arrivò a conofcere la Trinità in Dio. cap.jS.' 


BUia.^ ... 

Oronta vinfe morendo. cap.9i.n.ij. 

Ortalo abbandonato in povertà da Tiberio, cap.72.’ 

num.io. j » t ' 

Ottone Imperadore fu in grande intrigo per la cu- 
riofità de’fuoi Sudditi, cap.50 n.io. avanzato per per- 
fecuzione . cap.65. n.9. fi proftituì per regnare, cap 69. 
n 9 lafciò nel campo l’onore al Fratello , e ’1 comando 
al Miniftro. cap.84. n.7. fi uccife per non vivere > non 
Imperadore , cap. *lt. n.i 


P 


Ace è ben comune al yalorofo , ed al poltrone i 
cap.65.n-9. 

Padro- 
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Padronanza, in che li fondi, cap.ai. num.7. 

Pane per nutrimento della vita fpirituale , cGiesù 
Crifto . cap. 41. n. 4. facramentato nutrifce la Fede « 
Cap.79.n-2. 

Paolino Vefcovo di Nola, fi vende fchiavo per li- 
berarne un’altro. cap.9l.n.4. 

Paolo Apollolo non voleva, che gli Ecclefiaftici s’in- 
trigaflero nelle cofe del lecolo.cap.7s.nu.$.qual inftru- 
zione dafle a'Miniftri della Religione .cap.86.a4. 

Papa , vedi Pontefice . 

Paralitico, come rifanato. cap.30.a4. non faticò nel 
portare il fuo letto . cap.32.n2. 

Parenti meno a noi congiunti del Principe nella vi- 
ta Civile, cap.24. n.5. non quadrano per il Miniftero. 
cap.84.a6. 

Paffion di regnare, fopra ogn’altra.cap.69.n.8. 

Paflionì , non fono diffetti , ma natura, cap. 7 ti 
num.2. 

Patiboli, per la Religione glorio!!. cap.70.a3. 

Peccato onde abbia l’origine, cap. i.nu.i. come ren^ 
delie l’Vomo fuddito.ivinum.9. gravillìmo toghe l’ar- 
bitrio , e la cognizione del bene. cap. i6.nu.4. del Mini- 
erò non hi riparazione, ivi nu.7. grande , ove nafea. 
ca P-44- nun 3.i°. pena del peccare. cap.9i. num.5. quan- 
to moflruolb comparifce nel capo di Giesù Grillo . cap. 
93- n -?. non può ilar nafeofto . cap 22. e cap.23.a8. 

Pedanio Governatore di Roma, uccilo da un fuo 
fchiavo, come vindicato . cap.4o.n.io. 

Perfecfizioni eccitano l’animo ad azioni grandi, cap. - 
63. perche contro gli Vomini dabbene , più che con- 
tro i catti vi. cap.90.n-2. 

Pefcara , vedi Marchefe di Pefcara . 

Piccolomini Generale dell’Imperadore'Lepoldo fH- 
pendiava un Ladro , per tener la famiglia vigilante. 
cap.8t. n.9. 

Pietà verfo Dio, diventò legge, dopo il peccato d* 
Adamo. cap.29.a7. 

# Pietro A portolo, perche preferito ad Andrea Fratcl 
maggiore. cap.4.n.s,come, e parche piangelTc tanto il 

fuo 
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luo peccato . cap.s 7.0.6. peccò perfonalmente ^ fenza 
pregiudizio della Religione .cap. i$.nu.8. fua rifpofta a 
•Crifto . cap.18 n.a. nell’autorità delle chiavi , non ebhe 
autorità (òpra de’Principi,come tali. cap.78.n.$. 

Pilato trovando Crifto Rè d’un altro Mondo, lo di- 
chiarò innocente, cap.9s-h.4- 

"■ Pifone Gneo, abbandonato da Tiberio, fi uccìfc . 
Introd. n.14. perì per aver preferito Tiberio alla Leg- 
ge. caj>.é4.n.7. • : ’ 

r Pifone Liciniano, addotato Cefare troppo tardi.cap. 
4.n.6. lue grandi qualità. cap. 11. n. io. perì per elfer fat- 
to Gefafe.cap.io.nu.6. perche preferito a’ Parenti di 
Galba . cap.i4.n.é. 

' Pifone Cajo , faceva negozio co* Paflatempi . cap.46. 
num.8. , 

Pittagora arrivò a fa pere, che il mondo fu fatto in 
tempo , e che durarebbe fuccelfivamente eterno, cap. 
38. n.s.moftrò la perfezione del numero dieci . cap.72. 
n.6. perche infegnalTe effere in Dio , quattro cole di- 
luirne, piuttoftò, che tré- cap.8?.n.j. 

Platone fcrive dell’ immortalità dell* anima , fenza 
crederla . cap.38.n-7. 

Plebe, vedi Popolo. 

Politica fua difinizione , e diftinzione . Introd.n. i . e z. 
come convenga con la Religione ivi.nu.7. quando co- 
mincialfero a convenire, ivi. fenza Religione il gover-» 
no và male . ivi.n.i^.e 19. come inventalfe Dio ad in- 
carnarli. cap.i. num.8. perche fia neceflaria al governo 
del mondo, ivi. n.9. foftiene gl’impegni ad ogni cofto.ivi. 
n.8. non vien turbata dalla Religione di Crifto. cap. 3. 
n.n. preferifce nel miniftero i più capaci. cap 4. cerca, 
non fi fà cercare dagli Vomini meritevoli, cap. 5. mira 
le cofe da lontano. capj.n.i. cerca d’affezionarfi il do- 
meftico,per guadagnare il Padrone, cap.9. nelle pri- 
me operazioni mette ogni ftudio. cap.io. n.$. non volle 
Donne in funzioni di governo, ivi. n. 13. opera giufti- 
ficatamente. cap.11. nu.6. quando infegni a’ Principi a 
p 3 rlare , fenza cne fiano intefiv'cap.ij. non fi fida degli 

rei nc' governi d’altra Religione, cap.14. come fi di** 
Eb ‘ L ftingua 
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{lingua dall adulazione, cap.24. «4- prefenfce la no- 
llra pofterità al noftro individuo. cap.29. vuole tutto il 
miniftero della Religione del Principe. cap.53. riunì. 8. e 
io. fa economia della prodigalità, cap.37. num.7. trova 
grand’aiuto nella Religione di Crifto.cap.58. e capp.^ 5. 
«.4. guardinga nelle interrogazioni fuggeftive. cap.59. 
confiderà i fatti, non le intenzioni . cap.6j.n.6. Empia 
è una reliquia dell’Idolatria . cap.76. coftante nel Ner- 
bare le leggi fondamentali del governo, cap.86. n.8. di 
Pilato nel làlvarCrifto. cap.95. num.4. non giova agli 
Vonaini . che in quella vita temporale . cap.97.n. 6. 

Polonia fi trova in molti guai, per effcr Regno elet- 
tivo . cap.87.nj4. 

Pompeo, per voler far troppo rovinò tutto.ca.5 i.n.6. 

Pomponio, fofferendo, durò più , che Tiberio, cap. 
$3.nu.6. gli pregiudicò cfi'er gran Poeta, eden do gran 
Generale, cap.7^. n.9. 

Pontefice Romano, Vicaria di Dio , e capo della 
Religione, cap.78. 

Popolo mira la Religione, non nella dottrina; ma 
ne’coftumì altrui, cap.6. numi. fpefio ingannato fotto 
Ipecie di Religione, cap. 8. nu. io. di cui non deve inda- 
garne gli arcani. cap. 15. n.2. follevato in Vienna, come 
li quietafle. cap. 12. n . 6 . talora in errore di Religione, 
non è in pericolo . cap. 13. n.9. non sà quel, che li cerchi . 
cap. 35.0.4. ama li fcialaquatori.cap.57. n.9. Ebreo, per- 
che lpaventato nel Monte Sinai, cap.59. n. 5. inclina al- 
la parzialità degli Vomini Religioni .cap.62.n.6. quanto 
talvolta fciocco , cap. 74 ,n.i. / ' 

Prafutago Rè per troppa cautela, sbagliò malarnesi* 
te.cap.74. mim.io. 

Predeftinazione, e libertà , come fi trovino infieme 
cap. 5. num.4. c 8. 

Predicazione di GiesuCrifto, perche du rafie fòlamen* 
te tré anni . cap.79. n 

Prelati ignoranti fono in peccato, cap. 16.0.7. 

Pre lenza del Principe, quanto giovi. cap.,36. 

Prevenzione necelìaria a chi teme accufe , cap.42, 
«uim.ìo. • ■' * : 

• • V t\ 

prua-. 
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Principato nella Dignità, vuole una fola perfona ; 
ma nel governo nè ricchiede molte . cap.8$.n.6. e 7. 

Principe quali Miniftri debba avere? cap.7. num.7. e 
cap. 16. devono aver Credito di fapcre.cap.17. num. 6 . 
non vuol laperc , nè credere ciò , che non gli pia- 
ce. cap.18. non deve proftitnirfi nc meno privatamen- 
te. cap.23. num 9. deve aiutare il Suddito per poter- 
lo aggravare, capii, perche viaggiando fi permetta 
tanto bagaglio, cap. 15. num.7. non fuol foffrire trat- 
tenimenti pubblici in cafe private, cap.31. num. 12. 
vuole ogni Miniflro della fua Religiane. cap.33. num. 8. 
vuole la plebe povera, per facilità di trovar Soldati . 
cap.37. num.7. deve far girare il denaro , per fua ficu- 
rezza. ivi. n.8. Padrone diciafeuno , e fèrvitoredì tut- 
ti . cap.41. n.9. deve eflere , ò almeno deve moftrlrfi 
fanto. cap.43. non è lo ftelfo nella Perfona , e nel ca- 
rattere . ivi.n7.n0n fi' fidi di chi lo ferve nel peccare, 
cap 64. num. 8. fagrifica i favoriti piu volte . cap. 69. 
num 7.ecap.84. num. 13. deve parlare in plurale, cap. 
7 1. prevenire le colpe più volontieri , che punirle. cap. 
^3. num.6. compatifca il Suddito afflitto, cap.72. num 9. 
e perfona facra . cap 78. non hà altro fuperiore che 
Dio. ivi. non gradifice finterpretazióne de’ fuoi ordini . 
cap. 80. num. io. giova, che abbia in Corte qualche do- 
meftico fcellerato . cap.81. num.7. ama piu il fervito- 
re, che il confidente. cap 84. lega il forafliere col fer- 
vido . ivi. armato in pace . cap.85. num. 9. non cari- 
chi di negozi , che il Miniftro capace. cap.89.quando è 
grande meglio da fervirfi con patimento , che un pic- 
colo con quiete. cap.90.n.8. quanto polla fare fidamen- 
te con le paròle . cap.92.n7. quanto debba confiderare 
gl’impegni, Angolarmente di guerra .cap.93.a4. come 
debba difporre morendo le cofe fue.cap.99 n.9. 

Principe Adolfo di Svarzenberg con qual arte fi 
fchermifle dall’altrui doppiezza. cap.8,n.i3. 

Principi Cattolici, perche mantengono Ambafciado- 
ri alla Corte del Pontefice, cap i3-n.io. 

Principe Ludovico di Baden , qual vittoria avelie 
con forze inferiori a quelle del Torco, cap 17. n 9. 

Principi 
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Principi Ebrei temevano la {comunica dc’Faril'ei , 
per vanità umana .cap. 78.0.7. 

Principefla de’ facri Cantici , fimbolo della Chiefa 
Criftìana. cap,78.n.io. 

Profeffione diciafcuno, deve efler regola delle Tue 
applicazioni, cap.75.n_9. , 

Profeti, perche non onorati nelIaPatria.cap.28.n 7. 
Profpero Colonna , perche non volefle vedere Ce- 
fare Borgia fuo Nemico, mentre era fuo prigione, cap. 
27.11.6. 

R * 

R Adamifto Principe Ibero, fpergiuro, ed aflalfindi 
cap.6i.n.6. giunte però a Regnare.cap.65 n. 8. 
Redenzione opera per noi maggiore della creatione. 
cap.8.n.4. e 5. 

Ré di Ninivc come rimediaffe al tumulto del popo- 
lo. cap.4$.n. 5. 

Rèdi Roma come fondaflero quel Regno, cap. 51. 
jnnm.5. 

Rè del Mondo quanto poco pollano. cap 35. n.2. 
Regina di Navarra , perche avvelenata, cap.50. n.j. 
Regno nato delle famiglie . cap.z.n.;. S’acquìlta con 
la violenza. cap 40. 

Regno di Crifto non è Regno di quefto mondo, cap. 
95 . num.4. 

Regolo pensò alla, falute del Figlio , non alla fua . 
cap.29. n.i. n.5. 

Religione , che cofa fia,e come fi diftingua. Introd. 
num.g.4.5. non può eifer vera, che una loia. ivi. nu. 
6. come convenga con la Politica . ivi. n.7.qìiando co- 
minciaflero a trovarli infieme. ivi. n.8.9. io. Senza Re- 
ligione il governo và male. ivi. n.a$. non ci abbandona 
maLcap.3. nu.*. non ci può effer tolta. ivi n.7. mira la 
perfona , e non gli accidenti, cap.4. hà bifogno d’ Vo- 
lpini {empiici nel popolo, cap.é.n.g. tenace di quella in 
cui lì nafcc. cap.9.nu.7* e 8. ricchiede fabbriche per il 
culto Divino, cap. 11. num.a.e 3. preferisce individuo 
alla fpccic degli Vernini . cap. 29. n. 2. Cerca Dio, non 

i'riaci- 
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Principi. cap.$5.num.2. naturale non è Religione; ma 
iftinto. cap.39 n.4. non può aver altro autore, che Dio. 
cap.39.m2. non può eflere che una. cap.42. nu.2. con- 
cede il luo raome a molte virtù , Tue fubordinate . cap. 
47. n.2. Somminiftra pretefti alla Politica. cap.49. nu.3. 
quando non è che virtù morale, non lalva. cap.6o. n.2. 
ma unicamente operante, con la carità attuale. ivi.n.4. 

Religione di Gìesù CriAo,ci rimette nello flato dell* 
Innocenza, cap.i.n. 9. non ci lafcia alla cieca. cap.$.n.8. 
hà più volte profittato nelle indigenze umane, cap. 7. 
n.9. non ha opera più grande della noftra lalute. cap. 
8.nu.2. e 2. non a tutti li fedeli confida tutto. cap. 13. 
parla con linguaggio diverfo da tutto il mondo; cap.18; 
n }. èfondatasù la foienza di GiesùCrifto .cap.17.vuo- 
le , che il reo fia acCufatore di sè medefimo . cap.22. n. 
5. altra è virile, altra è^onnefea . cap. 26. num.2. e 4. 
vuole, che ogn’uno preferi fca la propria fallite ad ogn* 
altro .cap.29. n.i. efige fegni efterni della noftra inter- 
ra fede.cap.33. n.5.e 6. non può eflere impoftura.cap. 
97. n.2. cap.82.m3. ferve alla politica, quando gli Vo- 
mini mojono . cap.97.n7. preferita in croce ad ogni al- 
tro rifguardo.cap.99.nu7. quadra per la fellicità dello 
flato Civile profano, cap.38. violenta alla natura cor- 
rotta . cap.40. prenunziata da Profeti , da Poeti, e da- 
Dem0nj.cap.5r. n.2. è la fola > che ci moftra,il noftro 
termine, cap.s 5.0.3. ha inlegnato li principi della poli-, 
tica. ivi. nu.A. tutta comporta alla perfezione della no- 
ftra Vmanita. cap.72.num.4. come debba predicarft a‘ 
Principi .cap.78.m1. ci fa vivere quieti anche tempo- 
ralmente. cap.82.n.2. non deve propagarli con la vio- 
lenza. cap.86. n.5. 

Religiofi , che profetano vita più femplice , fono più 
rifpettati. cap.6.nu.6. perche veftino diverfamente da 
tutti gli altri. cap.28.n.9. to.e n. favoriti da* Principi 
prevaricano . cap.81. n.2. 

Remiro d’Orco giuftiziato , per aver ben fervito 1 
cap.69.m8. 

Repubbliche in pericolo , dove i ricchi fpendonò 
molto, cap.37. n.to. c ir. 

Repub- 
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' Repubblica di Venezia, perche nobiliti li ricchi del 
popolo. cap.86.n. 1 1. arricchifce la plebe, per proprio 
profitto, cap. 21.0.9. 

Ricchellieu, vedi Cardinale.- • -i 

Ricchezze pericolofie fiotto ilTiranno. Introd.n.i7.; 

Riforma degli altrui coftumi deve cominciare da 
noi. cap. 76.0.7. 

Rimedj giovano applicati a tempo. cap.i2.n.i. 

Riferve per li cali eftremi, non devono mancare in 
alcun governo. cap. ^4. n.9. quali fiano. ivim.io. 

Rifpofta fiavia d’Orazio Pulvillo. cap.$9.n.6. 7 

Riti Molaici, perche non oflervati da Giesù Crifto. 
ca 0.84.0.3. 

Ritratto di SanFrancefico d’Aflìli nella Galeria del 
Sultano. cap.g.n.15. . ••• ' > 

Rifurrezione di Grillo, perche necelfiaria.cap^i.n.^i 

Rivelazione Divina, non è inllituita per il gover- 
no politico, capj.n. $• 

Roderico d’Avalos, come alzaflc la fua famiglia.cap. 
68. num.9. 

Roma fiollecita del pane , era Pdarona del Mondo J 
cap.90-n.il. Inficiava a fiuoi Cittadini la libertà del mo- 
rire , a loro arbitrio . cap.9 1. a 14. 

Romani in Repubblica , quanto avidi della gloria . 
cap.ioo.n 5. avviliti fiotto gl’Imperadori . cap.20.num.7. 
facili a ricevere ogni letta ; ma non la Religione ai 
Cnllo. ct-p.82.n.4. 

Romolo perche ammazzale il Fratelo. cap .^o.nu. S. 
perche fondafle l’Afillo, cap.82.n_6. perche pubblicato 
per Dio da’ fiuoi Parricidi. cap.68.n.^. 

Ruea Giefiuita , nella Corte d’Inghilterra, fpinge 
quel Rè alla rovina. cap.6.num. 12. 

' $ .... 

S Abbato, perche fella degli Ebrei. cap.g9.n.6. 

Sagrifizio della vita per la Religione, quanto ono- 
rifica ? cap.2o.n.$. quale gradito da Dio. cap. 84.01110.3. 
il fiommo ,e perfettilfimo fu quello di Giesù Crillo . 
cap. ult. n.2. c j. 

Saliti Ilio 
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Salluftio durò poco nella confidenza d’Augufto .cap. 
fi.num.7* ■ 

Salomone , perche edificaffe il Tempio con tanta 
magnificenza.cap.il. num.$. perche Dio ne volefle la 
rovina, ivi.n.4. perche fia creduta tanta fapienza del 
giudizio delle due Donne ? cap.5 4. nu. 6. Fornicatore 
peccò più del Padre adultero. cap.8o.num.$. perì per 
troppa fortuna. cap.8i.n.4. 

Samaritana vanamente icrupolofa.cap.zé.n.i. e n.j. 

Samuele Òppenhein, rovina degl’Intereflì dellTm- 
peradore Leopoldo, cap. 14. n.i$. 

Saulle perche incorreffe nella difgrazia Divina . cap. 
84. num.2. , 

Scienza delle cofe future, non è utile, cap.50. né 
de* lecreti del Principe. ivi. Si acquifta più credendo , 
che ftudiando. cap.ói.n.z. Vmana,more co’fcnfi; ma 
non quella , che imparaffi dalla Religione, ivi.n.4. ri- 
velata è più fublime dell’acqui fiata, cap.86. n.4. Vma- 
na non immobile come la legge , e perche ? cap.86.n.9. 

Scipione Nafica non voleva, che fi diftruggefleGar- 
taggine. cap.8$.n.7. 

Scipione l’Affricano , con quanta gloria concedette 
la pace ad Antioco, cap. 100. n.5. _ v <f . 

Scommunica pericolofa di maggior male ne’ Princi- 
pi. cap.78. n.4. - - 

Scoto Stregone , non poteva efercitare le fue magic 
al fuono di certa Campanna. cap.87.n-5. 

Scrittura Sacra, perche non intelligibile, in piu 
luoghi letteralmente, cap. 62. num.3. fopra di Lei s’ap». 
poggia tutto il negozio della «olirà falute. cap. 64. nu. 
5. contiene in fe la feienza della vera Religione, cap. 
88. nu.i. deve intenderli fecondo la fpiegazione della 
Chiefa . ivi. n.4. 

Sebaftiano Rè di Portogallo, imprudentemente anda** 
te alla guerra in Affrica . cap.4S.n.ig, 

Sedecia come adulaffe il Rè Acab. cap.30. n.5. 

Sedizione nell’ Efercito di Germanico Celare , come 
rimediata, cap.12.n_7. 

Secreto, quanto neccffario a’ Principi. cap.5o.n.8. 

Seji- 
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' Sejano efaltato , e poi condannato da Tiberio* In- 
trod. n.15. la di Lui figlia, perche fatta ftuprare, ivi. 
perche configliafic la villegiatura a Tiberio, cap.n.n.9 
confuio da una rifpofta di Tibèrio , cap.13.n9. proibi- 
re il Corteggio, cap. 31. n.9. fi foftenne , finche fu cre- 
duto Vomo dabbene ,cap.4$.n. io. cominciando a medi- 
tar fellonia, ritirava!! alla ftanza di Livia , cap.94.mi. 
n. grato a Tiberio, perche incontrava il di Lui genio* 
cap.66.num.7. 

Senatori poveri * riformati daClaudio * cap 74.n.fc. 
Senatore moderno, gran Sonatore vituperato* capi 
f5.num.9. 

Seneca divertì la comparfa d’ Agrippina a pubblica- 
funzione , cap.10.nu.15. adorava gl* Idoli, de’ quali fi 
burlava, cap.i$.n.ii. 

Sepolcro di Crifto * perche lafciato al dominio de’ 1 ' 
Barbari* cap.^.n.*. . 

' “Agrippina , con farli credere la Padrona *. 
I>er falvarli,fù uccifa , cap 74.0.9, 

• Servitori , che s’ammazzano al funerale de’Padroni, . 
c«p»4S . num.5 • 

Severino Boctio* perche condannato a morte, cap,*. 
3$. mina 8. 

Severità , quando neeeflaria* cap.it.nu.6. e cap. 17 
tmm. ;r. 

Si cariti quanto Religiofi, cap.28.n.i.n.6. 

Silano Drudo di Giulia, ritornò à Roma, cap 98. 
num.tò. 

Silano Confòlo , lahitato per l’autorrtà de’ Parenti ,” 

cap.98._num. io. 

Silano Cajo perche abbandonato da tutri,cap.47.n,8. . 
'Silenzio dove neceflario * cap.96 n.9- di Giufeppe più 
DQ j*’ a P' 'l^della di Lui caftità.cap 100. n.4. 
c-i P ru ^ 0 Meflalina , come per ifle, cap. 16.11.5. 

^ 1 V re , 0 ^ a Pa Santo, perche fcommiinicafle quel- 
*“*««*, cap.56. n.*. 

Silto V.Papa , per arrogarli troppa autorità, venne 
pregiudicata, cap.78.au. io. attentiluroo al governo del 
popolo , cap. 41, n. 8, 

C< Sacrate 


N 


Digitized by Google 



ir 4 Indice Secondo. . 

Socrtte fuperiore a tutte. lo ffie dilgrazie, cap, 6 ?.n. 
-|x. infegnò buoni coftumi , lenza iaperne il premio , 

fcjip.} 8 .n. 6 . 

- Soldati vogliono un Comandante accreditato, cap. 
17. num.8. trovanfi molti , dove Icarlcggia il vitto,cap. 

27. num.7. ' . , 
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